Google 



This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the files We designed Google Book Search for use by individuate, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 



Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : / /books . qooqle . com/ 



Google 



Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 



Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 



+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 



Informazioni su Google Ricerca Libri 



La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da l http : //books . qooqle . com 



Giornale della 



italiana 



Società asiatica 
italiana, Florence 



S55 



Digitized by Google 



Digitized by 



Google 



GIORNALE 



DELLA 



SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 



Digitized by Google 



Digitized by 



Google 



GIORNALE 



DBLLA 

SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 



Volume Ventiduesimo 



1 © o © 



FIRENZE 
TIPOGRAFIA GALILEIANA 
Via San Zaiiobi, 54 
Con i caratteri orientali del B. Istituto di Studii Superiori 

19 10 



Digitized by Google 



Digitized by 



Google 



SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 



Comm. Prof. Fausto Lasinio, Presidente. 
Cav. Prof. Dr. Paolo Emilio Pavolini, Vicepresidente. 
Conte Prof. Bruto Teloni, Segretario generale. 
Prof. Dr. Giuseppe Ciabdi-Dupré, Segretario per 
gli atti. 

Dr. Med. Lavinio Franceschi, Bibliotecario. 
Prof. Francesco Scerbo, Cassiere. 
Comm. Giovanni Tortoli. 
Comm. Dr. Stephen Sommier. 



SOnO L'ALTO PATRONATO DI S. M, IL RE D'ITALIA 



Consiglio Direttivo. 



Prof. Dr. H. P. Chajes. 
N. N. 



Consiglieri. 



Digitized by Google 



vili Società Asiatica Italiana 



SOCI ONORARII 



Presidente Onorario. 

Conte Comm. Prof. Angelo De Gubernatis. 

A. - Sooi Onorarii italiani. 

Comm. Prof. Michele Keebakee. - Napoli. 
Comm. Prof. Fausto Lasinio. - Firenze. 
Comm. Prof. Emilio Teza. - Padova. 



B. - Sooi Onorarii stranieri. 

I. - Europei. 

Prof. Basil H. Chamberlain, Esq. - Tokio. 
Prof. Gaston Maspero. - Parigi. 
Prof. Leon De Rosny. - Parigi. 



Digitized by Google 



IX 



S. E. Ernesto Satow. - Tokio. 

Prof. Dr. Hbndbik Kern. - Utrecht. 

Prof. Dr. Karl Alfred Wiedemann. - Bonn. 



II. - Asiatici. 

Prof. R. G. Bhandarkar. - Puna. 
Prof. Negìb Bistani - Bairùt. 
Raja Surindro Mohun TXgor. - Calcutta. 
Sumangala, Sommo Sacerdote dei Buddliisti. Co 
lombo (Seilan). 



Digitized by Google 



X 



Società Asiatica Itali una 



SOCI ORDINARII 



Ballini (Dr. Prof. Ambrogio). - Roma. 

Bargagli (Marchese Piero). - Firenze. 

Barone (Prof. Giuseppe). - Napoli. 

Basset (Prof. René). - Algeri. 

Belloni-Filippi (Prof. Ferdinando). - Buti (Pisa). 

Bernheimer (Prof. Carlo). - Livorno. 

Bienenfeld (Augusto). - Firenze. 

Blumenstihl (Prof. Emilio). - Roma. 

Bracco (Carlo). - Shanghai. 

Buonazia (Prof. Lupo). - Napoli. 

Briìnnow (Prof. Rudolph). - Vevey (Svizzera). 

Chajes (Prof. H. P.). - Firenze. 

Ciardi-Dupré (Prof. Dr. Giuseppe). - Firenze. 

Corsini (Principe Don Tommaso), Senatore. - 

Firenze. 
Dei (Cav. Giunio). - Roma. 

Fabbricotti (Cav. Carlo Andrea;. - Sarzana per 

Bocca di Magra (Liguria). 
Formichi (Prof. Dr. Carlo). - Pisa. 
Franceschi (Dr. Med. Lavinio). - Firenze. 



Digitized by Google 



Società Asiatica Italiana 



XI 



Frick (Guglielmo), Libraio dell'I, e R. Corte. - 
Vienna. 

Ghisi (Comm. Ernesto), Console onorario d'Italia. - 
Shanghai. 

Gigliucci (Conte Ing. Mario). Firenze. 
Gregorio (March. Prof. Giacomo De). Palermo. 
Guidi (Comm. Prof. Ignazio). - Roma. 
Hyvernat (Ab. Prof. Enrico). - Washington. 
Lagumina (Monsignor Bartolomeo). - Girgenti. 
Levantini-Pieroni (Prof. Giuseppe). - Firenze. 
Meloni (Prof. Dott. Gerardo). - Roma. 
Modigliani (Cav. Dr. Elio). - Firenze. 
Pacini (Prof. Carlo). - Firenze. 
Patrono (Prof. Carlo Maria). - Grumo Appula (Bari). 
Pavolini (Cav. Prof. Dr. Paolo Emilio). - Firenze. 
Perreau (Cav. Uff. Ab. Pietro). - Parma. 
Perugi (Prof. Lud. Giuseppe). - Roma. 
Philipson (Comm. Ing. Eduardo). - Firenze. 
Prato (Prof. Stanislao). - Teramo. 
Prince (Prof. J. D.). - New York. 
Puntoni (Comm. Prof. Vittorio). - Bologna. 
Raffaelli (Dr. Prof. Filippo). - Bagnone (Massa). 
Sacerdote (Prof. Gustavo). - Berlino. 
Salinas (Comm. Prof. Antonino). - Palermo. 
Scerbo (Prof. Francesco). - Firenze. 
Schiaparelli (Cav. Prof. Celestino). - Roma. 
Schiaparelli (Comm. Prof. Ernesto). - Torino. 
Schiaparelli (Comm. Prof. Giovanni), Senatore. - 
Milano. 



Digitized by 



XÌI 



Sommier (Comm. Dr. Stéphen). - Firenze. 
Stefani (Prof. Dr. Ed. Luigi De). - Firenze. 
Suali (Dr. Prof. Luigi). - Bologna. 
Teloni (Conte Cav. Prof. Bruto). - Firenze. 
Torrigiani (March. Pietro), Senatore. - Firenze. 
Tortoli (Comm. Grio vanni), Arciconsolo della Crusca. 
- Firenze. 

Wackernagel (Prof. Dr. Jakob). - Gròttingen. 
Wilhelm (Prof. Dr. Eugen). - Jena. 
Zanolli (Prof. Almo L.). - Treviso. 

Biblioteche, Società e Istituti, 
soci ordinarli della Società Asiatica Italiana. 

Biblioteca Universitaria. - Algeri. 
The University Library. - Austin (Texas). 
Missione Cattolica. - Bareilly (Indie Orientali). 
The University Library. - Berkeley (California). 
Kònigliche Bibliothek. - Berlin. 
Universitats-Bibliothek. - Berlin. 
Biblioteca Universitaria. - Bonn. 
Public Library. - Boston. 
Bibliothèque de Belgique. - Bruxelles. 
Biblioteca Universitaria. - Budapest. 
Biblioteca Khediviale. - Cairo. 
Biblioteca Universitaria. - Christiania. 
Biblioteca Reale. - Copenaghen. 
Grossherzogliche Bibliothek. -- Darmstadt. 



Digitized by Google 



XIII 



Biblioteca Marucelliana. - Firenze. 
Collegio-Convitto della Querce. Firenze. 
Stadt-Bibliothek. - Frankfurt a. M. 
Biblioteca Universitaria. - Friburgo (Breisgau). 

BlBLIOTHÉQUE CANTONALE ET UNIVERSITAIBE. - Fri- 

bourg (Svizzera). 
Universitats-Bibliothek. - Giessen. 

HeRZOGLICHE ÒFFENTL1CHE BlBLIOTHEK. - Gotha, 

Kònigliche Uni veesitàts- Hibliothek. - Gòttingen. 
Biblioteca Universitaria. - Groninga. 
Stadt-Bibliothek. - Hamburg. 
Universitats-Bibliothek. - Heidelberg. 
Biblioteca Universitaria. - Jena. 
Biblioteca Universitaria. - Kasan. 
Biblioteca Nacional. - Madrid. 
The John Rylands Library. - Manchester (In- 
ghilterra). 

Kònigliche Universitats-Bibliothek. - Marburg. 

Biblioteca Ambrosiana. - Milano. 

Biblioteca Braidense. - Milano. 

Kònigliche Universitats-Bibliothek. - Mùnchen 

(Baviera). 
Biblioteca Nazionale. - Napoli. 
Yale University. - New Haven. 
Biblioteca della Columbia University. - New York. 
Public Library. - New York. 
Biblioteca Universitaria. - Odessa. 
Grosserzogliche Bibliothek. - Oldenburg. 
Biblioteca della Sorbona. - Parigi. 



Digitized by 



xiv Società Asiatica Italiana 

Bibliothèque Mazarine. - Paris. 
Biblioteca Palatina. - Parma. 
Biblioteca Imperiale. - Pietroburgo. 
Biblioteca Universitaria. - Praga. 
Società Geografica Italiana. - Roma. 
Biblioteca Nacional. - Santiago (Cile). 
Biblioteca Universitaria. - Strasburgo. 
Biblioteca Nazionale. - Torino. 
University. - Toronto (Canadà). 
Biblioteca Universitaria. - Tubinga. 
Biblioteca Universitaria. - Utrecht. 
Biblioteca di S. Marco. - Venezia. 
Library of Congress. - Washington. 
Grossherzogliche Bibliothek. - Weimar. 
Kònigliche Universitats-Bibliothek. - Wùrzburg. 
Kantons-Bibliothek. - Zurigo. 



Digitized by Google 



Società Asiatica Italiana xv 



SOCIETÀ E PERIODICI 
con i quali la SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA fa 11 cambio delle pubblicazioni 



Koninklijk Insti tuut voor de Taal-, Land- en Volkenkunde van Ne- 

derlandsch-Indie. — Aja. 
J. Hopkins University. — Baltimora. 
Siam Society. — Bangkok. 

Bataviaasch Genootschap vanKunsten en Wetenschappen. — Batavia. 

Seminar fttr orientalische Sprachen. — Berlino. 

Al-Machriq. Revue catholiqne orientale. — Beyrouth (Syrie). 

Istituto di Scienze. — Bologna. 

Société des Bollandistes. — Bruxelles. 

Revue Orientale. — Budapest. 

Asiatic Society of Bengal. — Calcutta. 

The University Press. — Chicago. 

Deutsche Morgenl&ndische Gesellschaft. — Halle. 

École Fran^aise d'Extrème-Orient. — Hanoi (Tonchino). 

Société Finno-ougrienne. — Helsingfors. 

India Office. — Londra. 

Rovai Asiatic Society of Great Britain and Ireland. — Londra. 

Le Muséon. — Lovanio. 

Anthropos. — Módling (Austria). 

Akademie der Wissenschaften. — Monaco (Baviera). 

American Orientai Society. — New Haven. 

Société Asiatique. — Parigi. 

Société Philologique. — Parigi. 

Académie Impériale des Sciences. — Pietroburgo. 

Il Bessarione. — Roma. 

R. Accademia dei Lincei. — Roma. 

Scuola orientale della R. Università. — Roma. 

Royal Asiatic Society. — Shanghai. 

Le Monde Orientai. — Upsala. 

R. Università. — Upsala. 

Accademia di Agricoltura, Scienze, Lettere, Arti e Commercio. — 
Verona. 

Smithsonian Institution. — Washington (Stati Uniti d'America). 

— 



Digitized by 



xvi Società Asiatica Italiana 



PUBBLICAZIONI PERVENUTE ALLA SOCIETÀ 



Rosen V. (Baron). - Pervyj Sbornik Poslanij Babida Behàullacha. — 

S. Peter burg, 1908. 
Ucebnik tibetskoj mediciny. - S mongol'skago i tibetskago perevel 

A. Pozdnjejev, tomo I. — S. Peterburg, 1908. 
Pekarskij E. K. - Obrazcy narodnoj Hteratury Jakutov^ fase. III. — 

S. Peterburg, 1909. 
Vizantijnskij Vremennik, XIV, 2-3. — S. Peterburg, 1908. 
Sternbero L. J. - Materialy po izuceniju giìjackago jazyka i foV- 

fcJora, parte I, tomo I. — S. Peterburg, 1908. 
Radloff W. - Versuch eines Wòrterbuches der Tùrk-Dialekte ì Band IV, 

Lieferung 4. — S. Petersburg, 1908. 
von Lemm O. - Kleine koptische Studi en, LI-LV. — S. Petersburg, 

1908. 

Salemann C. - Manichaeische Studien. I: Die mittelpersischen Teo-te 

in revidierter transcription, mit glossar und grammatischen be- 

merkungen. — S. Petersburg, 1908. 
Spiegel Memorial Volume^ written by various scholars in honour of 

the Late Dr. Frederic Spiegel. — Bombay, 1908. 
Guérinot A. - Répertoire d'épigraphie jaina. — Paris, 1908. 
Tunkelo E. A. - Alkusuomen genita vi relatiivisen nimen apugloosana. 

— Helsingissil, 1908. 
Schrader F. Otto. - A descriptive catalogne of the sanskrit manu- 

scriptSy voi. I : Upanisads. 
Speyer J. S. - Avadanacataka. 

de la Vallèe Poussin Louis. - Mulamadhyamakakarikas. 

Smith Lewis Agnes. - Horae Semiticae, n. Vili : Codex Climaci re- 
scriptum — 1909. 

Catalogus codicum manu scriptorum Bibliothecae Begiae Monacensis, 
pars V, tomi I : Codices sanscriticos complectens. 

CandrakTrti, Madhyamakav atara. - Traduction tibétaine publiée 
par L. de la Vallèe Poussin. {Bibliotheca Buddhica, IX). — 
S. Pétcrsbourg, 1909. 

Saddharmapuniarìka, edited by prof. H. Kern and prof. B. Nanjio. 
{Bibliotheca Buddhica, X). — S. Pétersbourg, 1908. 

SéERBATSKOJ Th. I. - « NycLyabinduflkà'tippanl ». Tolkovanije nu 
soèìnenije Darmottary « Nyàyabindufikd, ». (Bibliotheca Bud- 
dhica, XI). — S. Pétersbourg, 1909. 

Sbornik materialov dlja opisanija mjestnostej i plemen Kavkaza, 
XXXIX. - Tiflia, 1908. 



Digitized by Google 



MABAPARINIRVAM SITUA 



nella traduzione cinese di Pe-fa-tsu 



Di tutti i libri che portano il titolo di Nir- 
vana sutra, o che appartengono a questa cate- 
goria di scritture Q, il testo tradotto tra il 290 
e il 306 in cinese ( 2 ) dallo Qramana Pe-fa-tsu, 
nativo di Ho-nei nella provincia di Ho-nan, re- 
gnando la dinastia dei Hsi-Tsin (265-316) ( 3 ), è 
quello che meglio comporta un confronto col Nir- 
vana sutra in Pali, tradotto in inglese dal Ehys 
Davids ( 4 ). Ciò non vuol dire però che i due testi 
combinino siffattamente, da poter concludere che 
il Pali sia stato l'originale da cui Pe-fa-tsu fece 
la sua versione; perocché se sotto molti rispetti 

(*) Vedi l'indicazione di questi diversi testi, contenuti nel Tri- 
pitaka cinese, nella Rivista degli Studi orientali, voi. I, Roma. 

(*) Il titolo della traduzione cinese è $ |* ÌJÉ il JS, lette- 
ralmente : Buddha parinirvana sutra. 

o h * m w pi ó ti a. 

( 4 ) Mahftparinibbanarsutta, nel voi. XI dei Sacred Books of 
the Kast. 
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Mahàparinirvàna sùtra 



i due testi si avvicinano, sotto altri assai ne dif- 
feriscono. Si può dire infatti presso a poco uguale 
nei due testi la parte narrativa; sebbene T itine- 
rario percorso dal Buddha, da Ràjagriha a Ku$i- 
nagara sia alquanto diverso, e vi si nominino nel 
testo di Pe-fa-tsu paesi e villaggi che non sono 
nel testo pali: paesi e villaggi, i cui nomi, nella 
mia traduzione, ho riferiti nella forma cinese, senza 
il corrispondente sanscrito, per timore d' errare. 
Nondimeno se la parte narrativa, come ho detto, 
apparisce abbastanza simile nei due nominati testi, 
la parte dottrinale differisce grandemente. 

Cosi se prendiamo ad esempio quel brano del 
testo pali, il quale, contenendo gli avvertimenti 
dati dal Buddha ai suoi uditori, poco innanzi ch'egli 
finisse nel nirvana, è perciò di capitale importanza, 
noi troviamo che esso manca affatto nel testo 
cinese. Questo brano è indirizzato a far conoscere 
e rammentare a' discepoli le verità che il Maestro 
aveva concepite ; le quali conveniva che fossero da 
essi ben comprese, affine di poterle diffondere nella 
loro integrità, per via della futura predicazione, alla 
quale dovevano attendere per la salute degli uo- 
mini e degli Dei, e per la perpetuazione della Dot- 
trina. Queste ultime parole d' ammonimento, che 
non si ritrovano nella traduzione di Pe-fa-tsu, non 
sono però nel Pàli che una semplice enumerazione 
di alcune principali nozioni, distinte in categorie, 
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come epilogo degli antecedenti discorsi; per ram- 
memorare facilmente massime e comandamenti, 
che i bhikshu dovevano già conoscere. Siffatte ca- 
tegorie, finale epilogo della Dottrina, sono sette, e 
vengono così enumerate nel testo pàli : 

I quattro modi d'assidua meditazione, 

I quattro modi di resistere al peccato, 

I quattro sentieri della santità, 

Le cinque energie morali, 

I cinque mezzi di sentire, 

Le sette sorta di sapienza, 

Le otto vie della rettitudine. 



La mancanza nel nostro testo di queste no- 
zioni in tal modo concepite, non significa la man- 
canza degl'insegnamenti a' quali esse accennano. 
Soltanto, questi che appariscono, nel testo pàli e 
nella nota del Rhys Davids al medesimo, come 
gruppi, staccati e indipendenti, di nudi termini, 
si trovano invece, nei testi sanscriti del Mahàyàna, 
collegati insieme in un solo concetto 7 formando 
ciò che i detti testi chiamano « I trentasette bòdhi 
pakshika dharma » r che sono le trentasette con- 
dizioni, le quali conducono all'acquisto della Bsdhi. 

Questi trentasette obbietti, verso i quali i di- 
scepoli devono rivolgere tutta la loro attenzione, 
vengono aggruppati e definiti nel modo seguente : 
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Mahàparinirvàna sutra 



I. Chatub Smrityupasthana, P9 31 ; i quat- 
tro obbietti di meditazione cioè : 

1) Kay asmrityupasthàna, ti # ^ 

« meditando ravvedersi che il nostro corpo è im- 
purità ». 

2) Vedanàsmrifcyupasthàna, H^SI?: 
« meditando accorgersi che ogni sensazione è 
dolore ». 

3) Chittasmrityupasthana, H i& 3fè 

« meditando ricordarsi dell' impermanenza della 
vita ». 

4) Dharmasmrityupasthana, ti ifc 

^ : « meditando persuadersi che le cose non esi- 
stono di per sè stesse » (non hanno propria indi- 
vidualità; ma procedono da una serie concatenata 
di cause e di effetti, nidàna) 

II. Chatub Samyakprahana, 0 jE 1; i quat- 
tro modi di combattere il male, i quali sono: 

1) Se il male vi è già, estirparlo del tutto. 

2) Se non ha ancora prodotto i suoi effetti, 
prevenirlo. 

3) Promuovere il bene. 

4) Il bene che è già, accrescerlo. 

(*) Contrariamente a quel che credono gli uomini, non illumi- 
nati dalla fede buddista, cioè 1° che il corpo sia puro, 2° che le sen- 
sazioni procurino piacere, 3° che la mente abbia il concetto della 
perpetuità delle cose, 4° che le cose stesse abbiano di per sè una 
realtà obbiettiva. 
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ILI. Chatub Riddhipada, P9 io M & ; le quat- 
tro capacità sufficienti a condurre sulla via della 
santità. 

1) Chhanda riddhipàdah, $ 5L : « av- 
viarsi all'ottenimento di quella sufficiente energia, 
che porta alla rinunzia d'ogni forma di desiderio ». 

2) Vlrya riddhipada, ffi j§ JE: «avviarsi 
all' ottenimento delle facoltà sovrumane, che ren- 
dono capaci di perseverare nella fede, e nella pra- 
tica della virtù ». 

3) Chitta riddhipada, JE : «avviarsi 
all'ottenimento di quella sufficiente energia, che 
riesce a liberare la mente da ogni falso concepi- 
mento ». 

4) Mimansa riddhipada, & fll & : «ot- 
tenere l'energia sufficiente a rendere il pensiero 
capace di non dare più ricetto a idee false ed er- 
ronee ». 

IV. Pancha indby ani 3l #1 . Questa categoria 
vuole alcune preliminari spiegazioni. Hindryàni 
sono gli organi dei sensi, i quali suscitano la vit$, 
definiti perciò in Cinese con 14, Sono detti an- 
che «radici», perchè da essi, le sensazioni 
hanno origine e si svolgono. In questo caso però 
si deve intendere « le radici che producono il 
Bene», per mezzo dei sensi guidati, rjiodificati e 
corretti dall' assiduo esercizio della meditazione 



Digitized by 



6 



Mahàparinirvàna sùtra 



circa i quattro soggetti, ffl jifi, di sopra enu- 
merati ; e non si deve intendere propriamente 
il vocabolo $k , « radici », nel significato che ha 
neir espressione ^ , con cui i Cinesi traducono 
Shadàyatana, uno dei dodici nidàna. 

Al termine hindrya fà, corrisponde il termine 
baia j] , formando la quinta categoria Pane ha 
balani ; perocché, per quanto le « radici » del 
bene abbiano cominciato a germinare, nondimeno 
se il male non è in noi interamente distrutto, esso 
ne impedisce il compiuto svolgimento. È dunque 
necessario mantenere queste « radici » salde e 
vivaci, e aiutarne l'accrescimento. A tale effetto 
servono appunto le « forze morali », balani, ac- 
conciamente adoperate. Perciò, se le due serie, 
Pancha hindryani e Pancha balani, sono uguali, 
come più sotto si vede, nelle loro denominazioni, 
differiscono però nelle funzioni loro. Hindryani, 
ifi , sono chiamati i mezzi che l' uomo possiede per 
produrre il bene; balani, le forze con le quali 
l' uomo può resistere al male, che gli si oppone : 
Hindryani sono agenti morali positivi, i quali spin- 
gono, quando nessuno ostacolo viene ad opporsi, 
al possesso delle doti necessarie al Religioso ; ba- 
lani sono agenti negativi indirizzati ad arrestare, 
prevenire e distruggere il male, che impedirebbe 
altrimenti V opera dei primi : perciò baia è reso 
in Cinese anche con M jh , « frenare e trattenere ». 
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Mi sono un po' disteso sopra questo punto con- 
cernente i bOdhi pakshika dharma, perchè il Rhys 
Davids nella nota spiegativa al relativo passo del 
testo pali, avverte quanto segue : « The five moral 
powers (panka Balani) are said to be the same as 
the next class, called organs (Indriyàni). It is no 
doubt most reinarkable that, in a sumniary like 
this, two classes out of seven should be absolu- 
tely identical except in name. The difference of 
name it altogether too uniniportant to account, by 
itself, for the distinction made.... Is it impossible 
that the one class was split into two to bring the 
nurnber of the classes up to the sacred number 
seven, corrisponding to the seven Ratanas of a 
^Takkavatti ? ». Da quanto ho di sopra esposto, 
mi pare evidente che i Pancha hindryàni e i 
Pancha balani siano due gruppi ben distinti che 
hanno significato e valore morale diverso: non 
sono nè possono essere identici, e tanto meno 
artificiosamente immaginati per completare il nu- 
mero sette (*). Ed ora ecco quali sono questi 
cinque hindryàni, e i corrispondenti cinque 
balani : 



(*) S. B. E., voi. XI, p. 63 in nota. Anche D. T. Suzuki (Out- 
clines of Mahàyana Buddhism, p. 317) pensa quasi nello stesso modo: 
esso dice: «The distinction between the five indriyas and the five 
balas seems to be rather redundat ». 
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1) Qraddhendriya, la radice della Fede. 

2) Viryendriya, la radice della Perseve- 
ranza. 

3) Smritlndriya, la radice della Riflessione. 

4) Samàdhlndriya, la radice della Contem- 
plazione. 

5) Prajnendriya, la radice della Scienza. 

V. Pancha balani. 

1) Qraddhàbala, l'energia che mantiene la 

Fede. 

2) Viryabala, l'energia che mantiene la 
Perseveranza. 

3) Smritlbala, l'energia che mantiene la 
Riflessione. 

4) Samadhlbala, l'energia che mantiene la 
Con tempi azione. 

5) Prajnàbala, l'energia che mantiene la 
Scienza (*). 

VI. Sapta bodhyanga, \L H SI # \ 9t :£ , sette 
parti costituenti la Sapienza : 

1) Smriti, fè, Riflessione. 

2) Dharma vichaya, W Investigazione. 

(') Vedi * W H 3R tt (Catalogo Bunyo Nanijo, n. 1621), 
lib. XLVIII, ff. 11 e seg., lib. XIV, ff. 16-18 e XXI, ff. 8-9. Vedi pure 
* % ì£ & lib. XII, f. 5. 
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3) Vlrya, iÉ, Perseveranza. 

4) Priti, H , Letizia. 

5) Pra<?rabdhi, 9 Jh , <S £ , Tranquillità. 

6) Samadhi, Contemplazione. 

7) Upekshà, ¥ >fr fè, Serenità. 

VII. Aqtanga mabga, A i£ Ut à iE *E 
gli otto punti fondamentali della condotta morale : 

1) Samayagdrishti, iE il retto osser- 
vare. 

2) Samayakasankalpa, iE JH Ut, il retto 
pensare. 

3) Samayagvàk, iE M, il retto discorrere. 

4) Samayagàjlva, iE ♦ , il retto operare. 

5) Samayagvyayama, iE flt il, il retto 
perseverare. 

6) Samayaksamàdhi, iE SÉ, il retto me- 
ditare. 

7) Samayaksmriti, iE fè, il retto riflettere. 

8) Samayakkarmànta, iE fr, il retto vi- 
vere. 

Sebbene la traduzione di Pe-fa-tsu non con- 
tenga le varie categorie di sopra menzionate, nem- 
meno nella forma concisa e sommaria quale si 
legge nel testo pali; tuttavia gli ammaestramenti 
che vi si compendiano si trovano, nel sutra ci- 
nese del Nirvana, posti a fondamento di quella 
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dottrina, la quale si raccoglie per tutto il detto 
libro, nei varj discorsi che il Buddha rivolse ai 
Religiosi, i quali a mano a mano, in più congiun- 
ture, gli furono attenti ascoltatori. 

Molte altre differenze si riscontrano, nella parte 
dottrinale, tra il testo pàli e quello sul quale venne 
fatta la traduzione cinese : differenze che io tra- 
lascio qui di avvertire, e che saranno argomento 
di considerazione nelle note. 

Segue ora la versione del Mahaparinirvàna 
sutra nella redazione di Pe-fa-tsu. Essa è fatta 
sopra un'edizione giapponese : un libro in-8°, di- 
viso in due parti di 28 fogli ciascuna, ciò che fa 
un volume di pp. 112 di testo. 
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PARTE PRIMA 



(§ 1) C). Così ho udito: Un tempo il Buddha era sul 
monte delFAwoltojo (Gridhrakuta), presso Ràjagriha, 
con milleduegentocinquanta bhikshu radunati. 

In quel tempo il re dello Stato di Magadha, chia- 
mato per nome AjàtaQatru, aveva nimicizia con lo Stato 
dei Vriji, sì che avrebbe voluto portarvi guerra ; perciò 
adunati i suoi ministri a consiglio, disse loro : « Lo Stato 
de' Vriji è ricco, vi è molto popolo e fiorente, e la terra 
produce assai buone cose; ma giammai quella gente venne 
a rendermi omaggio di sorta, È forza dunque levarsi in 
armi e assalire quella terra ». 

(§ 2). Eravi allora nel Magadha un savio ministro 
chiamato Varshakara, di schiatta brahmana; ed era ivi 
a ricevere gli ordini del suo sovrano, il quale, a questo 
proposito, cosi gli disse: « Il Buddha è andato a staro 
non lontano di qui. Ascolta bene: tu ti recherai alla sua 
presenza, e dopo fattagli umile riverenza, e chiestegli 
sue nuove, e se egli gode buona salute, e se ha man- 
giato come il solito, e terminati tutti i convenevoli; te- 
nendo a mente le mie parole, così gli parlerai: lo Stato 



(') I numeri tra parentesi, col segno del paragrafo, che s'incon- 
trano a mano a mano nel corso di questa traduzione, corrispondono 
più o meno coi passi relativi del testo pali, secondo l'ordinamento 
che al detto testo ha dato il traduttore inglese del medesimo. Vedi 
Sacred Books of the East, voi. XI. 
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dei Vriji si conduce molto leggermente verso il mio re ; 
e il mio re vuole far guerra a quel popolo; dimmi se egli 
riuscirà vittorioso ». 

(§ 3). Il ministro avuta dal re quella incombenza, 
salito sur un superbo cocchio, e con un seguito di cin- 
quecento carri, duemila cavalieri e duemila fanti, si mosse 
verso il paese di Rajagriha. Arrivato il corteggio ad un 
angusto calle, tutti scesero dalle cavalcature e da' carri, 
e pedestri continuarono la via. Il ministro giunse così 
alla presenza del Buddha ; il quale, fattolo sedere sopra 
uno sgabello, gli domandò donde venisse. E il ministro 
prese a dire : « Il re del Magadha mi manda a rendere 
omaggio al Buddha, a chiedergli sue nuove, e se egli è 
in buona salute, e se si è cibato come il consueto ». 

E il Buddha a sua volta : « E il tuo re e il suo po- 
polo stanno tra loro d' accordo ? i cereali sono ivi a buon 
prezzo ? ». 

E il ministro: « Grazie al Buddha il paese e in pace, le 
stagioni corrono in regola, e la prosperità è dappertutto ». 

E il Buddha : « E tu, e gli uomini del seguito, e i 
cavalli, starino tutti bene ? ». 

E il ministro: « Per grazia del Buddha il viaggio 
è stato buonissimo ». 

Dopo questi convenevoli, il ministro riprese: « Il 
mio sovrano è in rotta co- Vriji, e arde dal desiderio di 
levare le armi contro loro e sterminarli. Che ne pensa 
il Buddha, vi riuscirà egli ? ». 

Al che rispose il Buddha: « Se il popolo de* Vriji è 
sempre attento osservatore delle sette regole della sua 
costituzione, il tuo re non potrà mai soggiogarlo: se non 
osserva più queste sette regole, agevolmente riuscirà a 
vincerlo ». — (§ 5). Poi aggiunse : « Io già un tempo 
andai nel paese dei Vriji. Vi era la casa dello Spirito 
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delle malattie violente $ì !♦ 0)> dove io presi 
dimora. Nel paese de' Vriji tutti gli anziani vennero a 
parlarmi, e mi dissero : Il re AjàtaQatru vuole muover 
guerra al nostro paese; ma noi siamo vigilanti e pronti 
alla difesa; ci dica ora il Buddha intorno a ciò il suo 
parere. Io risposi agli anziani : Non abbiate timore di 
sorta; mantenendovi fedeli alle sette regole (della vostra 
costituzione), se anche venisse Ajàta?atru, egli non riu- 
scirà a vincervi ». Allora Varshakàra domandò al Buddha 
quali fossero queste sette regole. 

(§ 4). In quel tempo il Buddha sedeva, e Ànanda, 
standogli alle spalle, con un flabello lo sventolava. 11 
Buddha gli si rivolse e dissegli : « Udisti mai che nel 
paese dei Vriji la gente si radunasse di frequente a con- 
siglio, per discutere insieme le faccende del governo, e 
tenersi parati alla propria difesa ? ». E Ànanda rispose : 
« Ho saputo delle loro frequenti adunanze, per discutere 
del governo, e tenersi pronti alla difesa ». 

« Se così è — riprende il Buddha — quel paese non 
ha da temere decadenza e rovina. Udisti mai, Ànanda, 
che il principe de' Vriji e i sudditi suoi, sian sempre tra 
loro in buona armonia, e che onestamente e lealmente a 
vicenda si aiutino? ». « Si — rispose Ànanda — questo 
appunto ho udito » (*). 

« Udisti mai, Ànanda, che nel paese dei Vriji non 
si osi violare la legge nè la consuetudine, in ciò che esse 



(t) La traduzione inglese dal Pali ha: « Sarandada tempie». 
Sarandada è il nome d 1 un yaksha o demonio, vicino al cui tempio 
pare fossevi un antico vihara. 

(*) Alle risposte affermative, Ànanda aggiunge le parole delle 
domande, ripetendole sempre nella forma che il Buddha gì' indirizza; 
ripetizione che io ho tralasciata nella traduzione. 
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prescrivono e in quel che esse non permettono? ». « Sì 
— rispose Ànanda — questo appunto ho udito ». 

« Udisti mai quanta sia tra' Vriji V efficacia dei riti, 
e quanto solleciti siano delle convenienze tra maschi e 
femmine, e del rispetto che i giovani devono a' vecchi ? ». 
<c Si, questo appunto ho udito », rispose Ànanda. 

« Udisti mai parlare della pietà filiale dei Vriji, e 
quanto siano amorosi verso gli anziani dai quali sono 
ammaestrati?». < Anche questo ho udito appunto affer- 
mare », rispose Ànanda. 

« Udisti mai parlare del culto che i Vriji prestano 
al Cielo e alla Terra, del rispetto che hanno per gli Dei 
tutelari del paese, e quanto abbian cura delle cerimonie 
alle quattro stagioni deiranno?». «Così appunto ho 
udito affermare che sia », rispose Ànanda. 

« Udisti mai quanto i Vriji tengano in onore la 
virtù ; come nel loro paese vi siano veri e sinceri Reli- 
giosi ((^ramana), e come i Religiosi che vi si recano siano 
bene accolti, onorati, nutriti, vestiti, alloggiati, e date 
loro medicine? ». « Questo ho sentito appunto affermare », 
rispose Ànanda. 

« Ebbene — concluse il Buddha — finche in questo 
paese queste sette regole saranno sempre in tal modo os- 
servate, esso sarà sicuro e invincibile, e non soffrirà 
decadenza ». 

Il ministro Varshakàra avendo attentamente ascoltato 
questo dialogo, disse al Buddha: « Se anche una sola di 
queste regole fosse da' Vriji fedelmente osservata, nulla 
avrebbero da temere; tanto più li fa sicuri l'osservanza 
di tutte e sette ». — (§ 6>. Poi aggiunse: « Le faccende 
del mio paese sono molte, perciò mi conviene chiederti 
licenza ». < Assai bene hai inteso », rispose il Buddha; e 
il ministro, alzatosi da sedere, fatta riverenza, se ne partì. 



Digitized by Google 



[15] 



nella traduzione cinese di Pe-fa-tsu 



15 



(§§ 6-11). Il Buddha ordinò ad Ànanda di condursi 
anch' egli sul monte GridhrakQta, e là chiamare i Reli- 
giosi in adunanza nella Sala delle conferenze: e Ànanda 
così fece. Ricevuto l'invito, i Religiosi s'appressarono tutti 
al Buddha, e gli fecero umile riverenza. Il Buddha s'avviò 
innanzi, ed entrò nella Sala delle conferenze; si pose a 
sedere, e gli altri dopo di lui tutti si sedettero. 

Allora il Buddha pronunziò questo discorso (*): « Per- 
chè la mia dottrina abbia nel mondo lunga durata, con- 
viene che i Religiosi osservino strettamente sette coman- 
damenti, i quali sono : Primo : i Religiosi devono più 
volte radunarsi insieme, e insieme recitare le massime e 
i precetti della Dottrina. Secondo : devonsi i superiori e 
gl'inferiori reciproco aiuto, e devono assistersi tra loro 
ne' casi che occorrono nel vivere conventuale. Terzo: nella 
vita conventuale conviene deporre il pensiero de' congiunti 
e della casa e del secolo. Quarto: i giovani che vogliono 
darsi alla Religione, devono scegliersi a maestro un an- 
ziano, dal quale riceveranno con lieto animo gl'insegna- 
menti, e al quale in cambio saranno di reverente sostegno. 
Quinto : la mente sia sempre indirizzata alla Legge ; i 
cui precetti richieggono rispetto e osservanza. Sesto: còn- 
vien seguire strettamente i duegentocinquanta comanda- 
menti, se vuoisi arrivare alla perfetta santità (Arhat). 
Settimo: niuno si rifiuti istruire chi mostrasse desiderio 



(*) Come s'è visto di sopra, sette erano le condizioni della co- 
stituzione politica de'Vriji, l'osservanza delle quali faceva stabile 
e sicuro il loro paese. Le regole o massime o condizioni necessarie 
da osservarsi per la prosperità e durata d* una comunità religiosa, 
devono invece essere sette volte sette ; e vengono ora particolar- 
mente designate nel nostro testo. Il Pali (§§ 6-11) invece di queste 
quarantanove condizioni, ne ha quarantuna: cioè cinque gruppi di 
sette, ed un gruppo di sei. 
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d' ammaestrarsi nella fede. Chi entra (nell'Ordine) abbia 
aiuti e conforti. Chi giunge tra voi sia soccorso di cibo 
e di vesti; e se inferma, gli si abbiano sollecite cure. Se 
i bhikshu si atterranno a queste regole, la Religione si 
manterrà salda lungamente. 

« Vi sono anche altre sette regole, che tutti devono 
conoscere, le quali contribuiscono al mantenimento e alla 
durata della Religione; e queste sono: Non abbandonarsi 
troppo sovente al sonno, perchè chi dorme è morto al 
pensiero : cercare la propria letizia nella purità e nella 
pace; serbarsi pazienti e rassegnati, lontani da ogni con- 
tesa ; non esser pronti al biasimo, ma indulgenti e cor- 
tesi con tutti ; non montare in superbia per qualsisia 
cagione ; non lasciarsi turbare dalle passioni, ma aver 
sempre la mente rivolta alle cose della religione; fuggire 
le comodità della vita, contentandosi di romita dimora 
e di umile letto. 

« Ed anche V osservanza di altri sette precetti contri- 
buirà a render stabile e durevole la religione : Diffondere 
P insegnamento della Legge con benevolenza e senza 
risentimento ; sentire vivamente la vergogna del male ; 
non trascurare nessuno degli obblighi del proprio stato; 
tener la mente fissa a' principj della dottrina religiosa ; 
nella pratica della vita non molestarsi a vicenda; essere 
in ogni occasione solleciti a chiarire alcun punto della 
Dottrina; nello studio de' testi sacri usare la recitazione 
in comune e la meditazione. 

« Ed ecco ancora altri sette precetti che portano an- 
ch' essi mantener pura la religione: Rammentarsi che il 
Buddha, il quale nel mondo fu maestro a' Religiosi, deve 
essere da questi onorato massimamente, con l'osservanza 
fedele di tutti i suoi insegnamenti; seguire strettamente 
le regole prescritte; rispettare la Chiesa (samgha) e ac- 
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cettare la sua autorità; rendersi capaci di sopportare 
pazientemente i torti e le ingiurie ; spogliarsi d' ogni 
passione mondana, tenendo presente essere la vita umana 
instabile e fugace ; non attendere con impazienza e 
desiderio il pasto quotidiano, nè cercare comodo e soffice 
letto; fuggire la tentazione e Terrore: la disciplina del- 
l' Ordine salva e difende dall'una e dall' altro. 

« Anche altri sette precetti sono da tenersi a memoria 
dai bikshu, a sostegno della Religione. Primo : deve il 
Religioso tenere in conto i testi sacri, come i volgari 
tengono in conto le gioie e le pietre preziose. I testi che 
contengono la Dottrina, sono, per gli effetti loro, da ri- 
guardarsi come il padre e la madre ; il padre e la madre 
da vivi danno vita ad altri uomini, e così via di con- 
tinuo per molte e molte generazioni; e tale è parimente 
la virtù e l'effetto de' testi sacri; essi insegnano la via 
della salute ad una generazione d' uomini, i quali la 
insegnano ad altri, che poi la trasmettono ad altre genti. 
Secondo : non procurarti vivande saporose, che portano 
a soverchio mangiare, il quale è cagione d' infermità, e 
ottusità di mente. Terzo : abbi sempre presente il pen- 
siero della morte. Non desiderare questa dimora mondana. 
La vita è piena d'affanni: i genitori, i fratelli, la moglie 
i figliuoli, i servi, gli animali, il campo, tutto è cagione 
d' affanno. Il Religioso stia solo : è abbastanza aver da 
combattere con sè stesso. Quarto : adopera tutte le tue 
forze a governare e correggere i tuoi pensieri, le tue 
parole e le tue opere. Non vivendo nel peccato, facile 
ti sarà l'acquisto della Scienza (Bòdhi). Quinto: domina 
la mente; non ascoltare le passioni; frena la cupidigia, 
l'ira, la follia; abbandona l'errore. Sesto: stando tra la 
tra la gente del secolo, non aver vergogna della tua fede. 
La purità e la rettitudine sono apprezzate dagli uomini : 

Giornale della Società Asiatica Italiana — XXII. 2 
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e nemmeno l'innocente ingiustamente preso, trema; per- 
ciò l'osservanza delle regole non deve essere motivo di 
rossore. Settimo: giova distinguere tra' fedeli, gl'intelli- 
genti e i tardi; a y primi s'impartisca senz'altro la Dot- 
trina e i precetti della morale; i tardi di mente innanzi 
si preparino in acconcio modo a ricevere l'una e gli altri. 

« Vi sono ancora altre sette regole, Y osservanza delle 
quali può mantenere salda la Religione. Primo: chi viene 
ammaestrandosi stia attento alle Scritture, non sia di- 
stratto nè turbato da altri pensieri, ed abbia la mente 
fìssa a' mezzi che portano all' eterna salute. Secondo: ac- 
cettati che si abbiano gl'insegnamenti del Buddha, vi 
si fermi il pensiero : essi nettano l' intelletto dalle cat- 
tive idee, conservandovi le buone. Come l'uomo lava le 
sue vesti troppo lorde con acqua e cenere, e le sciacqua 
poi tre volte, togliendone via il sudicio; così per mezzo 
degl' insegnamenti del Buddha, che impongono l' osser- 
vanza de' precetti morali, si distruggono nella mente i 
mali pensieri, e vi si svolgono i buoni. Terzo : è neces- 
eario frenare i propri sentimenti, affinchè le passioni non 
offuschino la mente ; la quale regolata dai precetti mo- 
rali, è allora capace di pensare rettamente. Quarto : bi- 
sogna procurare di ben conoscere chi entra nell'Ordine, 
il suo valore e le sue capacità; inculcargli l'amore alla 
Dottrina, insegnargli a non fuggire il dolore, a non esser 
sollecito di raffinatezze sì nel mangiare e sì nel giacere ; 
e a cercare la letizia solo nelP acquisto della Scienza. 
Quinto : bisogna rispettare e tener come fratelli i com- 
pagni di fede ; governare di dentro e di fuori i proprj 
atti, così che esternamente l'operare e il parlare siano 
onesti, e di dentro la mente sia occupata a meditare. 
Sesto : stando in meditazione, bisogna ricordarsi che per 
nove vie ti si affaccerà alla mente il peccato. Basta che 
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una di esse sia aperta al male, che tutte e nove trasci- 
nino nel cuore ogni sorta d' impurità. Settimo : guarda 
nel mondo gì' imperatori e i re: essi morranno. Poveri 
e ricchi, nobili e plebe, nessuno ha modo di sfuggire la 
morte: essa è retaggio comune d'ogni vivente. Un uomo 
che in sogno non abbia visto altro che vita, bellezza e 
splendore, e palazzi e giardini ; svegliato, ma ancora 
tutto pieno del sogno, dimentica che nel mondo reale v'è 
miseria e dolore e morte. Pensa ora che in questo mondo 
tu sei spesso come quell'uomo che sogna. 

« Ed ecco finalmente altre sette massime, le quali 
sosterranno in vigore per gran tempo la Religione, quando 
esse pure siano con attento animo osservate: Abbiano i 
monaci sentimento di carità universale, nè delle ingiurie 
mai si risentano; — frenino la lingua, e non rechino danno 
altrui nè con parole nè con pensieri; — non lascino entrare 
nella mente idee peccaminose: chi è corrotto di cuore in- 
vano cercherà la via della salute ; — tra le comunità re- 
ligiose siavi la più larga fratellanza e la più generosa 
reciproca assistenza; — chi non sa bene le regole dell'Or- 
dine, nè come strettamente osservarle, ne chieda a' Reli- 
giosi meglio esperti, invocando al tempo stesso 1' aiuto 
della preziosa trinità (Triratna); — rammentarsi che la 
sorte dell'uomo dopo la morte, nelle vie della trasmi- 
grazione, è resa nota al Religioso, che sa intendere a 
fondo gl'insegnamenti del Buddha; — ciascuno s'aiuti a 
vicenda, nelle congiunture della vita, con lo studio delle 
Scritture, leggendo e recitando insieme i sacri testi, e 
procurando d'interpretarne con giustezza il significato (*). 



( ! ) Dopo questa lunga esposizione delle quarantanove massime 
o precetti, la cui osservanza contribuisce alla durata della fede e 
della chiesa, il Pali ha un breve paragrafo (§ 12), il quale contiene 
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« Questi quarantanove precetti sono, pe' loro effetti, 
da paragonarsi alle acque che bagnano la terra. Le acque 
de' piccoli torrenti vanno in quelle de' maggiori: le acque 
di questi corrono verso i grandi fiumi; questi le portano 
al mare. Così medesimamente il Religioso è trasportato 
dall'efficacia dell' insegnamento in quel mare che è la 
Scienza, facendogli così conseguire la santità perfetta 
(arhat) » ('). 

Il Buddha volle lasciare la città di Rajagriha; e par- 
titosi con Ànanda dal Magadha, s'avviò verso Pàtaligrama 
(E $ J|) . Prima di giungervi si fermò a Lo-ehi 
($1 Ifc M)y e là invitò tutti i Religiosi, che ivi erano, 
a radunarsi insieme, e venire ad ascoltare i suoi ammae- 
stramenti. E quando Y adunanza fu presta, così egli co- 
minciò: « Quattro grandi sventure ha il mondo: il Buddha 
le conobbe, la comune degli uomini se ne mostra ignara ; 
e quest'ignoranza è la cagione del perpetuarsi dell'esi- 
stenza. La nascita, la vecchiezza, l'infermità e la morte 
sono le quattro massime sventure, alle quali l'uomo ab- 
bastanza non pensa: anzi tutte le sue forze sono ado- 
perate a tollerarle e soffrirle. Laonde egli non tronca il 



certe parole del Buddha, circa gli effetti grandissimi della Contem- 
plazione (samadhi)e della Scienza (prajfia). Questo passo con le 
stesse parole è ripetuto in molti luoghi del testo pali, e non si trova 
mai nel Cinese. 

Debbo avvertire, che nella traduzione delle quarantanove mas- 
sime di sopra riferite, ho in molta parte abbreviato, e alcuna volta 
dato in sunto il significato probabile di qualche passo assai oscuro. 

( l ) Il Buddha, secondo il Pali, lascia Rajagriahà, e si reca ad 
Àmbalattikà, dove egli è accolto dal re, e ripete quelle parole con- 
tenute nel § 12, di cui s'è parlato nella nota precedente. Di là si 
porta a Nalandà, e s'incontra col venerabile Sàriputta, con cui s'in- 
trattiene conversando. Tutto ciò è narrato dal $ 13 al $ 18; ma il testo 
cinese di ciò non fa parola, e procede invece nel modo espresso nella 
traduzione del brano che va dal foglio 7 V all'8 1 del nostro testo. 
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corso del vivere e del morire; e senza interruzione ripete 
così all' infinito resistere. 

« Il Buddha ha pensato la sua dottrina appunto in- 
dirizzata a sopprimere queste quattro sventure ; e al- 
l' acquisto di questa dottrina prepara Y osservanza di 
" Otto comandamenti " : 1) Accettare con fede la parola 
del Buddha. 2) Tenersi lontani dalla passione e dal de- 
siderio, affine di non incontrare ostacoli al consegui- 
mento della Scienza (Bòdhi). 3) Non dire il falso, ne 
parlare soverchio, nè ambiguo, nè sconvenientemente. 

4) Non uccidere, non rubare, non offendere chicchessia. 

5) Guardarsi dall'invidia, dall'ira, dalla follia. 6) Meditare 
sulle quattro massime sventure, e fermarci bene la mente. 
7) Pensare all' impurità e imperfezione del corpo. 8) Con- 
siderare che cosa sia veramente l'esistenza, e come il corpo 
debba rifarsi terra (ff- ±) » ('). 

(§§ 19-22). Il Buddha ed Ànanda, insieme con una 
turba di milleduecentocinquanta Religiosi, partirono da 
Lo-chi gi fS: ffé e si condussero al villaggio di Pàtali- 
grama( 2 ); e dopo che vi furono giunti, il Buddha si dispose 
a sedere sotto un albero. Gli spiriti e i demoni del luogo 
tosto andarono ad avvisare del fatto i Lichchhavi ; i quali 
uscirono tutti dalla città, chi portando seco stuoie, chi 
tappeti, chi lampade; e si fecero dinanzi al Buddha, e 

(*) Questo discorso del Buddha, manca nel Pali. Il testo pali 
riferisce una conversazione che il Buddka ha con Q&riputtra, nel 
bosco di Pàvarika, mentre trovasi a Nalànda, prima di recarsi a 
Pataliputtra. 

(*) In alcuni testi il Buddha arriva a Pataligrama direttamente 
da Ràjagriha ; secondo altri, si ferma in due altri luoghi : cioè ad 
Àmrayashtika, e a Nalandagràraa. II nome del villaggio Lo-chi, del 
nostro testo, non si adatta a significare nè Tuno nè l'altro dei sopra 
detti luoghi. 
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rispettosamente lo salutarono. Allora il Buddha tenne 
a tutti costoro il seguente discorso 

(§ 23). « Chi nel mondo si lascia trasportare dalle 
passioni a vita dissipata e licenziosa, va incontro a 
cinque disgrazie. Primo : le sostanze di lui vanno di 
giorno in giorno scemando, fino a ridursi egli alla mi- 
seria. Secondo: egli è reso incapace d'intendere il bene. 
Terzo: egli perde a poco a poco la stima de' suoi simili; 
e la morte gli è resa più amara da' rimorsi. Quarto : il 
suo nome e la sua memoria resteranno a tutti d'obbro- 
brio. Quinto: la morte lo condurrà a rincarnarsi per una 
delle tre dolorose forme della trasmigrazione. 

(§ 24). « L'uomo invece che ha il dominio della sua 
mente e delle sue passioni, potrà nel mondo godere di 
cinque vantaggi. Vedrà cioè le sue sostanze accrescersi; 
le sue azioni saranno indirizzate al bene; godrà la stima 
e il rispetto di tutti, e morrà tranquillo; la sua memoria 
sarà da tutti benedetta; e dopo morto rinascerà in luogo 
dove avrà la meritata ricompensa ». 

(§§ 25-26). Terminato che ebbe il Buddha di dare 
questi consigli ai Lichchhavi, ricevette da essi segni di 
lieta approvazione; e dopo, salutatolo essi, con riverenza 
se ne partirono. 

(§§26-27). Il Buddha lasciò quel luogo e giunse a O-wei 
(M $i W) O; e sotto un albero prese riposo. E standosene 

(M L'arrivo del Buddha, di Ànanda e dei Religiosi a Pàtali^riima* 
e le accoglienze che ricevettero dai Lichchhavi sono diffusamente 
descritte nel testo pali, §S 19-22; mentre il Cinese vi accenna appena. 

Il discorso che segue tenuto dal Buddha ai Lichchhavi è com- 
preso nei Ss5 23-24 della traduzione dal Pali, e nei ff. 8 v -9 r del testo 
cinese. Qui il Cinese e il Pali hanno molta somiglianza. 

( 2 ) Secondo il testo pali, il Buddha da PìUaligraraa giunge a 
Kotigrama senza fermarsi in altro luogo, come è detto nel testo cinese. 
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in quel luogo a meditare, vide con gli occhi della mente 
su nello spazio una turba di angeli e di buoni spiriti, 
tutti preposti alla tutela del paese. Dopo essersi alquanto 
riposato si alzò, e allontanatosi di Jà, prese dimora in 
altro luogo vicino. Il savio Ananda, levatosi da sedere, e 
assettatesi le vesti, si recò a rendere omaggio al Buddha; 
e in umile atto gli si pose dinanzi. Allora il Buddha 
gli chiesa : 

« Chi ha disegnato e eretto le mura della città di 
Pàtaligrama co' suoi baluardi ? >. 

Risponde Ànanda: « Fu il nobile Varshakàra, gran 
ministro del Magadha, che pensò di eostruire quelle mura, 
per tenere in soggezione i Vriji ». 

(§ 28). « Bene egli ha fatto — riprese il Buddha; — 
la sua prudenza fecegli concepire questo disegno. Io ho 
veduto i gloriosi Dei del Cielo d'Indra (Trayastrim<jas) 
prendere la protezione di questo paese. Sotto la loro cu- 
stodia esso crescerà nobile e sicuro. Esso, che è nel cenlro 
del mondo : signoreggerà ogni altra terra dintorno. Avrà 
nome "Umanità" (fc 3f£), e tale sarà veramente: avrà 
lunga durata, e salirà in grandissima prosperità; abbon- 
derà di uomini santi e sapienti; e le male arti dei nemici 
di fuori, non varranno a condurlo in rovina. Tre cause 
sole faranno perire Pàtaliputtra (fi $[S Y incendio, 
Y inondazione, e le discordie intestine > (')• 

(*) Questo fatto è narrato alquanto diversamente nei g§ 20-28, 
della traduzione inglese. I ministri che fanno innalzare le fortifi- 
cazioni di Pittali pul tra, sono due Suniidha e Vassak&ra; nel Cinese 
è nominato solo quest' ultimo. Il primo luogo [$ff ffì dove si 
fermò il Buddha, innanzi di giungere a Pàtaliputtra, non è nominato 
nel testo pali. Questo brano è giudicato assai importante, per la 
profezia del Buddha, circa le magnifiche sorti riserbate a questa 
citta, della cui fondazione egli fu testimone. Alcuni critici stimano 
perciò che il passo sia interpolato. 
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(§§ 29-30). Il gran ministro Varshakàra ( l ) avendo sa- 
puto che il Buddha viaggiando con una turba di bhikshu, 
era dallo Stato del Magadha arrivato in questo luogo, 
subito con un carro regale magnifico, e accompagnato da 
altri cinquecento carri, andò a trovarlo; e salutatolo con 
molto rispetto, gli si pose dinanzi, e gli disse : < Di- 
mani ti piaccia insieme co' tuoi discepoli venire a casa 
mia ; chè io ti offro un modesto mangiare » . Il Buddha 
restò silenzioso, senza risponder motto. Il nobile Vassa- 
kàra aggiunse: « Così è la regola dei Buddha: il silenzio 
è per essi segno d' assentimento ». 

Il nobile Varshakàra tornato alla sua santuosa ma- 
gione, pel Buddha e l'assemblea dei bhikshu assettò i 
letti, accese le lampade e cosse i cibi. Il dimani egli 
stesso tornò ad invitare il Buddha ; il quale con mille- 
duecentocinquanta Religiosi si recò a quella mensa. 

Finito di mangiare, il Buddha fece a Varshakàra 
quest' annunzio : « Quando avrai ottenuto la Scienza 
(bodhi), e non avrai più a grado le magistrature, benché 
ormai in questa tua presente esistenza tu non possa 
rifiutarne i doveri ; nondimeno, siccome oggi hai nutrito 
il Buddha e i suoi discepoli, nella vita futura tu sarai al 
tutto liberato da ogni cura di pubbliche faccende. A un 
Religioso non sta bene nè abbandonare un ufficio pub- 
blico ne cercare d'averlo. Soltanto chi vuole gli uffici di 
Stato per cupidigia, per superbia, per ambizione, per pia- 
cere, per ardimento, non ne è degno; ma ogni altro uomo 
non spinto da questi moventi, può esercitarli. Varshakàra, 
dopo la tua morte i tuoi peccati saranno rimessi, e non 
rinascerai più in luogo di pena ». « Così sia », disse 



( l ) II Pàli ha: « SunTdha (SunTtha) c Yassakàra (Varshakàra)». 
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Varshakàra; il quale accolse con letizia quegli ammae- 
stramenti 0). 

(§ 32). Il Buddha e i Religiosi si levarono in piedi 
e partirono di là, avviandosi per uscire dalla porta della 
città. Il nobile (Varshakàra) seguì il Buddha d'appresso, 
per osservare da quale delle porte della detta città se ne 
uscisse; perchè aveva in mente di nominare quella porta 
« Porta del Buddha » (Gautama-dv&ra) ; e il torren- 
tello che aveva a traversare, « Torrente del Buddha » 
(Gautama-tlrtha). 

(§§ 33-34). Intanto il Buddha pervenne sulle sponde 
del Gange, dove una gran folla di popolo era radunata ; 
la quale anch'essa si accingeva a raggiungere l'altra 
sponda. Nel fiume, a tale uopo, erano molte barche e na- 
vicelle e zattere di bambù. Il Buddha seduto in riva al 
fiume, si pose tra sè a pensare : un tempo, quando io 
non ero ancora entrato in possesso della bódhi, ricordo 
che mi accadde di traversare questo fiume sur una na- 
vicella; oggi non conviene che col mezzo medesimo torni 
a passarlo. Perocché il Buddha è oramai maestro nel tra- 
sportar gli uomini all'altra riva: insegna cioè a tutti il 
modo di traversare l'oceano delle esistenze, e non con- 
viene che abbia da gli altri il mezzo per traversare le 
onde di un fiume. Mentre volgeva ciò nella sua mente, 
tutti i religiosi si trovarono trasportati sull'altra sponda ( 2 ). 

(M II testo pali (S 31), che differisce affatto dal Cinese, invece 
delle parole pronunziate dal Buddha in favore di Varshakàra, ha 
alcuni versi recitati dal Buddha stesso, contenenti precetti d'in- 
dole generale, che non hanno nulla di comune col contenuto del testo 
cinese. 

( 2 ) La narrazione del passaggio del fiume è assai diversa da 
quella che si trova nel testo pali (§S 33-34). Con essa termina il 
cap. I della traduzione inglese. 
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(§ l)( l ). Il Buddha ed Ànanda andarono a K'u-lin 
(#3 M> fH) (Kotigràma?), insieme con milleduecentocin- 
quanta bhikshu. Giunti in quel luogo il Buddha pro- 
nunziò air attenta adunanza il seguente discorso: 

« Ohi ha sana la mente non compete col mondo ne 

10 condanna: la meditazione gli farà conoscere niuna cosa 
esser quaggiù durevole, salvo gli affanni del vivere. Chi 
ha sana la mente non compete col mondo nè lo condanna: 
la meditazione lo illuminerà d'una luce, che caccerà via 
le tre passioni che ottenebrano Pintelletto: concupiscenza, 
ira e follia; ed egli sarà sulla via della salute, che con- 
duce fuori del dominio della vita e della morte. Perocché 
Ha mente non correrà più verso le cose del mondo, ma 
rimarrà costantemente fissa a quel fine supremo. Allora, 
come un re che gode pensando essere egli, tra migliaia 
di uomini, solo il Signore; colui che ha ottenuto la Scienza 
goderà pensando, che tra milioni di uomini, egli solo è 

11 Signore della sua mente » ( 2 ). 

(§§ 5-7). Il Buddha con Ananda e con tutti gli altri 
Religiosi, lasciarono K'u-lin (#] 2$ ffè); e si diressero verso 
il paese Hi-yii Nadika(?) (H $ US). 11 Buddha si assise 
sotto un albero, e mandò i suoi Religiosi alla cerca per 
città. Tornati che furono a lui, gli narrarono come in 
quel paese vi fossero molti infermi e una grande morìa; 
e che tra' morti vi erano alcuni upasaka O, fedeli osser- 



(*j Di qui comincia il cap. II della traduzione inglese dal Pali. 

{*) Nei SS 2-3 della traduzione dal Pali, il Buddha parla delle 
« Quattro sublimi verità » ; nel Cinese si ha invece il discorso che 
egli fa ai Bhikshu, sopra riferito. Nel $ 4, della detta traduzione 
inglese si ripete il sommario, che manca sempre nel nostro testo. 

Il testo dice dieci upasaka, di cui riferisce i nomi, che io 
ho lasciato d'indicare. 



Digitized by Google 



[27] 



27 



vanti dei Cinque comandamenti. « Ora noi ti doman- 
diamo — aggiunsero eglino — qual sorte è riserbata a 
questi fedeli (upàsaka) defunti, nelle future loro esi- 
stenze ». E il Buddha rispose : « Essi sono nella via 
ohe non ha ritorno ; ma io vi dico, che se voi (con gli 
occhi della carne) vedete dieci morti, io con gli occhi 
sovrumani vedo cinquecento upasaka defunti ; i quali 
parimente non saranno destinati a rinascere. E anco vedo 
altri trecento upasaka, come Nanda ed altri, che durante 
la loro vita terrestre non essendo stati soggetti alla con- 
cupiscenza, nè all'ira, nè alla follia; dopo la loro morte 
rinacquero nel cielo d'Indra (Traiyastrim$as). Torne- 
ranno essi pertanto nel torrente della trasmigrazione, e 
dopo essere sette volte morti e sette volte nati, conse- 
guiranno finalmente il perfetto stato di santità ( Arhat). 
Gli upàsaka da voi saputi morti, e gli altri cinquecento 
non torneranno alla vita terrestre; ma nell'alto de' Cieli 
(dove essi si trovano) riceveranno la dottrina della verità. 
Ora però io vi dico, o bhikshu che andaste a visitare la 
città, che voi mi chiedeste conto della sorte futura dei 
dieci fedeli defunti, perchè aveste in animo confondermi ; 
giudicando che io fossi indifferente per la morte di co- 
storo. Ma che cosa è mai oggetto di timore e ostacolo 
pel Buddha? Tutti i viventi morranno; come in pari modo 
tutti i Buddha, dai tempi passati fino al presente, sono 
oramai nel nirvana: e oggi a me, fatto Buddha, spetta 
la stessa sorte. 

« La missione di colui che divenne il Risvegliato 
(il Buddha), durante tutte le epoche che formano la 
vita di un mondo, è rivelare la dottrina, che insegna a 
metter fine al succedersi delle esistenze, distruggendone 
le radici. La personalità umana ha origine nell'Igno- 
ranza (Avidya, -J&i); dall'Ignoranza viene la Rappre- 
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sentazione (Samskàra, ff){ 1 ); dalla Rappresentazione 
viene la Conoscenza v Vi j nana, dalla Conoscenza 
viene la Forma e il nome delle cose (Nàmarupa, ^ fe); 
dalla Forma e nome delle cose, viene la Sensibilità 
(Shadàyatana, t\* A); dalla Sensibilità viene il Con- 
tatto (Sparga, $t); dal Contatto viene la Sensazione 
(Vedànà, ^); dalla Sensazione viene il Desiderio (Tri- 
shnà, 25); dal Desiderio viene PAccettazione (Upàdàna, 
^c); dall' Accettazione viene l'Esistenza (Bhava, fé); dal- 
l'Esistenza viene la Vita (Jàt i, £); dalla Vita viene il Do- 
lore (Jaràmarana, 3£ 5E) (*), e tutte le miserie, gli affanni, 
le angoscie, che gravano sopra i mortali. Per la qual cosa il 
Buddha pensò, che la vita e la morte corrono e si succedono, 
a quel modo che un carro corre perchè ha le ruote : con- 
viene dunque tor via le ruote. Ora l'uomo corre il cam- 
mino della vita e della morte a cagione dell' Ignoranza 
(Avidya): conviene dunque tor via l'Ignoranza. Di- 
strutta l'Ignoranza viene a distruggersi la Rappresen- 
tazione (Saqiskàra); per la distruzione di essa si di- 
strugge la Conoscenza (Vijnàna); e nel medesimo modo 
vengonsi a distruggere le Forme (Nàmarupa), la Sen- 
sibilità (Shadàyatana), il Contatto (Sparga), la Sen- 
sazione (Vedanà), il Desiderio (Trishnà), l'Accetta- 
zione (U padana), e finalmente si distrugge e s'annienta 
la Esistenza (Bhava) e la Vita (Jàti) ; e con la Vita, 
il Dolore (Jaràmarana) e tutto il cumulo di miserie, 
d'affanni, di amarezze di cui si compone la vita. Perciò io, 

( l ) La parola cinese traduce piuttosto karma. 

(*) I nomi cinesi coi quali i! nostro testo rende i vocaboli sarf- 
scriti, che esprimono i dodici ndftna, sono alquanto diversi da 
quelli comunemente a usati a ciò. Vedi intorno a questo argomento 
Le origini della vita, nel voi. TI della Rivinta degli sfridi orientali, 
Roma. 



hi 
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in prò vostro ho innanzi discorso dell' Ignoranza (Avi- 
dyà), che è causa dell'Esistenza; e poi della Scienza 
(Prajfia), la quale mettendovi in possesso della Verità, 
vi dà modo di por termine al continuo ripetersi della 
vita e della morte » ( ! ). 

(§§ 12-15). Il Buddha, dal villaggio di J$ 
(Nadika?) si condusse con Ànanda a Vaiali. Non ne era 
ancora lontano sette li, che esso si fermò negli orti di 
Àmravana 

(§ 16). Dimorava in quella contrada una corti- 
giana chiamata Amrapftll ; ($5 ed aveva seco come 
ancelle altre cinquecento galanti giovanette. Avendo 
ella udito che il Buddha era venuto a stare nel Àmra- 
vana, ella e tutte le giovanette nobilmente abbagliatesi, 
sopra bellissimi cocchi uscirono dalla città, e andarono 
a lui e per vederlo e per rendergli omaggio. Il Buddha 
stava nell'orto insieme con qualche migliaio di Reli- 
giosi, a' quali spiegava la Legge; e vedendo venire Am- 
rapàll con le sue cinquecento ancelle, tutte nobilmente 
e vagamente abbigliate, voltosi a' suoi discepoli, disse: 
« Guardate Amrapall e le sue cinquecento ancelle, come si 
avanzano a testa bassa ed in atti onesti, sì che sembrano 
rette e pure di cuore. Così bellamente vestite sono da 
paragonarsi a vasi netti ed ornati di fuori, con dentro 
immondizie; e coperti di drappi perchè il fetore non ne 
esca. Se tra voi v'è chi si lascia affascinare dalla appa- 

(*) Nel testo pali, cap. II, §§ 8-10, il Buddha insegna ad Ànanda 
e agli altri discepoli, il mezzo per conoscere se un Religioso rinascerà 
in istato di pena, o se sarà salvato, e altre cose riguardanti la fede, 
di cui il testo cinese non fa parola. In questo si sostituisce la espo- 
sizione della dottrina dei dodici nidftna, come si legge di sopra. 
Il $ 11 contiene il solo sunto, che si trova dapprima riferito al $ 12 
del cap. I della traduzione inglese. 
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iena, rame riescirà egli a fuggire il peccato, e a man- 
tenersi retto? Non ascoltate dunque la concupiscenza 
(destata dal piacere degli occhi). Meglio rompersi le ossa, 
spezzarsi il cuore, incenerire il corpo, che seguire T incli- 
nazione della mente verso il male. Più che le comuni 
energie umane, giova a governare e correggere la mente, 
F insegnamento del Buddha; il quale persuade a resistere 
alle tendenze di essa, e con assiduo studio risvegliarvi 
quella superiore e possente energia (vXryà), che e' in- 
nalza a perfetta santità. 0 bhikshu, governate e correg- 
gete in tempo la vostra mente : una mente che a lungo 
dimora nelP impurità, difficilmente riescirà ad estirparvi 
i germi del male > 0). 

Intanto Amrapàll scesa dal carro si appressò al 
Buddha; e fattogli riverenze si pose a sederglisi accanto. 
« Perchè sei tu qui venuta, o Amrapàll? », le chiese 
il Buddha. Ed ella : « Io ho spesso udito dire, che un 
Buddha è più degno d' onore che gli Dei ; perciò sono 
venuta ad inginocchiarmi a te davanti ». Riprese il 
Buddha: <c Amrapàll sei tu contenta d'esser nata donna? ». 
Risponde ella: « Il Cielo così ha voluto; ma io non ne 
sono lieta. « Se tu non sei contenta d'esser donna — 
disse il Buddha — perchè mantieni intorno a te queste 
cinquecento cortigiane? >. « Sono poverette che io nu- 
trisco e di cui ho cura », rispose Amrapàll. « Non è come 
tu dici — replicò il Buddha. — Ben altre ragioni ti mos- 
sero a farti compagna di quelle cinquecento fanciulle ». 
Amrapàll si ravvide : « È effetto della mia follia — disse — 
la saviezza m' avrebbe salvata da ciò ». E il Buddha : 
« Così fatte parole mi danno bene a sperare ». 



(*) Queste considerazioni mancano nel Pali. 
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(§ 17). Amrapàll, stata lungamente in ginocchio, disse 
al Buddha: « Dimani piacciati venire a mangiar meco, 
con tutti i tuoi Religiosi >. Il Buddha, non rispose, e 
consentì in silenzio. Amrapàll ne fu molto lieta, e fatta 
riverenza, partissene. 

(§ 18). Non era ella molto distante, quando i Lich- 
chhavi, nobile stirpe di Vaiali, avendo udito che il 
Buddha e tutta l'assemblea dei bhikshu erano giunti a 
sette li dalla città, e s'erano fermati nel Àmravana; su- 
bito si mossero, e con pompa regale, sopra carri magnifici 
uscirono da Vai<jàll, per rendergli onore. V'era chi ve- 
stito d' azzurro montava su carri azzurri, tirati da cavalli 
bardati d'azzurro, con baldacchini azzurri, e bandiere 
azzurre, con seguito di gente che portava stendardi az- 
zurri ; e così medesimamente altri con vesti, carri, ca- 
valli, baldacchini, bandiere, stendardi tutti gialli, e rossi, 
e bianchi e finalmente neri. 

Il Buddha vedendo di lontano venire quelle migliaia 
di uomini, di carri e di cavalieri in così fatto arnese, vol- 
tasi a' Religiosi disse loro: « Se voi volete avere un'idea 
dello splendore di Indra e della sua corte celeste, guardate 
quei Lichchhavi, perocché non v'ha differenza alcuna ». 

Giunti tutti que' nobili signori di Vaiali all'imboc- 
catura di una strada, smontarono dai loro carri ; e venuti 
alla presenza del Buddha, quei che erano innanzi s'in- 
chinarono, quei di mezzo piegarono la testa, quei di dietro 
congiunsero le mani ; poi tutti si sedettero. Allora il 
Buddha domandò di dove eglino fossero. Al che i Lich- 
chhavi risposero, che avendo saputo, che egli era lì ve- 
nuto a stare, erano partiti dalla città di Vai<jàll, per ono- 
rarlo in ginocchio. 

Tra quella gente eravi uno chiamato Pin-tse g), 
il quale, giunto alla presenza del Buddha, s'era messo a 



Digitized by 



32 



Mah d pari nirvana sutra 



[32] 



guardarlo fissamente : il Buddha glie ne domandò la ra- 
gione, ed egli gli replicò: « Non v!è alcuno in cielo nè 
in terra, che non si commuova fortemente pensando a 
un Buddha ; ed io ora che ti ho presente non mi sazio 
guardarti >. 

Tra i quattro o cinquecento Lichchhavi che ivi erano, 
vi fu chi disse: « Pin-tse è), tu devi avere grande 
merito ; stai conversando col Buddha ! ». Disse allora 
Pin-tse: « È già gran tempo ch'io udii un discorso del 
Buddha, e me ne rammento così bene, che Pho tutto qui 
nella mente. Oggi ho potuto vederlo, e udirlo di nuovo ; 
e il mio cuore si è aperto al più tenero affetto per lui ». 
E il Buddha: « Sono pochi — disse — gli uomini che 
serbano tanta pietà filiale verso il Maestro » (*). 

(§ 22). Intanto i signori di Vacali, i nobili Lich- 
chhavi, appressatisi di nuovo al Buddha, gli fecero ri- 
spettoso invito dicendogli : « Dimani ti piaccia co' tuoi 
bhikshu venire in città a mangiare con noi ». Ma il 
Buddha rispose: « Amrapàll stamattina è venuta essa 
pure ad invitar me e tutti i Religiosi, alla sua mensa ». 
A tali parole, i Lichchhavi tosto si allontanarono. 

(§ 23). Il dimani di buon mattino Amrapàll venne 
dov' era il Buddha, e dissegli : « Tutto è pronto e ap- 
parecchiato : i seggi, i cibi e ogni cosa necessaria >. E 
il Buddha: * Tu vanne innanzi, io ti seguirò poco dopo ». 

Il Buddha si vestì, prese la patera, e con l'assemblea 
dei bhikshu entrò in città. In città erano molte migliaia 
di persone, tra cui molti virtuosi upasaka; i quali vistolo 
venire con quel seguito, dissero parere egli la lima ri- 



(') I ^ della traduzione inglese, che rispondono presso «a 
poco a 1 brani fin qui tradotti, mostrano il testo pali differire gran- 
demente dal testo cinese. L'episodio di J[ manca affatto. 
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splendente, e i discepoli tante stelle: e il Buddha ne fu 
contento. Egli giunto alla casa di Amrapàll, fatte le sue 
abluzioni, si sedette a mensa. E dopo che egli e i suoi 
discepoli ebbero finito di mangiare, e dato Y acqua alle 
mani, Amrapàll preso un piccolo sgabello, si sedette in 
faccia al Buddha. Allora questi parlò con la donna, e 
dissele: « Il Santo è quel che di più onorevole v'è sulla 
terra: più de' ricchi, dei nobili, dei potenti. Egli apprezza 
solo la purità della mente e la condotta morale : espone 
e dichiara la dottrina del Buddha, e non v'è chi ascol- 
tandolo non provi sommo diletto. Dovunque egli vada 
tutti lo rispettano e lo amano. Se è fatto uomo sulla terra, 
non desidera i beni nè i piaceri mondani; ma animato 
dallo spirito del Buddha, esercita da per tutto la sua effi- 
cacia trasformatrice. Morto, rinasce tra gli esseri eccelsi 
del Cielo ». 

(§ 24). Dopo aver predicato ad Amrapàll la virtù e 
la pratica dei cinque precetti della morale, il Buddha, 
insieme co' suoi discepoli lasciò quella terra ( ! ). 

(§ 26-27). Uscito egli dunque dalla città di Yaio/ilT 
si portò nel villaggio di Beluva (ft ^ M)- Giuntovi 
intese dire che i cereali vi erano ad altissimo prezzo ; 
così che i suoi Religiosi andando pe' mercati a chiederne 
in carità, non ne avrebbero in elemosina. Allora il Bud- 
dha, siccome nello stato di Vacali v'era sì grande scar- 
sezza di viveri, e questo villaggio di Beluva, così piccolo, 
male avrebbe sopportato il carico di tanta gente, pensò 
mandare ad alloggio in altro luogo, dove non fosse ca- 
restia, il seguito de' suoi Religiosi ; perciò disse loro : 
« Qui a Beluva le granaglie sono tanto care, che andando 

(') Il S 25 della traduzione dal Pnli, contiene il solito sommario 
più volte già ripetuto. Vedi cap. I, 5j 12 della traduzione inglese. 

f! ionia le dilla Soci* là Asiatica Italiana — XXII. 3 



Digitized by 



84 Mahà pari nirvana sùtra [34 j 

alla cerca, difficilmente ve ne potreste procurare pel 
vostro bisogno. Ma non lungi, mentre tutto intorno a 
Vaiali v'è penuria, nello Stato di Sha-lo-te (fp H ti g) 
è grande abbondanza. Io ed Ànanda resteremo qui a Be- 
luva, e voialtri ve ne anderete colà dove ho detto ». E 
così come il Buddha aveva insegnato, tutti i Religiosi 
si portarono nello Stato di (ffi (f$) £ H B) (*). 

(§§ 28-30). Partiti i Religiosi e rimasto solo con 
Ànanda a Beluva, il Buddha fu preso da tanto malore 
che si sentì invogliato del nirvana. Ma pensando che 
tutti i suoi Religiosi erano lontani da lui, e che il suo 
solitario nirvana non sarebbe stato di frutto ad alcuno 
nè di ammaestramento, fece forza a sè stesso. 

(§ 31). Ànanda da sotto Y albero dove posava si alzò, 
e gli si avvicinò : « Il tuo santo corpo non ha requie, 
gli disse; posso io recarti qualche conforto? ». Rispose 
il Buddha : < Non mi bisogna alcun aiuto : la gran 
sofferenza mi fa desiderare il riposo finale ». Riprese 
Ànanda: « Non ti spegnere ancora nel nirvana; aspetta 
che tutti i tuoi discepoli siano adunati intorno a te >. 

(§ 32). Il Buddha disse ad Ànanda: « Io vi ho dato 
la dottrina e i precetti (Jg* J#); se voi ne sarete solle- 

( l ) 11 $27 risponde al brano cinese tradotto di sopra, ma pre- 
senta un' importante variante. Nel Pali il Buddha dice ai suoi nu- 
merosi discepoli di disperdersi per varj luoghi de* dintorni di Vai- 
celi, cercando ricovero tra amici e conoscenti, affine di passare la 
stagione delle piogge: che egli la passerebbe nel villaggio di Be- 
luva. Ora la stagione delle piogge, che è un fatto del clima indiano, 
non ha significato pel clima della Cina e d'altri paesi dell'Asia 
orientale e centrale ; perciò non poteva esser ragione della disper- 
sione della compagnia de' Religiosi, avvenuta ne' pressi di Vaisali. 
11 traduttore cinese del testo indiano prese dunque per ragione la 
carestia, la scarsità de' cereali, e la difficoltà di poter nutrire tutta 
quella gran turba di monaci. 
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citi e studiosi, e ne praticherete i principi, sarà come se 
io stessi sempre in mezzo a voi. Io ho oramai il corpo 
infermo, nè lo spirito mio può rendergli la vigoria per- 
duta. Oggi sono giunto alla grave età di ottantf anni : 
come un carro vecchio e sconquassato è oggi il mio 
corpo. Non vi dissi io fin dapprincipio della mia predi- 
cazione, che nulla sulla terra resiste alla rovina e alla 
morte ? Nel più alto de' Cieli eterei, nel Cielo Asaftj- 
Bàsattva, in cui si vive una vita di molti milioni di 
secoli, pure anche lassù ha termine resistenza, anche 
lassù si muore. Per questo ho io rivelato la scienza che 
distrugge le radici della vita e della morte. Questa scienza 
dopo il mio nirvana non perirà con me; ma continuerà 
perenne entro il pensiero, a continuerà al di fuori, nella 
pratica del retto operare e del retto intendere » C). 

(§ 1) (*). Da Beluva disse il Buddha di voler tornare 
nel paese di Vai<jàll ; e vi si avviò con Ànanda. Giun- 
tovi, entrò in città, e con in mano la patera andò alla 
cerca ; e avutone il cibo quotidiano, tornò indietro e si 
pose a sedere sotto un albero, che era l'albero |£ jp$ 
(di Sarandadayaksha ?). 

Si pose allora di nuovo a meditare sulP argomento 
della vita e della morte ; mentre Ànanda, sotto un altro 
albero meditava sulP argomento della costituzione mate- 
riale del corpo. Poi si levò, andò dove era il Buddha, lo 
riverì con molto rispetto, e domandogli se non fosse per 
anche in procinto del nirvana. 

(§ 2). Ma il Buddha parlò invece così ad Ànanda: 
« Deliziosi sono i paesi di Vai^àlT e quello dei Vriji, e 

(*) Questo dialogo tra il Buddha e Ànanda è nel Pali assai più 
diffusamente narrato che nel Cinese; e comprende nella traduzione 
inglese i 31-35. 

(*) Qui comincia il cap. Ili della traduzione inglese. 
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deliziosa la terra del Magadha; delizioso è tutto il suolo 
del Jambudvlpa, dove ogni cosa vi nasce pien di va- 
ghezza, e benedetti siano gli uomini che in esso vivono ». 

(§ 3). Poi continuò : « I Religiosi e le Religiose 
che osserveranno le quattro regole, riusciranno efficace- 
mente a correggere la mente, e a non secondarne le ten- 
denze. Fissato per tal modo il pensiero verso il bene, 
eglino non torneranno più al desiderio nè al piacere; e, 
non avendovi più motivo di turbamento, non saranno 
più trascinati al peccato. Se alcun di voi, Religiosi e 
Religiose, giungesse al possesso di queste Quattro re- 
gole, o al conseguimento delle Quattro sovrumane facoltà 
(Chaturabhijnas), potrebbe, se volesse, restare vivente 
sulla terra per un intero kalpa ». 

(§§ 4-5). Allora lo Spirito del male (Mara) entrò nel 
corpo di Ànanda; e mentre il Buddha andava ripetendo: 
« Così è come ho detto, o Ànanda » questi dissegli : 
« Perchè se puoi continuare ad esistere, soggiaci al 
nirvana ? Non hai tu ora affermato che sul suolo del 
Jamblmdvipa tutto è delizia; e che quei che sanno ado- 
perare le Quattro sovrumane facoltà, possono rimanere 
nel mondo, e vivervi un intero kalpa e più ancora*? ». 
Il Buddha ripetè tre volte quanto egli aveva già detto; 
ma Ànanda fu incapace d' intendere convenientemente 
l'argomento delle Quattro sovrumane facoltà. 

(§ 6). Allora il Buddha dissegli: « Vai Ànanda, vai 
sotto queir albero, e raccogliti a meditare ». Poi il Bud- 
dha levatosi in piedi, andò a posarsi sotto un altro al- 
bero, sulle rive del fiume HiranyavatI j^i). 

(§ 7). Lo Spirito del male (Mara) venne dove era il 
Buddha, e chiesegli perchè egli non avesse ancora otte- 
nuto il nirvana. « O malo spirito — rispose il Buddha — 
se io sono rimasto nel mondo, è perchè io debbo alle 
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quattro sorta di credenti, debbo agli Dei del Cielo, ai 
popoli della terra e a' demoni, far nota la Scienza (Praj ila) 
che può tutti condurre alla verità (Bodhi); e affinchè 
per loro mezzo si sparga da per tutto la conoscenza della 
mia Legge ». Lo spirito del male saputo che il Buddha 
non avrebbe tardato ad entrare nel nirvana, molto lieto 
se ne partì da quel luogo ('). 

(§§ 10-12). Mentre il Buddha stava meditando, ebbe 
il pensiero di tosto abbandonare questa vita mortale; e 
appunto nel tempo che Y idea di lasciare per sempre il 
mondo gli s' era affacciata alla mente, la terra grande- 
mente si scosse. E gli Dei e gli Spiriti si turbarono tutti; 
e Ànanda di sotto Y albero dove posava, si alzò e si ap- 
pressò al Buddha, e prostatosegli dinanzi se ne stette 
così alquanto tempo, poi gli disse: « Mentre io sedevo 
sotto l'albero, sentii il suolo scuotersi fortemente ; ed io 
ne tremai tutto di spavento: da che io nacqui non ri- 
cordo un simile scuotimento di terra ». 

(§ 13). Allora il Buddha spiegò ad Ananda, che il 
mondo si scuote per otto cagioni. « La terra — disse — 
sta sopra Y acqua, e l'acqua sopra l'aria; l'aria sostiene 
l'acqua, così che di sopra la terra si scorge il cielo. Tal- 
volta l' aria smuove Y acqua, allora l' acqua smuove la 
terra, e questa è la prima cagione del commoviento del 
mondo. 

(§§ 14-20). « La seconda cagione è quando un santo 
pervenuto al grado di Arhat, vuol dare prova delle sue 
sovrumane facoltà (J$ Quella sua volontà fa scuo- 
tere la terra; poiché egli fa l'atto di prenderla a testimone 

(') Nel Pilli il racconto è diverso e più esteso, ed occupa i 
SS 7-9 del cap. Ili della traduzione inglese. L'annunzio che il Buddha 
fa della sua morte dopo tre mesi, è riferito nel testo cinese più oltre. 



Digitized by 



38 



Mahapa rini rvàna sutra 



[38] 



dell'acquisto di tanta potenza, abbassando, con due dita 
distese, una mano verso il suolo; e questa è la seconda 
cagione dei terremoti. Se poi nello spazio v' è qualche 
possente spirito celeste, che vuole scuotere la terra, la 
terra trema; e ciò fa la terza cagione. Quando un buddha, 
scende come bòdhisattva dal Cielo Tushita in terra, ed 
entra nel ventre materno, il mondo pure si scuote. E 
quando il bòdhisattva esce dal fianco destro della madre 
e nasce tra gli uomini, il mondo pure grandemente si 
scuote. E si scuote il mondo anche quando il bòdhisattva 
acquistata la bodhi diviene un Buddha. E si scuote pure 
il mondo quando il Buddha comincia a proclamare la 
sua Legge. E finalmente trema e si scuote la terra e il 
cielo, quando il Buddha spenge nel nirvana la vita. I 
quali fatti sono la quarta, quinta, sesta, settima ed ot- 
tava causa dei terremoti 

Poi il Buddha disse ad Ànanda : « Trascorsi tre 
mesi da oggi, io entrerò nel nirvana il cielo e la terra; 
saranno ancora scossi grandemente, e ciò sarà appunto 
T ottava causa dei terremoti ». 

Ànanda avendo udito che fra tre mesi (avverrà la 
morte del Maestro) versò molte lacrime, pregandolo di 
non abbandonare sì tosto la vita; ma il Buddha lo per- 
suase essere ormai F esistenza di lui sul punto di spe- 
gnersi. Tuttavia Ànanda replicò: « Io ho udito dalla tua 
stessa bocca queste parole: se un bhikshu arriva a pos- 
esdere le quattro virtù (chaturabhijfìàs), chiamate le 
quattro sovrumane facoltà, può, quando egli voglia, non 
morire per la durata di un intero kalpa. Ora le virtù del 
Buddha sorpassano di molto quelle sovrumane facoltà : 



(') Nella traduzione inglese del testo pali, la spiegazione delle 
otto cagioni de' terremoti è data nei ^ 1.V20; ed è alquanto diversa. 
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perchè non rimarrà dunque un kalpa egli pure in questo 
mondo? Ma il Buddha confermò di nuovo come fosse 
oramai tempo, dopo molti secoli di ripetute esistenze, 
ch'egli ponesse termine a questa vita terrena. Allora 
Ànanda s' indirizzò air assemblea dei bhikshu ; e an- 
nunziò loro che fra tre mesi il Buddha sarebbe entrato 
nel nirvana. 

(§ 64). Intanto il Buddha ordinò ad Ànanda di rac- 
cogliere tutti i Religiosi nella gran sala delle adunartze; 
e poiché essi vi furono, il Buddha anch' egli vi si recò. 
Tutti i bhikshu si levarono in piedi, e con reverenza lo 
salutarono ; mentre egli così si accinse a parlare : 

« O bhikshu, nulla quaggiù è durevole ed eterno, 
nondimeno 1' amore avvince Y umanità a questo alter- 
narsi di vita e di morte che è il mondo : folle è colui, 
il quale non cerca la Scienza che insegna a liberarsene. 
Spariranno i padri e le madri, lasciando memorie di la- 
crime, e progenie agitata da desideri e rimpianti, cupida 
e sconfortata. Solo quel che non nasce non perisce ; ed 
io vi dico che quel che nasce morirà, e quel che muore 
di nuovo tornerà a vivere : e così di continuo, sempre, 
sempre tra pianto ed angoscia. Il monte Meni crollerà, 
morranno in cielo gli Dei ; come quaggiù muoiono i re, 
muoiono i ricchi e i poveri e i nobili e i volgari e gli 
animali. Quanto grande e meravigliosa è dunque l'es- 
senza eterna non soggetta alla nascita uè alla morte ! 
Passati che saranno tre mesi, io la raggiungerò nel nir- 
vana. Coloro che nella vita presente seguiranno la mia 
dottrina e i miei precetti ; o che nelle loro future rin- 
carnazioni vi si manterranno fedeli, riusciranno anche 
essi a liberarsi finalmente dal dominio della vita e della 
morte, e non torneranno più a' dolori e alle lacrime. Con- 
verrà dunque mantenere con ogni cura saldo per lun- 
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ghissjmo tempo il mio insegnamento ; affinchè dopo la 
mia dipartita i Savi abbiano modo di praticarlo, e per 
suo mezzo gli uomini nel mondo dirizzino al vero la 
mente. Gli Dei stessi, su in cielo, ne saranno lieti ; e 
aiuteranno i mortali a conseguire la felicità. 

« Le Scritture che contengono la mia dottrina, deb- 
bono esser lette, recitate, studiate, apprese, meditate ; 
debbono rettificare il cuore, regolare i pensieri, ed esser 
diffuse a reciproco ammaestramento. Sono primieramente 
da considerarsi quattro punti : Correggere la persona, 
correggere la mente, correggere la volontà, correggere la 
parola. Poi altri quattro sono da considerarsi : Frenare 
Y impeto dell'ira, rigettare i cattivi pensieri, allontanare 
la cupidigia, pensare di continuo alla morte. E poi altri 
quattro punti ancora, cioè: Non ascoltare la mente (ma- 
nas) (') che vuole Terrore, nè Y ascoltare quando vuole 
la concupiscenza; non ascoltare il pensiero che vuole il 
male, nè il pensiero che vuole il fasto e la nobiltà. E 
finalmente vanno considerati altri quattro punti: Deve 
la mente sempre esser indirizzata alla morte; ciò che dalla 
mente è voluto di male non si ascolti ; la mente ha bi- 
sogno di continua sorveglianza ; se la mente dipende 
dall' uomo, P uomo deve però guardarsi da ciò che essa 
gli rappresenta. La mente (man a s) inganna l'uomo, e 
uccide il corpo; la mente conquide i Santi (arhat), 
conquide gli Dei; la mente conquide l'uomo, conquide 
gli animali, insetti, uccelli, quadrupedi; la mente con- 
quide l'Inferno e i demoni (preta). Tutto quel che ha 
forma esiste per effetto della mente (manas). Tre cose 

O) Traduco >fr sempre con «niente»; essendo In parola che 
nei testi cinesi è usata per tradurre il sanscrito manas, come il 
sesto dei Shadayatana, nel quale risiedono tutte le facoltà intel- 
lettive. 
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— la monte, la nostra sorte e la nostra vita — dipendono 
strettemente l'ima dall'altra. La mente indirizza e dirige, 
essa determina la nostra sorte quaggiù, e da quella sorte 
dipende la nostra vita : così per un mutuo succedersi 
perenne. 

« Tuttavia se oggi io sono fatto Buddha, oggetto di 
riverenza nel mondo, e fino per gli Dei, tutto fu per opera 
della mente (manas). Il pensiero della vita e della 
morte m' indusse a lasciare la casa e la famiglia, e a 
darmi a meditare intorno a quegli Otto precetti, che 
preparano l'acquisto della Dottrina; i quali sono: 1) Ab- 
bandonare i congiyjiti, per cercare la Salute, senza avere 
a contendere col secolo, nè esser turbato da passioni. 
2) Non avere due lingue, nè dire male parole, nè dire il 
falso, nè fare ingannevoli discorsi, nè cantare in musica, 
nè motteggiare. 3) Non uccidere esseri viventi, non to- 
gliere la roba altrui, non avere sconci pensieri. 4) Non 
essere parziale, nè iroso, nè folle, nè cupido. 5) Non in- 
vidiare il bene degli altri, e non fare ad altri ingiuria. 
6) Non aggravare P infelicità degli uomini pensandone 
male. 7) Non scioperare, nè farti prendere dalla pigrizia, nè 
indugiarti in letto, nè cercare vivande saporose. 8) Abbi 
sempre fisso il pensiero alla dolorosa vicenda della vita, 
della vecchiezza, dell'infermità e della morte. Queste otto 
massime correggono e regolano la mente, la fanno forte 
contro il mondo' e le aprono la viti della salute eterna. 
0 bhikshu, abbiatele sempre in cuore; e abbiate ognora 
presente le quattro massime forme del dolore (la vita, la 
vecchiezza, la infermità e la morte); la mia dottrina 
potrà così avere lunga e durevole efficacia » (*). 

( 4 > Qui termina a un dipresso il cap. Ili della traduzione in- 
glese del testo pali. Il cap. IV seguente non combina affatto col Ci- 
nese, in ispecie nella prima parte del medesimo, ossia dal $ 1 al $ 13. 
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Il Buddha volle partirsi da VaiQàlI e condursi con 
Ànanda al villaggio di Kàundinya. Uscito alquanto fuori 
di Vacali, si volse egli con la persona a guardare la 
città. Ananda fattoglisi innanzi, gli domandò: « Non ti 
pare sconveniente voltarsi a guardare indietro? ». « No, 
Ànanda, io non credo mal fatto, voltarsi indietro; il 
Buddha non può fare cosa sconveniente ». 

« E quale idea ti ha mosso a guardare verso quella 
parte?», riprese Ànanda. « La mia vita è in sul finire 
— rispose il Maestro — e mai più tornerò a Vacali ; 
perciò mi volsi a darle un' ultima occhiata ». 

Un bhikshu che li seguiva, udito quel contrasto, ne 
chiese la ragione ; e il Buddha gli disse come il suo 
parinirvàna era prossimo, e come dovendosi recare a 
Fatali puttra, mai più avrebbe avuto occasione di rivedere 
il paese di Vai<?àli. 

Il Buddha giunse nel villaggio di Kàundinya, e 
chiamati a se tutti i bhikshu che ivi erano, li esortò 
alla purità ; perocché allora la meditazione porta a co- 
noscere, come tra' viventi la Scienza induce alla corre- 
zione e al governo della mente; e coloro la cui mente è 
così governata e corretta, ne estirpano la lussuria, l'ira 
e la follia, che la turbano. Quei bhikshu avranno per tal 
modo recise le radici della vita e della morte, e saranno 
entrati nella via dei Santi (arhat). La mente innalzata 
all'unica visione del vero, non riprodurrà (ciò che all'uomo 
è) dolore ; e perocché la vita e la morte sono dolore, 
otterrà la Scienza che dalla vita e dalla morte lo farà 
libero. 

Poi il Buddha da Kàundinya disse ad Ananda di vo- 
lersi recare al villaggio di Hien-li {\ f 4 S!ì 5$); e vi si recò 
insieme con una turba di bhikshu (che lo seguirono). Di 
là disse ad Ànanda che insieme a loro voleva andare al 
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villaggio di Kin 5$). Vi giunsero; ed il Buddha parlò 
a que' Religiosi in questi termini : « Con mente pura, 
riflessiva e saggia si mediti; e colui che riuscirà a com- 
prendere la Dottrina, e ad avere la Scienza (prajila), 
del tutto annienterà la naturale lussuria, 1* ira e la follia ; 
e nettata la mente da quelle tre (infermità), egli sarà 
per la strada della Salute, e avrà rimossi gli ostacoli 
che si oppogono air acquisto della Santità (arahat). La 
lussuria, Pira e la follia a poco a poco dileguatesi, e del 
tutto soggiogate e distrutte, mai più avverrà il rinno- 
varsi della vita e della morte ». 

Il Buddha lasciò quindi con Ànanda il villaggio di 
Kin (4t ffè), per recarsi a quello di Shou-shou (fé ^ Jfé), 
dove giunto ch'egli fu, indirizzò ai bhikshu queste pa- 
role: « Pura sia la vostra mente, riflessiva e saggia. I 
pensieri d'una mente pura sono la vera sapienza (sa- 
myaksambuddha), il cui frutto è la liberazione (vi- 
moksha). Quando la concupiscenza, l'ira e la follia non 
offuscheranno più la mente, il bhikshu così affrancato 
dalle passioni, potrà dirsi capace di conseguire ciò che 
deve essere il fine d'ogni suo desiderio, lo stato cioè di 
perfetta Santità (arahat) ». 

Si partì poi il Buddha con Ànanda dal villaggio id 
Shou-shou (fé ^ IK); e accompagnato da' suoi Religiosi 
arrivò al villaggio di Yen-man #g 9$); e qui ancora 
pronunziò queste parole: « O bhikshu, una mente pura, 
con la riflessione e la conoscenza, perviene a render nulle 
la cupidigia e l'ira. Ottenuta così la purità della mente, 
la riflessione e la conoscenza danno allora forma e modo 
a' pensieri. La Conoscenza (j^àna) d'una mente pura, 
è avviamento alla Liberazione (vimoksha); la quale è 
il fine a cui allora s'indirizza la conoscenza stessa. Il 
pensiero d'una mente pura è puro intelletto. 
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« (Ed ecco un paragone): Chi ha un tappeto lo rin- 
nuova immergendolo nella tinta, che lo rende lindo e 
pulito. Ora sappia il bhikshu che vi sono tre stati della 
mente : purità, riflessione e conoscenza. La mente pura 
si manifesta con la Condotta morale (Sila); la mente 
che riflette si manifesta conia Meditazione (Samàdhi) 
la mente che conosce si manifesta con la Scienza (Prajna). 
Se la mente è dominata dalla Moralità (Sila), non avrà 
nè concupiscenza, nè ira, ne follia ; se è immersa nella 
Meditazione (Samàdhi), essa non divagherà, ma starà 
fissa al vero; se è compresa di Scienza (Prajfìà), non 
avrà più la sete di vivere (Trishna), ma sarà stretta 
osservante dei precetti e della dottrina del Buddha. Come 
un uomo che abbia un tappeto sudicio non lo renderà 
lindo e pulito, se non immergendolo nella tinta; così il 
bhikshu se non s'immerge nella purità, nella riflessione, 
nella conoscenza indirizzata all'acquisto della Dottrina 
(Bddhi), non riuscirà a purgarsi, per quanto egli si ado- 
peri. Il bhikshu che avrà aperta la mente alla Bòdhi, 
vedrà le superne regioni celesti, conoscerà i pensieri degli 
uomini, potrà scorgere V inferno e i demoni e gli ani- 
mali e le varie forme o di pena o di ricompensa, che la 
trasmigrazione costringe a rivivere: come giù nell'acqua 
limpida si veggono la sabbia, la ghiaja e il colore di- 
verso delle pietruzze, soltanto a cagione della sua tra- 
sparenza. Chi cerca la via della salute, bisogna che abbia 
la mente in pari modo limpidissima. Così per esempio 
se l'acqua d'un ruscello ò torbida non scorgi nè la sabbia 
nò la ghiaja ; e neanche puoi sapere se le acque .sono 
profonde o basse. O bhikshu, se voi non renderete pura e 
limpida la mente, non riuscirete a scorgere le vie della 
salute; perchè le passioni la faranno torbida». 

[Dal villaggio di Yen-man (fà ìfé) il Buddha 
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ritornò insieme con Ànanda e gli altri Religiosi a Hi-yii 
( -jV p dove tenne presso a poco lo stesso discorso ma 
in forma più breve]. Poi tutti s'incamminarono verso Pà- 
taliputtra (ì^ j£ ('), e giuntovi, seguito da Ànanda 
e dagli altri Religiosi, pronunzia il discorso seguente : 
< La mente del religioso ha tre cagioni di turbamento 
( . .Ty.): la concupiscenza, Tira e la follia. Mantenendo 
pura la mente, si caccia via la concupiscenza ; mante- 
nendola riilessiva, si caccia via l'ira; mantenendola saggia, 
si allontana la follia. O bhikshu ponete in pratica le mie 
parole, se volete ottenere la Salute, distruggendo le cause 
della vita e della morte, le cause della dolorosa e lacri- 
mevole esistenza ». 

Il Buddha partì di nuovo da Pataliputtra, con Ananda 
e in compagnia de' Religiosi, andò nella città di Fu-cheng 
(:fc 5S li , Bhoganagara?) e là giunto si assise sotto un albero 
a settentrione, mentre Ànanda si sedette sotto un albero 
vicino. Quando ecco che nella sua chiara immaginazione, 
parvegli che la terra grandemente fosse scossa; e tosto al- 
zatosi in piede, ne chiese al Buddha la ragione. E il Buddha 
gli rispose: « I terremoti hanno quattro cause; le quali ora 
io ti dirò. La terra sta sulP acqua, 1' acqua sta sull' aria. 
Quando l'aria, di sopra o di sotto, si muove, scuote l'acqua; 
l'acqua, commossa, scuote la terra, e per questo la terra 
trema, ed è la prima causa. Quando un Arhat è per 
acquistare la Bòdhi, e abbassando la mano (destra) con 
due dita distese, fa atto di prendere di ciò a testimono 
la terra, questa si scuote; e ciò fa la seconda causa dei 
terremoti. Se la sovrumana energia cosmica (Ve M fi 1 il) 
pensa di volere muovere la terra, essa in fatto si muove; 



0) Il nome cinese traduce il Sanscrito Ku su mapu ra, ossia 
< Fiorenza », altro nome di questa città. 



Digitized by 



46 



[46] 



ed è la terza causa dei terremoti. Finalmente quando un 
Buddha è prossimo ad entrare nel nirvana, la terra for- 
temente se ne commuove'; e ciò fa la quarta causa dei 
terremoti » ('). 

«c Come! — esclamò Ànanda — Y energia sovrumana 
del Buddha è tale, che entrando egli nel nirvana se ne 
abbia a risentire tutta la terra? ». Risposegli il Buddha: 
« Siffatta energia è straordinariamente potente, eccelsa, e 
d' efficacia evidente e incalcolabile. E vuoi sapere quanta 
sia questa potenza ? ». « Sì che vorrei saperlo », rispose 
Ànanda. 

Allora il Buddha cominciò: « Ho percorso il mondo; 
e nei paesi dove arrivai, i popoli vennero a me. Io (se- 
condo i luoghi) mi trasformai ; e trasformai pure e in- 
gentilii i costumi e gY idiomi degli uomini di que' paesi. 
Esaminai le opere di quelle genti; e quali erano le leggi, 
e quale la dottrina, e i precetti della morale ; e quella 
dottrina e que' precetti resi migliori. Quelle genti non 
seppero chi io fossi, ne che io venni dal cielo in terra: 
esse ne avrebbero avuto gran sospetto. La mia influenza 
ginnse fino ai re di tutti i regni. Un re mi chiese chi 
io fossi ; gli risposi : un Religioso di questo paese. Mi 
chiese ancora qual dottrina io professassi; ed io gli dissi, 
eh' ei facesse qualsisia domanda, che gli risponderei a 
dovere ; e ciò che gli piacesse sapere, io gli spiegherei 
largamente. Poi mi dileguai, e non rividi più quel paese: 
quelle genti non seppero mai chi io mi fossi. Poi andai 
anche nel paese dei brahmani xg >fr @|), dove mutai i 
costumi loro e la loro lingua. Chiesi qual dottrina e quali 
precetti morali avessero ; e conosciuta la mente Ofr) e 



(M Questa ripetizione delle cause dei terremoti, qui ridotte a 
quattro sole, non si trova nel Pilli. 
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la lingua loro, li ammaestrai conforme la mia dottrina e 
i miei precetti; poi mi dileguai. Eglino pensarono ch'io 
fossi o uomo o deva o demonio o spirito ; ma nessuno 
seppe chi io veramente mi fossi. Imperocché io non avevo 
ancora annunziato che io ero il Buddha, la cui missione 
è correre il mondo, per diffondere universalmente la dot- 
trina della salute. 

* Ma ecco che io ascesi anche al Primo cielo, dove 
stanno i Chaturmahàraja, e dove la mia influenza mutò 
costumi e linguaggio. Chiesi agli Dei quale Dottrina 
avessero : essi non me lo seppero dire, ed io esposi la 
mia. Sparii pure da quel luogo, e mai si seppe chi io 
fossi. Ascesi poi al Secondo cielo, detto Trayastrimijas; 
poi al Terzo cielo, detto di Yama ; poi al Quarto cielo, 
detto Tushita, dove è Maitreya; poi al Quinto cielo, 
detto Nirmanarati ; poi finalmente al Sesto cielo, detto 
Paranirmita, e dappertutto operò la mia influenza tra- 
sformatrice. Mi dileguai volta a volta: nessuno seppe chi 
io mi fossi ; perocché ancora non avevo annunziato che 
io ero il Buddha. 

« Poi ascesi per tutti gli eccelsi Brahmaloka. E in 
tutte queste regioni celesti, feci la mia apparizione, e da 
per tutto domandai (agli esseri che le abitano), se aves- 
sero conoscenza della Dottrina. Alcuni affermarono averla 
ed altri no; ma io a tutti esposi e dichiarai la (vera) 
Dottrina della vita e della morte; cioè la dottrina che 
della vita e della morte insegna estirpare le radici. Poi 
di quel che loro piacque io parlai loro ampiamente ; sì 
che la mia efficacia si distese anche su per le celesti 
sfere. Soltanto quattro cieli (delle regioni superne) sono 
esclusi dalla mia influenza. Il XXV, chiamato Akà<?a- 
nantya; il XXVI, chiamato Vijnànantya; il XXVII, 
chiamato Akiilchanya ; e il XXVIII, chiamato Naivasa- 
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njiìanàsanjna. Per tutto il resto dell'universo non vi ha 
luogo dove io non sia apparso (ad annunziare) che il 
nirvana è la sola suprema felicità. 

« \j energia sovrumana del Buddha non soltanto è 
dunque capace di far tremare la terra; ma anche i ven- 
totto cieli tutti si commuovono al solo emanare della 
sua mente retta ». 

Poi il Buddha così nuovamente parlò ad Ànanda : 
« Dopo la mia morte (parinirvàna), poiché tu udisti 
dalla mia bocca pronunziare i Discorsi (sutra e le 
Regole tu, in seguito, gli uni e le altre esporrai 

all'assemblea dei monaci dicendo: " Io così ho udito dal 
Buddha stesso Se tu, Ànanda, non terrai nulla celato 
della mia dottrina ; e con grande abilità, ordinatamente 
tutta intera la svelerai, nessun dubbio potrà sorgere in 
chi ti starà ascoltando: e dopo la mia morte (parinir- 
vana) tutti i bhikshu V accetteranno concordi. 

« Se vi fosse poi qualche religioso, che con cattiva 
intenzione si facesse ad insegnare, negando esservi regole 
e comandamenti da doversi strettamente osservare, allon- 
tanalo, discaccialo, perocché mette in pericolo la mia 
religione. Se qualche altro bhikshu aggiungesse o to- 
gliesse alcuna cosa a' miei Discorsi (H) o alle Regole 
tu, Ànanda, gli dirai: "Così io non intesi dal 
Buddha; perchè aggiungi e togli al suo insegnamento? ". 

« Se i bhikshu non riuscissero a comprendere la mia 
dottrina, dovranno domandarne ad alcun religioso più an- 
ziano e venerabile; e Ànanda, che ha veduto il Buddha e 
dalla bocca di lui ha inteso pronunziare i Discorsi (sutra, 
$59 e i Comandamenti 0$), alla confraternità ne darà la 
spiegazione, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Se 
vi fosse qualcuno che volesse aggiungere o togliere a ? Di- 
scorsi o a' Comandamenti, tu, Ànanda, lo escluderai su- 
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bito dalla Compagnia, come colui che ha false idee ; e 
tu, Ànanda, gli dirai : " Il Buddha non si espresse in 
questo modo ; perchè vuoi tu guastare i Discorsi e i 
Precetti del Maestro ? 

« Se vi fosse qualche Religioso di poca mente, inca- 
pace di rendersi ragione di questi discorsi e di questi 
precetti, rivolga domanda d' aiuto a religioso più degno 
ed anziano. Il bhikshu non bisogna che sia sdegnoso, e 
se qualche fratello non riesce nella Dottrina, conviene 
che colui il quale ha conoscenza di quel che il Buddha 
disse, accorra e lo sovvenga. 

« Se qualche bhikshu, colto da un dubbio circa i Di- 
scorsi e le Regole, va a chiederne all'assemblea de' Re- 
ligiosi, s' informi da qual maestro vengano i pareri che 
gli saranno suggeriti. Chi spiega agli altri i miei inse- 
gnamenti, non deve dubitare che la tale o tal regola sia 
propriamente prescritta dal Maestro. La confraternita 
s' attenga a ciò che è contenuto nelP ordinata raccolta 
dei Discorsi (sutra): quel che vi è compreso si accetti, 
quel che è loro estraneo si rigetti, e non se ne tenga 
alcun conto. 

« Se resta da sciogliere alcun dubbio intorno a' Di- 
scorsi o a' Precetti, converrà informarsi dove per avven- 
tura dimori qualche degno Religioso, per chiedergli in 
proposito spiegazione. Se il dubbio rimane, tu, Ananda, 
di voce scioglilo dicendo: " Io ho dal Buddha inteso che 
ciò non entra nel complesso de' suoi insegnamenti 

« L'osservanza delle regole monastiche sia frutto di 
matura riflessione sulle medesime. Se un Religioso, preso 
da dubbio dichiara non vera la dottrina e la disdegna, 
deve tostro essere dagli altri Religiosi posto fuori della 
loro comunità. Pe' campi di riso nascono erbe che recano 
danno al raccolto, e che conviene estirpare : il campo, 
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liberato dall' erbe inutili, darà allora frutto buono ed 
abbondante. Così è pel cattivo Religioso, che non trova 
diletto nella Legge, nè nelP osservanza della Regola: esso 
rieseirà di scandalo e di grave pericolo ai buoni. 

« Quando tu, Ananda, esporrai i Discorsi e le Regole 
monastiche, dovrai sempre incominciare dicendo : " 11 
Buddha era nel tal paese, nella tale città, presso il tal 
luogo; ed assisteva la tale raunanza di bhikshu all'espo- 
sizione della tale o taP altra verità "; così che gli ascol- 
tatori non possano mai supporre, che le tue non siano 
le parole stesse del Buddha » ('). 

(§ 13) (*). Il Buddha disse ad Ananda che sarebbe, an- 
dato innanzi fino a Pavà ^ @); e Ananda consentì; 
così che il Buddha con l'assemblea de' Religiosi, da Bho- 
ganagara 5È dì) vi si recò, e si fermò nel giardino 
it W M (3- Il popolo del paese di Fava avendo udito 
che il Buddha era venuto a fermarsi nel jh $J» SM l§> 
uscì di città in folla per salutarlo; e gli si mise intorno 
per ascoltarne gl' insegnamenti. 

(§§ 14-17). Eravi in quel tempo un uomo chiamato 
Chunda, il quale era accorso anch' egli a vedere insieme 
con gli altri. Partitasi la folla, costui rimasto solo, al- 
zossi d'improvviso in piedi, e fatto un giro, con le mani 
giunte, intorno al Buddha, gli si fermò dinanzi, e dis- 

(') Sebbene nel Pali non si faccia menzione della missione che 
il Buddha affida ad Ananda, tuttavia vi si trova qualcosa di simile 
nel lungo discorso, che il Buddha stesso fa non al solo Ananda, ma 
a tutti i Religiosi, intorno a lui adunati, mentre erano a Bhoga- 
nagara: discorso che si riferisce appunto sulle autorità da allegarsi, 
quando dopo la morte di lui, i suoi discepoli predicheranno la sua 
dottrina. È l'esposizione di ciò che il testo pflli chiama le Quattro 
MahSpadesa, la quale comprende i 7-11 del cap. IV della tradu- 
zione inglese. 

(*) Del cap. IV della traduzione inglese. 
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segli: « Domani piacciati, insieme con Y assemblea dei 
Religiosi, venirtene a mensa in casa mia ». Il Buddha 
non rispose, e col suo silenzio mostrò consentire. Chunda 
fattagli riverenza e giratogli attorno s'allontanò, tor- 
nossene a casa sua. Giuntovi, pel Buddha e i suoi Reli- 
giosi apprestò da sedere, accese le lampade e il fuoco; e 
il giorno dopo tornò dal Buddha, per fargli sapere che 
tutto era pronto. 

(§ 18). Il Buddha, tenendo in mano la patera, e la 
turba de'suoi Religiosi andarono a mangiare nella dimora 
di Chunda. Tra quei Religiosi eravene uno di mala in- 
dole; il quale presa la tazza per P acqua, con cui beveva, 
gettatala in terra la ruppe. Il Buddha se ne accorse ; e 
Chunda pure vide Tatto. Terminato il mangiare, Chunda 
preso un piccolo sgabello, e messosi a sedere di faccia al 
Buddha, gli disse: « Io vorrei domandarti una cosa. In 
Cielo e in Terra nessuno è più di te savio, dimmi dunque 
quante sorta di Religiosi quaggiù vi sono ». « Vi sono 
— rispose il Buddha — quattro sorta di Religiosi. Primo, 
quelli che per la Religione hanno vinto il mondo ; se- 
condo, quelli che compresero la Religione, e sanno pre- 
dicarla; terzo, quelli che sebbene Religiosi menano vita 
comune; quarto finalmente quelli che pure essendo nella 
Religione si mantengono impuri e mondani. I primi sono 
gli iraniana di così alto valore, che hanno vinto il mondo, 
soggiogate le passioni, e acquistata la Scienza della su- 
prema salute ; e sono al secolo modello e guida. 1 se- 
condi sono gli Qramana che nelle loro opere vanno sicuri, 
senza inciampi nò dubbi ; e che in prò degli altri sanno 
a parte a parte spiegare la Legge : e il Buddha ne tiene 
in sommo pregio la predicazione. Vengono poi gli (pro- 
mana, che pensano a se stessi : diligenti e studiosi delle 
loro private faccende, senza un momento ritrarsene, as- 
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sidui in ciò e instancabili. Gli ultimi sono quelli (/ro- 
mana che fanno ciò che a loro diletta; legati alla gente 
del secolo, operano indegnamente; discutono d'argomenti 
diversi, senza curarsi degli ammaestramenti del Buddha, 
e senza timore d' offenderne e trasgredirne i precetti ». 

Tutti coloro che udirono queste parole, intesero bene 
che tra' suoi discepoli v'erano i buoni e i cattivi, e che 
non eran tutti d'uno stesso modo. « I cattivi, continuò a 
dire il Buddha, recano danno ai buoni; come in un campo 
l'erbacce danneggiano le mèssi. Tra la gente del mondo 
avviene lo stesso: nelle famiglie un figliuolo malvagio 
è la rovina di tutta la casa: così un monaco malvagio è 
la rovina della comunità, perchè la gente da costui giu- 
dica tutti gli altri. Io non dissi mai di tenere l' appa- 
renza e l'abito come segni d'eccellenza; ma dissi essere 
eccellente chi è puro e retto di cuore. Ora io dico a te, 
o Chuuda, poiché cibasti il Buddha e i suoi Religiosi, 
morto che sarai, rinascerai tra gli Dei del Cielo; e dico 
a coloro i quali, stando ai precetti della mia Legge, fug- 
gono le passioni e gli appetiti, che non conviene da un 
solo uomo trarre argomento per denigrare tutta una co- 
munità di uomini ». 

Firenze, Maggio 1900. 

(Continua). Cablo Puini. 
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LA IPAMABHAVAPRAPAMA KATHA 



DI SIDDHARSI 



(La novella allegorica della vita umana) (*) 



(285) Dopo d'aver esaltato il Signore (*), sórto nel modo 
che al Jina si addice, [SubuddhiJ, fatto più volte l'inchino, 
curvandosi con tutto il corpo, 

essendo, dopo ciò, entrato in profonda meditazione, bel- 

C) Continuazione voi. XXI, 1908, p. 1 c volumi precedenti. 

( l ) Nelle pp. 183,18-185,2 (in tutto 17 gloka) è contenuta la stuti del 
ministro Snbuddhi, che non credo opportuno, a risparmio di spazio, ripor- 
tare nella versione, non presentando essa nulla di diverso dai consueti inni 
di lode che i Jaina fanno rivolgere al Jina da qualche personaggio delle 
loro opere. Giova, tuttavia, notare due c/oAa. il quarto e il quinto della 
p. 1«4, i quali per due speciali espressioni riescono di difficile interpre- 
tazione. 

Nel primo la difficoltà è. data dal vocabolo tapti {p&da d) che non 
trova in questo caso spiegazione. Il significato di Uiize dato dal P.W. 
(duhkham, secondo gli aforismi del Vedanta da cui appunto il P.W. trae 
l'interpretazione) qui certamente non si addice al tapti, che, in vece, tutto 
il contrario dovrebbe qui voler dire, dato che di tapti appunto è il Jina il 
kftraka. Noto inoltre che i tre mss. a disposizione del Jacobi hanno ri- 
spettivamente l'uno tapti, tanti, tamii. Intendo per ciò lo $loka\ « E come 
non potrebbero essere predati dai ladroni Passione ecc., quegli infelici ai 
quali tu. o Signore, non sei d'ausilio?». 

11 secondo $loka ha (pàda d) il vocabolo galapadikci, sconosciuto ai 
vocabolari. Ricorrendo al significato dei componenti (gala = collo, p&dika, 
forse. = piede, secondo il cambiamento della vocale seguita dal solito °ka 
aggiunto), potremmo forse interpretare galapUdikatu vidhSya * messo il 
piede sul collo » cioè « distrutto avendo » (?). 

Cosi avremmo : « Ma coloro che te, con animo tranquillo accolgono, 
o Signore, felici divengono, distrutta avendo l'ebbrezza e le altre altera- 
zioni dello spirito ». 
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lissima come margherita e madreperla ('), considerando che 
buon fine con la sua opera aveva raggiunto, 

bagnando di lacrime di giqja ambedue i piedi del Suri, 
fece, volgendosi dodici volte [altra] adorazione (*) idonea a 
distruggere i peccati. 

E compiuto il sàmàyika ( 3 ) e inchinati [nuovamente] tutti 
i saggi con devozione, egli, ricevuto il saluto religioso, si 
sedette [di nuovo] su nuda terra. 

Salutato poi che ebbe Subuddhi il Maestro, questi co- 
minciò a predicare particolarmente la religione. 

E descrisse la bassezza della vita, espose le cagioni del 
karman, spiegò che mai fosse il nirvana e d'esso mostrò 
quali [azioni] potessero essere motivo. 

La gente tutta allora, per quelle parole del munì, gradite 
come aspersione di ambrosia, perdette [ogni] passione del- 
l' animo. 

Ad un certo momento il re Catrumardana, giunte le mani, 
splendidamente ornate dalle unghie, e portatesele alla fronte, 
disse : 

« Venerando, a che deve in questo samsàra, consacrarsi, 
sforzandosi, l'uomo desideroso della felicità, per poter ogni 
bene ottenere ? ». 

(286) Rispose il Maestro : 

« Alla religione rivelata dall'onnisciente, deve, o gran re, 
consacrarsi l' uomo : essa è in vero signora, che dona ogni 
utile agli esseri. 

« Essa li conduce alla liberazione piena di felicità infi- 
nita; ed è, per conseguenza, cagione nel samsàra di inter- 
minabile gioja ». 

Disse il re : « Se così è, 

(') Così letteralmente muktfifukti. Strano è, tutta via, qui un tal pa- 
ragone ! 

(') Altra espressione teenica, di cui non appare esempio. Generalmente 
i giri di saluto sono tre. 

( 3 ) Per Samtlyika, vedi Bhandarkar, Ite pori for 1HS4, p. 98, n. 2 e 
TmIsvati, Tnttrarthrtdhiff., VII. J6. 
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« perchè mai tutti gli esseri umani, non la seguono, se 
essa e acquisto di tutte le beatitudini e perche, in vece, sono 
tormentati da un [instancabile] desiderio di felicità ? ». 

Rispose il Maestro: 

« Facile [a concepirsi] è, o gran re, codesto desiderio di 
felicità : ma difficile a compiersi è [al contrario] quella [re- 
ligione], però che l'uomo deve ottenerla, avendo i cinque 
sensi domati. 

« Ma non possono gli stolti vincere quei sensi, i quali, 
durante infinite esistenze hanno raggiunta grandissima forza; 

« e però sciocchi, desiderano, è vero, la felicità, ma assai 
da lungi abbandonano la religione che di essa è origine ». 

Disse il re : 

« Quali sono codesti sensi, che le genti non possono vin- 
cere, perchè ini potentissime, e [per cui] fuggono dalla reli- 
gione, desiderose solo di godimento ? 

« E di che natura sono essi, o asceta? e perchè difficili 
a vincersi ? Ciò io desidero sapere in verità ». 

E il muni : 

« Il tatto, il gusto, l'odorato, la vista e l'udito: eccoti, o 
gran re, enumerati i cinque sensi. 

(287) « Al tatto, desiderato che esso sia, consegue diverti- 
mento: odio, in vece, in caso contrario. E tale è la natura pur 
di tutti [gli altri] sensi, ottimo Sire. 

€ E or ti dirò perchè essi siano difficili a vincersi. Pre- 
stami attenzione e, da tntto ciò che udrai, comprendi [il pen- 
sier mio]. 

« Pur coloro i quali [valorosissimi] sanno, in uno scontro 
con molti soldati, combattere [anche] una mandra di elefanti 
infuriati, sono vinti da essi. 

« Indra e gli altri [dei], che su la punta delle dita sor- 
reggendo questo fgranj mondo, lo fanno, [a piacer loro], bal- 
lare, anch' eglino, pur potentissimi essendo, soggiacciono al 
dominio dei sensi. 

« I predecessori di Brahnm, di Visnu e di C'iva, da essi 
impediti [ne] divennero schiavi. 
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« La gente, se bene abbia ogni scienza studiata, se bene 
conosca la verità, pur tutta via, allora che sia afflitta da essi, 
come ignorante si comporta. 

« Essi, per la loro [grande] potenza, come cosa vilissima 
considerano il trimundio, con gli dei e gli Asuri e gli uomini 
[tutti]. 

« Però [a punto ti dissi |, o re, [che] difficili a vincersi 
sono codesti sensi ». 

Dopo avere così in modo generale descritte le loro qualità, 

dopo aver saggiamente considerato il [loro] modo d'agire, 
continuò il Silri, le cui labbra erano asperse dai raggi dei 
bei denti, [nella sua esposizione], per istruire Manìsin : 

« Ma o gran re, anche gli altri lasciando da parte, il solo 
senso del tatto, è ohimè ! da solo bastante a soggiogare il mondo; 

(288) « però che gli uomini non lo possono, se bene solo 
vincere, là dove esso con molta facilità il mondo mobile ed 
immobile asservisce ». 

Disse il re : 

«0 Venerando, sonvi mai uomini potenti a vincerlo? o 
pure di tali manca il mondo?». 
Risposegli il muni : 

« Sonvene ( ! ), o re ! Ma rarissimi che abbiano forza ad 
ucciderlo. E odine la cagione. 

« Di quattro specie sono gli uomini secondo le [loro] qua- 
lità in quest' oceano dell' esistenza : pessimi, mediocri, buoni 
e ottimi. 

« Sono pertanto ottimi coloro, i quali, conosciuto, perchè 
partecipi della fede jainica, questo senso del tatto, per infi- 
nite esistenze pur piacevole, protetto e carezzato, autore, [in 
vece], di molti mali, ottenuta di se soddisfazione, magnanimi 
lo distruggono. 

« Essi, anche vivendo nel mondo profano (*), conosciuto 

(') Notisi la frase na hi na riddante = vidyan te. 
( 2 ) Lett. : pur essendo capi di famiglia (grhastha api), pur parteci- 
partecipnndo cioè della vita mondana. 
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che abbiano il supremo vero nella dottrina jainica, nulla azione 
cattiva compiono, per istinto del senso del tatto. 

« E insistendo particolarmente poi nell'agama jainico ( 4 ), 
distruggono allora compiutamente tutto ciò che al senso del 
tatto può riferirsi. 

« E quando, [finalmente], presa che abbiano la consacra- 
zione (-), essi, puro l'animo, felici per aver raggiunto il fine, 
beati divengono e privi di desiderio alcuno, 

«allora, disgustati della selva dell'esistenza, compiono, 
lavati d'ogni fango, con saggia mente tutto quanto può essere 
al senso del tatto contrario. 

(289) « Allora essi, per il fatto di addolorare il corpo col 
dormire su la dura terra, per lo strapparsi dei capelli ecc., 
lasciato da parte [ogni] desiderio di [mondana] felicità, en- 
trano in tranquillità di spirito. 

« E divenendo atti a distruggere tutte le passioni e i 
karmàmra ( 3 ), se ne vanno in Nirvrti, dopo aver vinto il senso 
del tatto. 

« Perciò, o re, diconli ottimi i sapienti; e pochi [in vero] 
sono nei tre mondi coloro che fanno così ». 

Udite le parole del venerando [Maestro], sorse allora 
nell'animo del ben pensante ManTsin, tale riflessione: 

« [Proprio] interamente quale fu descritto dal Maestro il 
senso del tatto, tristissimo nel mondo, è Spartana. 

« E poiché Bodha e Prabhava ( 4 ) mi hanno prima svelato 
che questo fortissimo [SparQana] abita in una città interna, 

« certo perciò [io penso che] il senso del tatto sotto forma 
umana ci inganna : altrimenti, come potrebbe essere la cosa 
tale [quale ci è stata dal Maestro descritta] ? 



(') Allorché si mettano nella via di divenir monaci. 

( 2 ) Allo stato monacale, cioè. Così abbiamo avuti i graduali procedi- 
menti del religioso nella dottrina Jainica. 

( 3 ) Termine tecnico atto ad indicare i residui del karman. 
0) Testo p. 225. tradii*, p. 9* (= OSAI., XIX, 1906, p. 31). 
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« Inoltre Bhavajantu (*), di cui Spargana mi ha parlato, 
ò uno di quelli che il Maestro ha chiamato ottimi. 

«Mi disse infatti [Spartana]: "Questo [Bhavajantu], me 
avendo respinto, è giunto con gli ajuti di Sadagama in Nirvrti. 
per la sua contentezza [spirituale] 

« Io non ho per ciò, qui ora più dubbio alcuno. Avendo 
udita la esistenza di quelle tre specie di uomini conosco 
ciò che sia somma verità, 

« Questo venerando saggio con il lume della sapienza co- 
nosce tutto il mondo con le cose mobili ed immobili, egli 
T eccelso infrattor d'ogni dubbio». 

(290) Mentre [Manisin], con occhi pieni di meraviglia, 
rifletteva cosi avvedutamente, Madhyamabuddhi, che aveva 
indovinati i suoi pensieri, gli chiese : 

« 0 Manisin, tu appari molto illuminato nella tua mente; 
hai tu forse conosciuto alcunché di vero?». 

Disse Manisin: « Come? E non hai tu, o fratello, osser- 
vato [il significato] allor che con chiare parole discorreva il 
buon saggio ? 

« Quel tal senso del tatto che egli fece palese, quello è 
il tuo amico Spargana : di ciò, non v' e dubbio alcuno ». 

Avendogli allora chiesto Madhyauiabuddhi come ciò po- 
tesse essere, dichiarogliene Manisin tutta intera la ragione. 

Ma Baia, [al contrario], per la cattive [tendenze delle] 
sue azioni, guardava tutt'intorno, senza porre attenzione alle 
parole del Maestro, se bene [fossero] buone. 

Era, pertanto, presso il re, bevendo l'ambrosia delle pa- 
role [del Maestro], la regina Madanakandali dai grandi occhi. 

Baia la vide e allora sòrsegli nell'animo [tale pensiero]: 
« Oh costei è [certo] quella Madanakandall che il cuor mio 
sospira ! 



(') Vedi testo p. '219, traduz. p. 8G (— OSAI., XIX, 1906, p. 2i). 
( 2 ) Cosi il testo: jmrusatrayam, ma veramente prima (testo p. 288, 
traduz. p. 155), si è parlato di quattro specie di nomini. 



Digitized by Google 



[ Jt)7) Iai Upnmitabhavaprapattcà kathà di Siddharsi 59 

« Infatti il corpo di lei puro, di eguale splendore dell'oro, 
[ne] indica assai, al solo vederlo, la dolcezza. 

« I suoi piedi incomparabili, con le vene invisibili e ro- 
tondi come tartarughe, appajono quali rosse ninfee. 

« Ella ha le gambe somiglianti ad un arco trionfale del 
palazzo di Amore ('). 

(291) «L'ampia anca di lei, alla quale era, con larga 
cintura, legato l'elefante d'Amore, e come ambrosia (*). 

« Il mezzo del suo corpo, soggetto al peso [delle mam- 
melle], dotato di tre splendide pieghe, è ornato da una linea 
di peli. 

« Il leggiadro ombelico di lei, profondo come il cuore delle 
genti buone, appare quale pozzo pieno di dolce succo d'Amore. 

« Ella ha nel petto due grosse mammelle, rotonde, grasse, 
simili a vasi, turgide e solide, graziose. 

« Ha le braccia liscie, ammirabili, ottenibili [soltanto] da 
[chi possieda] moltitudine di meriti, belle. 

« Io credo che dalle graziose mani di lei siano stati vinti 
[in bellezza] i leggiadri germogli di rosso Agoka. 

« Nel rotondo collo il creatore ha fatte tre pieghe, io 
penso, per indicarne] la vittoria nei tre mondi. 

«Le belle labbra risplendono come pezzi di corallo; le 
guancie molli e senza macchia risaltano di splendido colore 
rosso. 

« [Ben] appajono in [tutti] i tre mondi i denti della sua 
bocca in forma di bocciuoli di gelsomino da cui partono 
molti raggi abbaglianti. 

« Gli occhi di lei neri e bianchi, molto larghi, brillano 
dotati di lunghe ciglia quali striscie di rame, e generano giqja. 

O Segue a quest'espressione il costrutto dato concordemente dai 
mss., ma intraducibile : svasanti dar yctd etasyàs tena rdjate. Quale è il 
soggetto di rdjate? MadanakandalT forse? Allora avremmo: «E per ciò 
ella brilla per la sua (sva) bellezza di lei (etasyah) » il che non può es- 
sere certamente! 

(*) Vedi sul significato dei denominativi (amrtayate), Kirlhorn. Sau- 
skrit Grommatile, p. 168, § 47.5. 
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« Curvo è il suo naso, le sopracciglia lunghe e folte? (202) 
la fronte, ornata di ricci, è bellissima. 

€ Creando le orecchie di lei, Praj&pati, divenne orgo- 
glioso, pensando : " Io sto facendo alcunché di eccellente 

« La sua abbondante capellatura molle e curvata, appar 
circondata da api, liete per l'odore dei fiori di Malati O 
[che sono in essa]. 

« Udendo i suoi amorosi accenti, [tanto] deliziosi ad ascol- 
tarsi» io penso che la kokila si vergogni da vero de' suoi rauchi 
gorgheggi. 

« Brahma. accumulando, accumulando il meglio, formò 
con ottime sostanze la persona di lei: altrimenti come potrebbe 
essere ella tale, quale è ? 

« Conviene per ciò che il [dolce] tatto sia della sua stessa 
natura: [di ciò] non v'ha dubbio [alcuno]. Non sta in vasi pieni 
di ambrosia alcunché di aspro sapore. 

«Anch' ella me desidera, però che mi osserva ripetuta- 
mente con la coda dell'occhio, con la pupilla molto tremante, 
e con dolci sguardi ». 

Avendo l'animo tormentato da pensieri di tale perversità 
ed errore, Bàia, insuperbito da una sodisfazione falsa, di- 
venne ebbro [di passione]. 

Disse il Maestro : 

« Ho detto fin qui, di quegli uomini i quali sono superiori 
a tutti (*). Ora spiegherò la natura di coloro che sono buoni ». 
Mentre il Suri così parlava, 

Maiusin, pensando quanto bene avesse il Maestro parlato, 
vòltosi a Madhyamabuddhi, gli disse: «Odi quanto [altro il 
Venerando sta per dirci] ». 

Disse il Maestro : 

(293) « Devonsi riconoscere per esseri buoni, coloro dai 
quali questo senso del tatto, assunta che abbia, umana natura, 
è concepito quale nemico. 

(') .Specie di gelsomino: Jasnn'n grandiflora. 
(*) Ottimi (ut kr stai ama). 
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« Il concetto che questo senso del tatto non sia buono 
appare neir animo loro, che sono eglino alla beatitudine pre- 
destinati. 

« E allora, con [tutta] la forza della loro intelligenza, 
essi notano [l'esser suo|, cercandone la origine vera. 

«c E, conosciutolo poi ingannatore della gente, paurosi di 
ogni cosa [che da lui possa venire], non hanno mai in alcun 
obbietto fiducia di lui ; 

« ne mai compiono azioni a' suoi voleri conformi, già che 
i loro desideri eglino hanno domati, e però non alcuna volta 
sono, saggi, assaliti dai mali di cui esso è cagione. 

« E, se bene [alcuna volta] facciano alcuna cosa a lui 
cara, pur di sostentare il loro corpo (*), non di meno, essendo 
privi di avidità ('), divengono poi ricettacolo di beatitudine. 

« Splendida gloria ottengono questi uomini anche in 
questo mondo, e con una tale indole sempre [più] avvicinansi 
alla via del cielo (*). 

« Soltanto di nome sono i maestri causa a loro [di libe- 
razione], che essi spontaneamente procedono nella lor via. 

« Eglino [inoltre] fanno percorrere la buona strada anche 
ad altri, i quali la battono [di fatti] dopo che il loro ammae- 
stramento, hanno conosciuto quale origine di virtù. 

« Codesti [buoni], non tenendo conto di quegli sciocchi 
che non accolgono la loro parola, li lasciano da parte (*). 



(') Cioè usino del tatto, solo per ciò che concerne gli usi e i bisogni 
della vita (toccare ciò che si deve ecc.). Vedi a p. 364, 8, la stessa frase 
garìrasthiti. 

(*) Così il gn'ddher abhavena del testo. Grddhi non è registrato dai 
vocabolari: tntta via ne possiamo dare qui sicuramente il significato, de- 
sumendolo dall'aggettivo grddha = avido, ingordo, vorace (p. 294, 12 del 
testo, vere. p. 170); e da gjrdhnu (p. 296, 10 del testo, vers. p. 172). 

(*) Quest'ultima frase contenuta nel secondo emistichio dello cjoka 131, 
oltreché esser data in forma assai strana nel testo {scargapamrgamargasya 
nikate tàdftfirayah), è assai oscura, così che non certa posso darne la 
versione. Potrebbe anche interpretarsi: c Ma i loro pensieri si avvicinano 
alla via dell' eterna felicità » (del cielo). 

(*) « Li trascurano ». Così il testo, nelle due espressioni superflue 
tesàm anGdaram k\'tvd e niràkuìas tisthanti. 
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«Hanno [inoltre] saggio l'animo, di loro natura, [animo] 
che si compiace di venerare e di rispettare gli dei, i maestri 
e i penitenti ». 

(294) Mentre il Signore Prabodhanarati così parlava, pensò 
Manìsin : 

« Mi pare che 1' esperienza provi in me esistere alcunché 
di ciò che ha il Maestro or ora celebrato dei buoni ». 

Pensò [a sua volta] Madhyamabuddhi : 

« Tutte si adunano in verità in Manìsin le virtù degli 
uomini buoni descritte dal Maestro ». 

Disse l'asceta: 

« Così dunque io vi ho descritte le qualità dei buoni : 
apprendete ora quale sia la natura dei mediocri. 

« Tali debbono considerarsi quegli individui, dai quali, 
assunta che abbia natura umana, questo senso del tatto è con 
mediocre mente respinto. 

« Essi, [da una parte] con l'anima cupida del piacere può 
ottenersi per mezzo di esso, e [dall'altra fermi, perchè] am- 
maestrati dai saggi, vacillano. 

« E pieni di dubbi, pensano in loro cuore che mai far 
debbano iu questo samsàra di così vario aspetto. 

« Celebrano gli uni i piaceri e li godono con eccessiva 
felicità; altri, tranquillo avendo Y animo proprio, li sprezzano, 
privi essendo di desideri. 

« Per ciò [data codesta loro indeterminatezza, essi pen- 
sano] : u Noi non vediamo quale di queste due vie convenga 
a'nostri simili: ma si sommerge (M nel dubbio l'animo nostro. 

« A noi conviensi adunque in tal caso temporeggiare e 
non [improvvisamente] deciderci per Y una o Y altra parte '\ 

« Tale pensiero sorge loro, conforme al quale è il loro 
karman, (295) poiché a punto il pensiero degli uomini è ine- 
rent,' alle loro azioni. 



(') Ava + \ gah e aragaha sono molto generalmente usiiti nel senso 
di entrare in, aver per oggetto alcunché (vedi aragahanam in Nyìyako(ì). 
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« E riflettono su l'origine del piacere che dal senso del 
tatto deriva, e vi rimangono favorevoli, ma non con desiderio 
sfrenato. 

« Non compiono però, mai cose dannose alla gente, ne 
mai, di conseguenza, pervengono, per desiderio del senso del 
tatto, ad infelicità. 

« Essi comprendono, [è vero], ciò che dicono i saggi e 
T intenzione dei loro discorsi, ma, non avendo esperienza del 
male, non li seguono pur troppo! 

« Stringono intima amicizia con gente ignorante, e col 
maturare di essa, ottengono terribili mali. 

« Ricevono [però] nel mondo parole di rimprovero: nò di 
ciò havvi dubbio, che l'amicizia con i tristi e origine d'ogni 
sventura. 

« Ma quando, iu vece, accolgano saggi ammaestramenti e 
li adempiano, conoscendone la benefica essenza, 

« allora, privi della loro insipienza, divengono felici, e 
per la consuetudine con magnanimi esseri, ottima via acqui- 
stano [alla liberazione finale]. 

« Come saggi, venerano e onorano maestri, dei e penitenti, 
sempre pieni di stima [verso di loro] ». 

Udendo tali parole del Maestro, pensò Madhyamabuddhi: 

« La mia propria esperienza mi prova che queste virtù 
e difetti, quali il Suri ha ora dimostrato, sono presenti alla 
mente mia » ('). 

E Manisin: 

« Ciò che il Maestro ha con chiare parole ora esposto 
(296; intorno ai mediocri, ben si adatta a mio fratello [Ma- 
dhyamabuddhi] ». 

Disse l'asceta: 

« Vi ho in vero parlato delle virtù e dei difetti dei me- 
diocri : ora vi dirò che siano gli infimi. 

« Tali debbono chiamarsi quegli esseri i quali, considerano 
il senso del tatt<\ presa che abbia natura umana, loro amico. 

(') « .Sono in ino ». 
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« Essi non conoscono di per si* stessi eh* egli è grande 
nemico, e s'adirano con i saggi che parlano per il loro bene 
e li dicono [loro] avversari. 

« Essi desiderano invero fortemente anche [soltanto] un 
po' di piacere che sia per mezzo del senso del tatto ottenibile, 
anche se sia [in realtà] dolore [sotto apparenza di diletto) 
simile al [piacere risultante dal] grattarsi la scabbia ('); 

«ed entrati in pieno poter dell'errore, pensauo di aver 
ottenuto il cielo, il supremo vero, un oceano di felicità. 

« Avvolge allora totalmente [fredda] tenebra i loro affetti 
e crescono nell'animo [loro] i raggi [ardenti] della passione 
che inaridiscono la [loro] intelligenza. 

« Perduta in tal modo la buona via [da percorrere] e la 
rettitudine, cicchi di [buoni] pensieri, da chi mai possono es- 
sere impediti mentre compiono azioni ignobili? 

« Considerali il mondo come nemici, però che azioni con- 
trarie al [bene del] prossimo e della religione essi commetr mo. 
[azioni] sprezzate [sino] dagli uomini bassi. 

« Macchiano con la loro opera, tristi, la [propria] famiglia, 
pura come raggio di luna, e divengono il ridicolo dell?) gente. 

« Tutti dati a percorrere ciò che non si deve, sfrenati, 
uomini infimi, appaiono essi alla gente più leggeri di una 
pagliuzza. 

(297) « E difficili sono a descriversi con parole tutte quello 
sventure e quel ludibrio che essi ottengono fra la gente, quando 
sorga nel loro animo con grandissima forza una cattiva, persi- 
stente brama verso donne difficili ad ottenersi, o che altro : 

«in breve possiamo facilmente dire: essi ottengono ogni 
beffa che esista al mondo. 

« Sono per loro natura nemici dei maestri, degli dei e 
dei penitenti e grandemente malvagi e infelici, e macchia 
alla virtù. 



(') Vedi la stessa imngine a p. 2-5G, 15 del testo, vers. p. 106 {— GSAI.. 
XIX, 19O0, p. 44 n. 1). 
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« Non accolgono, perchè abbagliati da grande follia, la 
parola che viene da buoua fonte e che è insegnata da chi 
desidera il bene ». 

Riflettendo su queste parole del Muni, pensarono allora 
Manisin e Madhyainabuddhi: 

« Tutte noi evidentemente riconosciamo compiute da Baia 
quelle azioni che, proprie di uomini infimi, cupidi del senso 
del tatto, ha il Maestro con parole chiare descritte. E come 
ci sarebbe da dubitar su ciò?( t ). Non profferiscono gli ottimi 
Maestri parole insensate ». 

Ma al contrario, ne pur minimamente percepì Baia gli 
ammaestramenti del Suri, che, tristo, avea avuto [sempre du- 
rante essi, e aveva tutt'oraj fisso il pensiero in Madanakandali. 

Disse il Maestro: 

« Tale, o gran re, il comportarsi degli infimi da me a te 
descritto. Ora ti dico: 

« Però che moltissimi sono al mondo codesti uomini in- 
fimi (298) e pochi, in vece, pur in tutti tre i mondi coloro 
altri che il senso del tatto possano vincere, per ciò a punto 
ti ho iutrattenuto, [o re] col mio discorso» ('■). 

E il re : 

« Chiarita tu mi hai ora la ragione, [o Maestro], per la 
quale quei [malvagi] non adempiono [ai precetti della] reli- 
gione: svanito, m'è [dunque] per opera tua il mio gran 
dubbio ! ». 

Frattanto disse il ministro Subuddhi : « Venerando, co- 
desti uomini distinti in quattro specie, per il loro essere, 
infimi, ciò sono, mediocri, buoni e ottimi, i quali tu, in 
ordine inverso hai descritti, secondo la loro natura, sono 
eglino tali di loro natura, oppure havvi alcuna cagione che 
tali loro qualità produca? Ciò dimmi, o Signore ». Risposegli 
T asceta : « Odi, o illustre ministro : Non naturale è una tale 
loro essenza, ma prodotta da alcuna cagione. [Sappi] intanto 

(') yadi va = che bisogno di dir ciò? 

(*) Lctt. : « ho esposto a te, tutto quanto prima (ho detto). 
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[che] quegli uomini, i quali come ottimi ti ho descritti, non 
differiscono in verità dai buoni che per aver raggiunto il loro 
fine. E di fatti, codesti buoni, allorché, presa che abbiano na- 
tura umana, e conosciuta la vera essenza del samsara, e saputa 
la via della liberazione finale, siano, per mezzo di essa (spez- 
zata cio> che abbiano la rete del proprio karman e annientato 
il senso del tatto) giunti in Nirvrti, allora si chiamano ottimi. 
In Nirvrti stanno, poi, come in loro naturale condizione ('). 
Nulla è cagione di questo loro [ultimo] stato; e però non è 
[al mondo] genitore alcuno, o alcuna genitrice degli uomini 
ottimi. Per la varia [gravità], in vece, del loro karman, diven- 
gono gli infimi, i mediocri e i buoni abitatori delle profondità 
dell' oceano del samsàra: per ciò a punto KARMAVILÀSA 
e il loro genitore (*). Di tre specie è esso karman: di buona, 
di 2>essi ma e di mediocre natura. Ora, tutto Y insieme di karman 
bello per la sua bontà, t\ sotto forma umana ('ubhasundarl. 
genitrice degli uomini buoni. La collana, in vece, di tristo 
karman [sotto forma umana è Akuralamàla] madre delle crea- 
ture cattive. [Finalmente] tutto il karman di mediocre specie, 
per essere buono e cattivo, è, [umanizzato, SùmànyarùpTi], 
madre degli esseri mediocri » Pensò Manisin: « Non solo 
ci ha insegnato il Maestro che per qualità e per contegno 
cotesti uomini buoni, mediocri e cattivi sono simili a noi, ma 
ci ha, il venerando, fatto palese che il padre e la madre nostri 
sono gli stessi che i loro. Però noi dobbiamo certo essere 
della loro istessa natura. E in vero: [Spartana] non ci ha 
ricordato che padre o madre esistano di quel Bhavajantu, di 
cui egli ci disse: " Me respingendo, se n' e ito in Nirvrti ": 
sono sicuro però che egli è ottimo. Noi tre abbiamo in vece 
il padre, [che si chiama] Karmavilasa, e [tre madri], il cui 

(') « Nirvrti è il loro fine ; eglino sono per essa creati ». 

I 1 ) Qui più che mai deve tenersi conto del significato di un tal nome 
(vario e (ietto del karman). Vedi per Karmarilasa. testo pp. 218 segg., 
traduz. pp. So segg. (= OSAI., XIX, 1906, pp. 23 segg.). 

f) Notisi come soltanto per £ubhasundan sia espresso il nome; per 
li' altre due il costrutto è dittico. 
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nome ha profferito il venerando. Cosi dunque debbo conchiu- 
dere: esser Bàia infimo, mediocre Madyamabuddhi, me buono ». 
Disse il ministro Subuddhi: « Venerando, è forse immutabile la 
condizione di questi uomini ottimi, [buoni, mediocri, infimi] o 
possono essi vicendevolmente modificare la propria essenza? ». 
Rispose il monaco: « Solo gli ottimi, o grande ministro, hanno 
stabile condizione, ne altrimenti possono divenire: ma inco- 
stante essenza, hanno, in vece gli altri, però che sono a Kar- 
mavilasa [loro padre] soggetti. E costui, in vero, mutevole, 
per sua natura, d' idee, rende alcuna volta mediocri o infimi 
i buoni, buoni o infimi i mediocri, mediocri o buoni gli infimi. 
*Solo coloro che sono liberi dalla soggezione a Karmavilàsa, 
hanno immutabile natura, non gli altri ». Pensò Mani$in : 
« Anche ciò sta al caso mio. E di fatti di bizzarri costumi e 
il padre nostro, p^rò che egli mi disse : " Ciò che deve av- 
venire allorché io sono [ad alcuno] contrario, è avvenuto a 
Bàia Ma allora, se alcuno, essendo nemico al proprio figlio, 
(300) gli produce tutte quelle infelicità, perchè mai potrà 
favorire gli altri ? ». 

Chiese poi Subuddhi : « Venerando, gli uomini ottimi, 
per potere di chi divengono tali?». Risposegli il Maestro: 
« Per poter di nessuno, ma per la loro «stessa forza ». « E 
quale è il mezzo per ottenere una tale potenza?» domandò 
[di nuovo] Subuddhi. E il Muni: « La sacra spirituale con- 
sacrazione ( ! ) [è mezzo a tale ottenimento sicuro] ». Pensò 
Manisin: « Se così è, convienmi allora d'essere ottimo. Che 
farmene di tutte queste beffarde illusioni [mondane] ? Io pren- 
derò la consacrazione predicata dal Maestro ». Così pensato, 
pura divenne a Manìsin la propria condotta (*). E pur Ma- 
dhyamabuddhi, che quel dialogo tra il Maestro e il ministro 

(') La consacrazione dello spirito deve precedere la materiale consa- 
crazione monastica, impartita dal Maestro. 

( a ) Cosi carati apar infima : caratici suolsi presso i Jaina stare anche 
in significato di condotta spirituale ; parinfima poi è alterazione. In tal 
<?aso, alterazione in meglio : purificazione, cioè. 
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aveva udito, concepì desiderio di quello [stesso] contegno. Ma 
pensò che non sarebbe stato atto a compiere la regola severa 
[perchè era sempre vacillante fra il bene e il male]. 
Disse, poi, Subuddhi : 

« Venerando, ciò che noi diciamo religione domestica (*)• 
può forse anch' essa esser fonte di quella forza [atta a ren- 
dere ottimi, come e la sacra spirituale consacrazione]? ». 

Rispose il Maestro : 

€ Sì : essa pure può esserne cagione, ma indirettamente, 
non direttamente, che ai mediocri si conviene. 

« Una volta che essa sia bene osservata, produce diret- 
tamente lo stato di buono, però essa è indirettamente mezzo 
alla facoltà [che produce poi la condizione di ottimo] (*). 

« Diffìcile, poi, ad ottenersi è la immacolata sacra con- 
sacrazione spirituale, che abbatte tutti i mali, che distrugge 
il sa ni stira. 

« Ma pur la religione dei laici che attenua il samsàra. i\ 
o gran ministro, difficilissima a conseguirsi nelF oceano della 
esistenza. 

(301) « Per ciò, tutto [quanto ora ho detto] si riassume cosi: 

« La consacrazione spirituale [e monastica] essendo di 
grandissima forza dotata, produce direttamente lo stato di ot- 
timo, là dove la religione domestica mediatamente ne è fonte ». 

Ciò udito, pensò Madhyamabuddhi che convengagli se- 
seguire quella regola dei laici, dettata dal Jina. 

Frattanto a Baia, però che tra Akucalanmla e Spartana 
trovavasi, aumentavano, con perturbati pensieri, false rifles- 
sioni [di questo genere]: « Oh l'immensa bellezza di codesta 
Madanakandali! o la sua morbidezza! E di più, io sento che a 
lei sono gradito, però che ella mi guarda, gittandomi occhiate 

(') O, <'omc più sotto è detto, religione dei laici [crdtaladharma). 
Essa consiste nelT osservare, nel mondo, le regole religiose, senz'essere 
monaci. 

(-) Il (jrhidharma serve ai mediocri per ottenere lo stato di buono: 
diretto mezzo è dunque a questo stato ; e indiretto a quello di ottimo, cui 
si giunge, conseguito il precedente. 
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di traverso. Fruttuosa sarà certamente la mia nascita, se io 
potrò godere l'ambrosiaca aspersione di un contatto con le 
membra di lei ! ». 

Con la mente da tali [abbietti] pensieri conturbata, egli 
dimenticò la sua propria condizione, e fissò l'animo suo uni- 
camente in voler possedere MadanakandalL E allora Baia, 
non riflettendo su ciò che lecito o illecito fosse, quasi cieco, 
ebbro, indemoniato ( ! ), diretto il suo spirito, e gli occhi im- 
mobilmente posti su la regina, corse, mentre tutta quella gente 
guardavate, con piedi [ancor] incerti ( s ), verso di lei. Sollevò 
per questo la gente un grido chiedendosi che mai ciò fosse. 
Egli giunse a Madanakandali; ma videlo il re, che con eccita- 
zione disse: «Oh chi è costui?». Scopertane dall'alterazione 
del viso, l'intenzione, e riconosciutolo, gridò: « Questi è quel 
malvagio [e ben noto] Bàia! ». Rossi divennergli d'ira gli occhi 
e il viso sfolgorante [di sdegno] e diede un urlo di rabbia. 
Scomparve allora a Baia, il quale, per la maturità del pro- 
prio destino, da grande paura era stato invaso, la febbre 
d'amore, tornò la coscienza e grande tristezza prese l'animo 
suo. E mentre accingevasi a fuggire, alleutaronsigli i tendini 
[dei garretti], gli si indebolì il corpo, e gli fu impossibile pro- 
cedere. Fece tutta via, malamente alcuni passi, (302) dopo i 
quali, tremante in tutte le membra, cadde a terra. 

Uscì frattanto Spartana [dal suo corpo] e se ne andò lungi 
dalla vicinanza del venerando Maestro (*) e si fermò a guar- 
darlo. Cessò [allora] il chiasso. Vergognaronsi Manìgin e Ma- 
dhvamabuddhi di quanto era a Bàia avvenuto. Il re poi si calmò 
alquanto, dopo che ebbe pensato quali [effetti della sua] ira 

(') La compa razione ripetuta tre volte è forma amata dagli Indiani, 
che sovente l'usano. 

( s ) ciinyapadapéitam: pcltam ha valore di gerundio per la parola che 
precede e con la quale è in composto. 

( 3 ) Notisi, come a punto era avvenuto nella novella del temporeggiare, 
per il bimbo nero {AjMna). (Testo p. 250. vera. 123 = GSAI., XXI, 
1908, p. 11) il non fermarsi dei genf cattivi dinanzi ai venerandi maestri 
di religione. 
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avrebbe potuto riversare su quel miserabile. Disse quindi al 
Maestro: « Venerando, straordinaria è [in verità] la condotta di 
questo uomo: superiore ad ogni umana concezione, incredibile 
[anche] a coloro che il suo modo d'agire hanno veduto. Ora* 
Voi che avete il lume della pura scienza e vedete manifesta- 
mente le azioni di tutti gli uomini, ben avete presente [al vostra 
intelletto] ciò che costui abbia commesso in passato e che cosit 
ora abbia determinato di fare. [E chiarissimo è che Voi ciò 
sappiate, nè me ne meraviglio]. Ciò [in vece che non com- 
prendo e] che mi procura curiosità si è che, se è spiegabile 
l'antecedente agir di costui, dat:> che la condotta degli esseri* 
è differentissima [di individuo in individuo], incredibile, in 
vece, mi appare, [quasi] come giuoco di prestigio, tutto quanto 
ora, proprio sotto i [Vostri] o?chi, è accaduto. E di fatti come 
mai è possibile che, meutre Voi, o Signore, secondo Garuda 
qui vicino standovene, abbattete il serpente della passione, 
abbiano ad apparire di cotali [bassi] pensieri a gente pecca- 
minosissima?». Rispose l'asceta: «Non vi meravigliate troppo, 
o Re, di ciò nel nostro caso, che non ha questo misero uomo 
colpa [di quanto commette »]. « E di chi mai è dessa?», rido- 
mandò il re. E il venerando: « Vedeste voi un uoiiio uscire dal 
corpo di costui e allontanarsi di qui? ». Assentì il re, e il muni 
riprese: « Ebbene, sappiate che tutta la colpa è di colui, che 
tutto quanto [Vi è noto] compiè prima Baia, per esser in 
suo potere. E non è al mondo peccato che non commettano 
gli uomini, che a lui siano soggetti. Nulla però dovete pen- 
sare esservi qui o di straordinario, o di inconcepibile, o di 
incredibile ». Disse Qatrumardana : « Se cosi è, perchè mai 
questo Baia teneva in suo corpo quello Spartana cagione a 
lui di così gran male ? ». Rispose il Maestro : « Questo scia- 
gurato non conosce le cattive intenzioni di lui, così che, se 
bene quello gli sia grande nemico, (303) pur tutta via egli 
lo ha accolto con animo amorevolissimo ». Domandato il re 
quale fossa la cagione di ciò, rispose l'asceta: « Nel corpo di 
costui è la madre AkuQalamala, entratavi per magica potenza: 
ecco la causa [dell ì trista amicizia di Bàia con Spartana]. 
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Ma di più : quel senso del tatto, che io Vi ho descritto, dif- 
cilissimo a vincersi, è in persona quel malvagio amico che 
si chiama Spartana. Baia rappresenta un uomo [di quelli che 
io ho chiamati] infimi e la madre sua è chiamata [AkuQala- 
mala] per essere una collana di triste opere. Che mai dunque 
non potremmo noi imaginare [fattibile da parte loro] ? La 
domanda poi che Voi mi avete fatta, del come, cioè, in pre- 
senza d' un venerando [Maestro] possano simili pensieri ap- 
parire, non deve essermi diretta da animo meravigliato (*). 
Però che [dovete sapere che] di due specie è il karman degli 
uomini : rimediabile e irrimediabile C). Il rimediabile e di- 
strutto dalla vicinanza di uomini magnanimi, non in vece 
quello irrimediabile. Nessuno può, per ciò, negare che coloro 
che sono in dominio di esso, commettano, se bene vicini al 
Maestro azioni Jion conformi a[lla dottrina di | lui ('). E di fatti, 
quantunque per l'odore del vento che è la sacra condotta dei 
profeti ornati di incredibili virtù, i quali vanno nel mondo 
come elefanti [gandha] nobilissimi, fuggano lungi, quali ele- 
fanti vili, tutte le sventure come la fame, le disgrazie, eserciti 
nemici, pestilenze, inimicizie ecc., pur tutta via [anche] alla 
presenza di quegli [istessi] saggi venerandi, gli esseri cattivi, 
avvinti dal karman irrimediabile, non solo non si calmano, ma 
producono, al contrario, bassi ostacoli a quei profeti medesimi. 

(') Lctt.: « non deve prendersi con pensiero che sia meraviglioso » nH 
\caryabuddhyà gr&hyam. 

(*) Così il sopakrama e il nirupakrama. Il karman, effetto dell'azione, 
è nn residuo che insiste nel nostro animo e che si realizza. Realizzato che 
sia. è di due specie: sopakrama quello, di cui può essere distrutto il phala 
o allontanato per mezzo di cosa accidentale. (Àyuskam è ad esempio il 
karman che stabilisce la durata della vita di un individuo e che può du- 
rare, ad esempio, 59 o 60 anni. Se mai alcunché può distruggere l'efficacia 
di esso, il karman non rimane più quale era stato determinato e però di- 
viene sopakrama). Quel karman in vece che alla sua prestabilita essenza 
non ha alcuna causa modificatrice, il e nirupakrama (vedi Umasvati, Tat- 
tràrthSdhigamasUtra, Calcutta. Bibl. Ind., 1908, pp. 62 68 : commento 
ai sìHra 51 e 52). Non esito però a tradurre i due vocaboli con le parole 
rimediabile e irrimediabile. 

(*) Lett. : « E da chi sono impediti essi facienti ecc.? ». 
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E tanto tristi sono che, dicesi, producono male ( J ) anche ai 
venerandi profeti. Per il solo fatto del vedere anche soltanto 
T aspetto di codesti venerandi, cui gli dei hanno preparato il 
posto per la loro predica (*) e che seggono su quattro troni, 
dispajono agli uomini (304) le passioni, si infrange tutto il 
barman, si calmano i segni dell'odio, si tagliano i legami del 
falso amore, si dissolvono le cattive tendenze. Non di meno, 
anche in questo caso, ad alcuni che, per la loro empietà, 
hanno tutto il lume della intelligenza offuscato da gravissimo 
barman irrimediabile, non solo nè pur una particella d' un 
atomo sorge di quelle virtù prima descritte, ma tali cattivi 
giudizi, al contrario, manifestatisi [in loro] contro il venerabile 
Maestro: " Oh perfetta è Parte maliarda di costui! Oh la sua 
abilità in ingannar la gente! Oh la profonda stoltezza degli uo- 
mini che si lasciano abbindolare da questo falso chiaccherone, 
esperto in confondere le idee! " (*). Stando, o gran re, cosi le 
cose [concependo cioè detti uomini sì fatti pensieri], per nulla 
affatto è meraviglioso che costui, se bene a me vicino, abbia 
stabilito di compiere [ciò che ben sapete]. Inoltre questo 
[Baia], istigato da sua madre Aku^alamalà, che non si può 
reprimere, la quale gli sta nel corpo [e che gli è di per se 
stessa cagione di karman irrimediabile] accoglie (') come amico 
Spartana [accumulando male al male]. Nessuna meraviglia 
dovete dunque nutrire [di quanto è avvenuto] ». Disse Sn- 
buddhi: « Reverendo, nulla c meraviglioso [ormai] per coloro, 
la cui mente ( 5 ) è illuminata dalla dottrina Vostra. Questa 

(') Il t^sto Ini, precedente a pàpa kar ma nah un gopasangamakadayaìj 
elie appare impiegabile, e clic ometto, per ciò, nella versione. 

(;) Samarasarana è il disporsi di un tìrthakrt per fare una predica. 

( 3 ) Àlajdla (confusione di idee) parola ignota trovata già nel testo, 
p. 195, traduz. p. 59 (— OSAI., XVIII, 19<>5, p. 251) e ivi interpretata 
nello stesso modo (n. 2). 

O « Si comporta avendo ricevuto come amico» sahacaram urarìkr- 
tya ce state. Notisi urarì -\- \ kr (— angl \- \ kr) che significa propria- 
mente: dir di s), assentire. 

(*) Interpreto il BhagaradagamavadCitadhiyam come un bahuvrìhi 
genitivo plurale (e non quale locativo femminile di °dhl formante l'ultimo 
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[che noi abbiamo in Baia veduta] e la conseguenza del karman 
irrimediabile: non c'è dubbio. Soltanto ora, adunque, che per 
favor di voi, o Venerando [ha tale dottrina compreso], potrà 
il mio re aver mente ferma in riguardo a tali cose ('). Per 
ciò appunto egli ha ciò chiesto a Voi, Venerando ». Disse il 
re lietamente: « Ben detto, o amico! Tu sai parlare a buon 
proposito »; e rivoltosi all'asceta: « Quale sarà mai la sorte 
— gli chiese — di quest'uomo? ». Rispose il venerando: « Ora 
intanto costui, veduto lo scoppio della Vostra ira, col cuore 
divorato dalla paura, nulla pensa. Ma, andati <;hc siate di qui 
Voi e gli altri, egli, ripresa coscienza, sarà [di nuovo] invaso 
da quello Spartana. Allora per paura di Voi, intento ad an- 
darsene altrove, fuggendo con grave angustia, si recherà in 
KOLLAKA. Ivi egli, in un sentiero che e presso ad un vil- 
laggio chiamato KARMAPURAKA ( 3 ), (305) stanco, assetato, 
vedrà di lungi un grande stagno. Vi si recherà allora per fare 
abluzione e per bere. Ma prima sarà giunta in quello [stesso] 
luogo una coppia di càndàla, e mentre il càndàla si aggirerà 
per le folte macchie che sono su la riva dello stagno, per 
cacciare uccelli, la caudali [sua sposa] pensando d' esser sola 
[e da nessuno, per ciò, veduta] scenderà nello stagno per ba- 
gnarsi. E scesa che ella vi sarà, giungerà Baia alla riva dello 
stagno. La caudali allora vedutolo, pensando che egli, perchè 



membro di un karmadharaya-tatpurusa) perchè la forma dhiyam, come 
°dhinam e 0 dhik&iì8m può usarsi anche in tale composto come genitivo 
plurale. Stddhànta Kaumudh I, p. 186; M. MUllbr, Sanskr. Gramm., 
p. 104 nota 1. 

(') Padàrtha è un concetto espresso per mezzo di parole, o la si- 
gnificazione di una parola. Per ciò qui abbiamo : « mente ferma in ri- 
guardo al concetto espresso [da Voi, Maestro] » o « in riguardo al significato 
di tutto quanto avete prima detto ». PadUrtha ha il suo corrispondente in 
denotatio. 

( ) Parinàma (vocabolo già adoperato con ispeciale importanza dal- 
l' A. nel nome Karm apari nama) è parola usata dai jaina a indicare: lo 
sviluppo di alcunché. 

( ) « Compitare del karman ». 
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di casta supcriore (') potrebbe leticare con lei, per la grave 
inguria fattagli, bagnandosi, [se bene candàlì], in un bel la- 
ghetto, si sommergerà, paurosa, nell'acqua, e starà avvinta 
ad un gruppo di loti. Ma costui, discendendo nello stagno per 
farvi abluzione, le andrà inavvertentemente ( s ) presso. La toc- 
cherà, e proverà fgioja per] il contatto con il suo corpo. Con 
cepirà, però, lascivia su di lei ( r ). Ella gli svelerà l'esser suo; 
non di meno, egli tenterà con uno sforzo (*) di abbracciarle 
il corpo. [A tale atto] ella emetterà un grido, udito il quale 
correrà il càndala, [suo marito] pieno d'ira. Egli vedrà [Baia] 
in quella posizione: si accenderà nel maggior modo del fuoco 
di [terribile] collera; assesterà su l'arco un dardo, e, gridando: 
"Oh! tristo, o infimo uomo, vieni, io ti sfido! " ( 5 ), ucciderà 
con un sol colpo lui tutto tremante [di paura|. Morto, se ne 
andrà Bilia in | penosissimi] inferni: e da questi uscito, stari 
poi in abbietti grembi e di nuovo in inferni per infinite volte, 
in vero, con terribili serie di mali; e così ricaduto nella ruota 
del samsfira vi si aggirerà per tempo infinito !... ». 



(') Così inteudo lo spr$yapurumh del testo. I candàla sono aspr^ya 
purumh, poiché appartengono a casta inferiore ; non sono, cioè, degni di 
essere toccati dagli altri nomini di casta superiore, che al par di Baia 
sono, in vece, sprryapuruwh, degni d' esser toccati. È noto inoltre che 
pene gravissime incombevano agli individui di casta abbietta, i qnali osas 
sero fare alcuna azione seguita da quelli di classe elevata. Dato ciò. ero. 
naturale che la caudali temesse, oltre la possibilità di essere toccata da B. 
anche il fatto che egli (nomo nobile) si adirasse per l'atto che ella (ab- 
bietta) compieva : il bagno cioè, riservato non ai pari suoi. Per ciò si 
comprende il suo spavento. 

(*) Anabhogena : dal prakrito (an)abhoei {— (an)àbhogay(tti) rìlo- 
kayati (Ja«obi, Kalpasutra). Vedi anche l'rasagadasao (ed. Hoernik, 
Calcutta, Bibl. Ind., 1890), § 255, 259 : abhoya (àbhoga, nftìmidhatur ri- 
lokane). 

C) Traduzione congetturale, dato che io leggo tasyà upari in luogo di 
tasyo 'pari, che non dà senso aleuno. Per ciò finisco il periodo con Vaaya 
(che segue lampatyam), il quale se in tal luogo sta a proposito, non da- 
rebbe in vece senso plausibile, se dovesse aprire il periodo seguente. 

0) Vedi testo p. 280. vers. p. 158 (- Citi AI., XXI, 1908, p. 4G n. 1 ). 

( 5 ) Punivo bhava ! del testo. È frase questa (sii uomo !) che ricorre 
come formula di sfida, in Siddhaksi. 
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Disse il re : « Venerando, crudelissimi sono questa Aku- 
galamala e questo Spartana, però che, essendo in loro potere, 
costui ha sofferto quanto [sappiamo] e soffrirà tutto ciò che 
tu hai profetato ». E l'asceta: « Gran re, che Vi debbo dire 
io? [Ciò è evidente!]. Ma non parliamo più di una cosi ter- 
ribil cosa! ». Disse Subuddhi: « Venerando, questi Spartana 
ed Aku^alatnala hanno forse potere [soltanto] su questo uomo, 
o pure anche su altri ? ». Rispose il mimi : « Gran Ministro, 
solo in quest' uomo hanno manifesta apparenza, ma in realtà 
hanno [pur nascostamente] vigore sopra tutti (806) gli esseri 
che abitano il samsàra. Però che Aku^alamalà è una yoginl 
e Spartana un yogin: e codesti generi di persone hanno fa- 
coltà d' essere ora visibili od invisibili ». « Forse anche su 
noi, o Signore — interruppe il re — si estende la potenza di 
codesti due? ». E l'asceta: « Certamente! ». Allora il re, vol- 
tosi al ministro gli disse: « 0 amico, come mi si può chiamar 
Qatrumardana, se codesti due malvagi io non ho ancora an- 
nientati ? Per ciò, se bene non sia idoneo parlar di simili 
cose dinanzi al Maestro, pur tutta via, pensando che dovere 
[primo] del re è punire i tristi, questo io dico: odimi, o no- 
bile ». E Subuddhi: « Comandate, Sire ». Riprese il re: « Il 
Venerando ci fece sapere che Spartana ed Aku^alamàla se ne 
andranno, insieme con quest' uomo ( 4 ). Però non devono essi 
essere uccisi. Ma tu comanda loro: u Usciti dal mio dominio, 
voi due dovete andar assai lungi di qui. Anche morto che sia 
quest' uomo, non dovrete mai più entrare nel mio territorio, 
altrimenti puniti sarete da -me". Se pur essendo così a loro 
comandato, costoro rientreranno nel mio regno, allora senza 
più oltre pensarvi, li farò torturare con una macchina infer- 
nale. Ne pietà alcuna dovrà concepirsi sopra essi due tristis- 
simi se bene urleranno dal dolore ;>. Pensò Subuddhi : « Oh 
grandissimo e il furore del re su quei due! Però che sotto 
l'impero di esso si è dimenticato anche del grande privilegio 



(') Vedi testo p. 304, 20, vers. p. 181. 
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che mi avea donato, dicendomi che mai mi avrebbe impie- 
gato in opera crudele! ( ! ). E sia! Almeno il re farà ciò mezzo 
di istruzione. A me sarà intanto meglio accettare il comando 
di lui ». Così pensato, disse: « Maestà, [farò] come volete ». 
E si mosse per dar l'ordine a quei due. Ma disse il Maestro: 
« Gran re, non fate comandare [quanto diceste] a codesti due! 
Non è questo il mezzo per sradicarli. Però che (307) Spar- 
tana ed Aku^alamftlà traggono origine da esseri interni, sui 
quali non hanno efficacia macchine infernali od altri [istru- 
menti di tortura]. Costoro sono inaccessibili ad armi esterne ». 
« E quale altro mezzo — chiese allora il re — può esservi, 
o Venerando, per distrugger costoro? ». E il Maestro: « Mezzo 
di distruzione di essi è una macchina interna chiamata ATTEN- 
ZIONE (*). Questa macchina mettono i buoni in movimento 
giorno e notte, per tormentare quei due ». « E quali sono poi 
gli ordigni di questa macchina chiamata Attenzione? », chiese 
il re. Risposegli il Maestro: « Quelli che i buoni mettono ad 
ogni istante in opera. Odimi: — proseguì egli dicendo al re, 
che aveva mostrato di non comprendere — Eglino per tutta 
la vita non tormentano mai nè pur minimamente il prossimo; 
non mentono nè pur brevemente; non prendono anche un solo 
stuzzicadenti, quando a loro non sia stato offerto; osservano 
castità con le nove gupti; si vietano del tutto di possedere al- 
cuna cosa, così che non pensano che a loro appartengano [quale 
proprietà] nè anche gli utensili religiosi e il proprio corpo ( 3 ). 



(') Vedi testo p. 277. 2, ver», p. 153 {GSAI y XXI. 1908, p. 41). 

(-) Apramada : l'attenzione atta ad impedire l' effettuarsi di ogni 
peccato. È un termine tecnico spesso ricorrente nei testi jainici. 

( 9 ) Sono questi i cinque rrata jainici : ahtmsà, satya, asteya, brahma, 
avigraha. Nel TattvGrthftdhigamasutra d f UmIsvati, VII, 1, leggesi: «him- 
slnrtastcyàbrahtnaparigraliebliyo viratir vratam » (i rata è la cessazione di 
himsa, anrta (— asatya) steya. abrahma, vigraha: cioè di nocumento, men- 
zogna, furto, lussuria, possesso). A p. 88 di Bha.ndarkar, Heport on the 
Search for Sanscr., mss.. 1*83-84, leggesi: « The five vratas or Ma barrata* 
are: 1) Ahimsa not to kill, id est to protect ali life: 2) Satya. speaking the 
truth as well as wat is agreable ; 3) Astkya not to steal (even a biade of 
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Non si nutrono di notte di alcun cibo di tutte 4 le specie ( ! ), 
prendono di giorno puri elementi prescritti sotto tutti i rap- 
porti dalla immacolata religione, e ciò soltanto per adempiere 
all'ascesi e [per sostentare] la vita (*). Vivono d'una vita 
piena di samiti e di gupti (*), eccellono in adempiere ai vari 
[loroj voti; schivano di unirsi 0) a tristi amici; mostrano il 
loro onesto essere: non oltrepassano [ciò che loro impone] 
la loro propria condizione ; non tengono conto degli usi 
mondani; grandemente stimano le alleanze coi maestri, ed 
operano secondo i dettami di quelli; ascoltano la dottrina 
del Signore e con grande impegno vi meditano sopra. Hanno 

grass); 4) brahmacarya, chestity; 5) akimcanya, poverty ». Sakalakìrti's, Tati- 
vàrthàsdradlpaka . 

I primi quattro comandamenti appartengono pnre alla morale buddhi- 
stica. Vedi Pavolisi, Buddismo, p. 71 (1-4). 

( l ) I quattro mezzi nutrizione per i Ja ina nono : anna, pana, khàdya, 
svddya (Kalpasiìtra). 

( a ) Così secondo il testo che ha : samyamaydtrdmdtrasiddhaye. Sta 
qui samyanayatrà 0 in luogo della frase comune pranayatrà? In tal caso 
più chiaro risulterebbe il senso : « soltanto per sostentare la vita ». 

( 3 ) Samiti (Jacobi, Jaina Satra, II, p. 50) e Bhandarkar, loc. cit., p. 98: 
« Samitis for the presorvation of the vows, which are also five » e in nota: 
« They are: 1) Irydsamiti, going by paths trodden by men, beasts, carts etc. 
and looking carefnlly, so ass not to occasion the death of any living crea- 
ture; 2) Bhd«dsamitt\ gentle, salutary, sweet, rightcous speech; 3) E?and- 
samiti, receiving alms in a manncr to avoid the forty-two faults that are 
laid down; 4) A ddnanikstepandsamiti . receiving and keepmg of the thinghs 
necessary for religious exercices, after having carefully examined them ; 
Ó) Pari(prati)sfhdpandsamitt\ performing the operations of nature in un- 
frequented place». MÌdhava's, Sarvadar^anamìiigraha, p. 39. 

Gupti (Jacobi, loc. cit., p. fio, 3) e Bhaxdarkar, loc. cit., p. 100 nota: 
* Gupti means the protection of the soni from desire, hatred, and dclu- 
sion, which tie him to Samsara. Thry are three : 1) Manogupti or prevon- 
ting the mind from wandering in the forost of sensual pleasures by eiu- 
ploying it in contemplation, study etc: 2) Vaggupti, i. e. prcventing the 
tongne from saying from things by a wow of silence, etc. : 3) Kàyaguptì 
i. e. putting the body in an imipoveable posture as in the case of Kdyot- 
sarga ». From Sakalakirti's, Tatti drthasdra. 

( 4 ) Yogam è precisamente {Tattvdrtìiadhigama di UmIsvati, VI, 1 e 
Rhandarkar, loc. cit., p. 412), Kayavai' manahkarma {karman di corpo, pa- 
role e pensiero). È l'apertura, per cui «Mitrano nell'atman il pdpam e il 
punyam (2, 3). 



Digitized by 



78 La l r pa)iììtabharaprapancfi lathfi di Siddharsi |18GJ 

fermezza in sostanziali calamità (*); considerano su la sven- 
tura che giunge; si sforzano di continuo ad acquistare buon 
karman ( 2 ). Osservano la negligenza dell'animo umano [ai 
propri doveri] e vi oppongono per l'avvenire rimedio; pu- 
rificano sempre il loro spirito dilettandosi di non aderire 
ripetutamente agli obbietti esterni. Si esercitano nell'ascesi e 
fissano nel loro pensiero l'animo assoluto (') e in esso stabi- 
liscono meditazione (*). (308) Abbandonano ogni esterna di- 
strazione e fanno sì che l'organo interno abbia Y Assoluto 
per unica percezione (*); si sforzano ad ottenere il sommo 
Yoga ; compiono pura riflessione ( fi ) e scorgono in tal modo 
che l'anima differisce dal corpo e dai sensi. Ottengono somma 
samàdhiC) e divengono per ciò, s^ bene ancora corporei, ri- 
cettacolo della felicità della lìmiti. Così dunque, o gran re, 
codesti ottimi mimi mettono ad ogni istante ad effetto questi 
mezzi della macchina chiamata Attenzione, a cominciare dal- 
l' evitar di nuocere agli altri, a finire col divenir, ripeto, par- 
tecipi della beatitudine che dona la finale liberazione. E quella 
macchina allora più invigorisce per i mezzi che essi adope- 

( ! ) Con ciò traduco il dravydpad. intendendo con sostanziali : reali 
in genere, corporali, esterne in ispecie. A prima vista draryapad potrebbe 
significare: « perdita degli averi », ma di ciò non si tratta se si riflette che 
eodesti buoni devono già esserne privi air inizio della loro vita religiosa. 

( ? ) Asapatnayogem-. asapatna è ciò che non ha nemici, che non è 
tristo. Qui tenendo conto del secondo membro del composto, yoga (vedi 
p. 185, nota 4), traduco il tutto con buon karman. 

( 3 ) Così Paramatman: una delle tre specie dell'anima universale. Le 
altre due sono Bahiratman e Antaràtman (Bhandarkah, p. IH», cap. II). 

(*) Dhàrana. 

C) Vedi Yogasùtra, I. 2, (Bibl. Ind., nel comento di Bhoja). 

(") Così gukìadhyiina, una delle due specie del dhyana: Bhandarkab, 
loc. cit., p. Ilo, cap. IV: « gukladhyeLna i. e. externally kceping the body 
and the ève perfectly steady and motionlrss and restrainig the breath ; 
internali}- (1) conteuiplating the things, inclnded under the categories laid 
down in the sacred books or their names one after another, that is, first a 
Dravya or substance, then itsquality or modificatimi, or another substance etc : 
(2) fixing the mind on one of these thingonly». UmIsvXti, Tattràrthadh., 
IX, 20. 21, 27. 

( 7 ) 1/ apparire dell'oggetto non come pensato. 
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rano ; e tale essendo, diviene atta a tormentare Spartana e 
Aku^alamàla e altri malvagi interni dello stesso genere. I quali, 
tormentati che sieno [una volta] da essa, non appajono più 
una seconda. Per ciò dunque, o gran re, se avete volontà 
di tormentare costoro, postovi nell'animo questo [terribile] 
istrumento di tortura, appoggiatovi al valido bastone chiamato 
Fortezza, invero [vedrete che] da soli si tormenteranno. Voi 
non dovete dare, però, comandi al ministro, clu* essi due. 
anche se da altri fossero torturati, non verrebbero realmente 
puniti >. 

Mentre il venerando asceta tali insegnamenti impartiva 
al sovrano, il fuoco del buono effetto che bruciava il legno del 
karman di Manisin, accrebbe per il vento delle parole del 
Maestro. Tutta via egli, non comprendendo bene la differenza 
tra i due oggetti del discorso, il primo e l'ultimo, congiunte 
le mani, chiese un po' dubbioso, al monaco: « Reverendo, quale 
differenza corre tra la divina consacrazione spirituale, della 
quale voi ci avete prima parlato, come di quella che produce 
lo stato di ottimo all' uomo, per essergli cagione ad ottenere 
grandissima potenza, e quella potente macchina Attenzione, 
con la vigorosa mazza [della Fortezza] atta a tormentare i 
malvagi esseri interni e su la quale ci avete poco fa intrat- 
tenuti?». Rispose il Maestro: «Mio caro, nessuna differenza 
esiste. Queste due variano tra loro soltanto di nome e non di 
valore. Però che la macchina Attenzione in realtà (309) si 
chiama divina consacrazione dell'anima». Disse Manisin: 
« Concedetemi adunque, o Venerando, codesta divina consa- 
crazione, se pure ne sono degno». E il Maestro: « L'avrai. 
Assai tu sei d' essa meritevole ». 

Disse il re : « Venerando, questa macchina Attenzione 
che dalla Vostra voce io ho udita [descrivere], fa me, che 
pure ho mostrato ardimento in molte scaramuccie e battaglie ( ! )t 
grandemente tremare, che [io vedo] essere essa assai difficile 



(') Lctt. : « in molti scontri di battaglie ». 
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a mettersi in opera. Ma chi e [in vece], e d'onde viene questo 
magnanimo, che quale eroe, la aggradisce con grande letizia 
quasi si trattasse di un gran regno? ». Rispose il mimi: « Gran 
re, Mamsin chiamasi costui ed è un cittadino di Ksitiprati- 
sthita ». Pensò il re : « Oh ! quando io comandai [la prima 
volta] che fosse ucciso questo tristo [Baia], allora udii questo 
Manlsin così celebrato dalla gente: " Oh guardate quale dif- 
ferenza mai corre tra due figlioli di uno stesso padre! L'uno 
ha commesso [tutto quel male che sappiamo], l'altro [in vece], 
il magnanimo Manlsin, è [tale, quale il suo nome indica] ? \ 
Questo [che ho dinanzi] deve essere proprio quel Mamsin 
[virtuoso]. Ma ne domanderò particolarmente al Maestro ». 
Così pensato, disse: « Venerando, chi sono i genitori di costui 
in quella città? chi i parenti?». Risposegli Prabodhanarati: 
« Karmavilasa, re di quella Ksitipratisthita, è il padre di 
stui, e la chiara regina Qubhasundarl ne e la madre. Quel 
re ha, inoltre, una seconda moglie: Aku^alanialà, della quale 
questo Baia, è figlio. L'altro, poi, che sta presso a Manìsin è 
anch' egli figlio di una moglie del re, di Sàmànyarupa, cioè, 
e si chiama Madhyamabuddhi. Tale e la famiglia [di Manlsin]. 
Gli altri suoi parenti abitano in altri luoghi. Ma a che serve 
parlar d'essi ? ». Disse il re: « Forse Karmavilasa, e non io 
[in vece] ò il sovrano di quella città? ». « Certo — risposegli 
il Maestro, — e odi[ne] la ragione — proseguì, rivolto al re, 
che gli aveva domandato la cagione di ciò: — 

(310) « Però che i cittadini tutti non mai trasgrediscono 
al suo comando, sempre tremanti e paurosi nell'animo, 

« e però che egli può anche a Voi togliere o dare il regno 
a piacer suo, mentre non parimente, o re, sfavilla la Vostra 
potenza, 

« per ciò in realtà Signore egli e chiamato ; perchè noi 
attribuiamo potenza a colui il quale può [veramente] coman- 
dare » ('). 

(') La costruzione del secondo emistichio dello cloka è: yata ajnaìj(iì\i 
[saiyCim] (loc. ass.) prabhurtam kifa pmbliutvam ylyatc. 
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Disse il re : 

« Se così è, perchè allora costui non si vede? ». E il Mae- 
stro : « Maestà, uditene la ragione. 

« Però che questo gran re Karmavilasa è un essere in- 
terno, per ciò egli non appare a vostri simili. 

« La natura degli interni è tale, per cui, standosene na- 
scosti, eglino compiano ogni opera. 

« Ma con gli occhi della mente li scorgono i saggi, in 
presenza dei quali anche altri possono vederli (*). 

* Ma non dovete, d'altra parte contristarvi, o Sire, che 
non solo voi siete da lui viiito. 

« Anche tutti i viventi nel ventre del samsàra, se bene 
potenti, cadono generalmente in sua soggezione avendoli egli 
con sua forza vinti ». 

Disse allora, avendo compreso il vero, Subuddhi al re: 
« Maestà, io conosco questo sovrano, di cui il Maestro ci ha 
or ora parlato: 

« io ve ne ne descriverò estesamente Tessere: (311) ciò 
tutto ho io udito dal venerando asceta ». 

Accortosi che era occasione [opportuna a parlare], Ma- 
dhyamabuddhi, al quale prima era sòrta, [per le parole del 
Signore], chiarezza della mente, inchinato il capo disse : 

« Concedetemi, o Venerando, se pur degno ne sono, [l'ap- 
plicazione di] quella religione domestica che Voi avete inse- 
gnata, la quale attenua il samsdra ». 

E il Maestro: 

« A coloro i quali, pur avendo udito parlare della divina 
consacrazione, non possono, tutta via, prenderla, a essi, tuoi 
pari si addice la dottrina dei laici ». 

Disse il re: 

« Che natura ha mai questa così detta religione dei laici?». 
E il Maestro: « Udite gran re, ciò che io vi dirò ». 



(') Lett. : « [Essi intemi] appajono come manifesti anche ad altri, in 
presenza di loro [saggi] > dvirbhUta iva 'bhanti anyesàm api tatpurah. 

Giornale della Società Asiatica Italiana — XXII 6 
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Descrisse allora il venerando la fede nelle cose vere ( ! ), 
seme prospero in sommo grado dell' albero del bene. E spiegò 
gli anuvrata, i gunavrata e gli gìk§àpàda ( 3 ) i quali subito 
tagliando le radici dell'albero del samsàra, guidano [l'uomo] 
alla via del cielo e della liberazione finale. 

Allora il re, al quale realmente erasi distrutto il karman ( 3 ; 
che nasconde [quanto prima abbiamo detto, la possibilità, cioè, 
della fede nelle cose vere], a cui era apparso effetto della 
dcyaviratì ( v ) e di quella fede, pensando che quella religione 
laica avrebbe potuto seguirsi anche da pari suoi, disse: «Ve- 
nerando, siatemi favorevole ; impartite a me pure tale dot- 
trina ». E il venerando: « Certamente! ». 

Allora dopo aver Prabodhanarati concesso, secondo le 
regole, ai due il dharma laico, mentre stava per consacrare 
Manisin, il re, cadutogli ai piedi esclamò: « Venerando, questo 
magnanimo ha ricevuta da voi la divina consacrazione. Egli 
ora ha raggiunto il suo fine ! Tutta via (312) io desidero di 
compiere verso ManTsin alcunché che possa mostrargli la mia 
sodisfazione |a suo riguardo]. Ciò permettetemi, o Vene- 
rando ». Ciò udito, rimase in silenzio l'asceta. Disse però il 
Ministro : « Maestà, non interrogate il Maestro [chiedendogli 
parere],' mentre state per fare una gran festa [in onore di 
Maiusin]. Ciò non Io riguarda. Voi stesso dovete farla fare 
conveniente ad [una tanto grande] occasione. Questa, fatta 
che sia, egli approverà poi certamente. Per feste [di tal 
generej egli dà in altri tempi ( 5 ) questi insegnamenti: "I 

(') Così il samyagdar 'canam del testo, secondo la definizione datane 
dal Tattvarthadhigama di Umasvati (I, 2): Tattvìirtha^raddhànSfii sa- 
myagdar ganam. Vedi anche Bhandarkar, loc. cit., p. 405. 

(*) Abbiamo veduto a p. W7 (vers. p. 184) i cinque vrata propri degli 
asceti jainici. I laici hanno i loro vrata meno severi: sono questi a punto 
che qui son nominati. Bhandarkar, loc. cit., pp. 114-15; Tattvàrthàdh., 
VII, 15. 

( 3 ) Karmakmyopagama : « .... kmya, or destruction of the power of 
Karman » (Bhandarkar, loc. cit., p. 94). 
(*) Il primo dei gunavrata. 

( 3 ) — * In certe occasioni in cui esse cadono >. Passo incerto, per la 
difficolta ad essere spiegato dell'oscuro cesakU-lam. 
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saggi maestri devono essere onorati!". "Non v'ò più bel 
modo d'impiegare le ricchezze [che quello di spenderle in 
allestire codeste feste] " ; e così via con queste parole. Fate 
Voi per ciò [o Re], spontaneamente ciò che conviene. Chiede- 
remo, tutta via, a Mani^in se possa attendere un poco ». « Così 
faremo », rispose il re. Chiesero allora ambedue a Mani^in, 
rispettosamente, un tale favore, e quegli, pur pensando che in 
questioni di religione non era bene temporeggiare, pur tutta 
via, riflettendo che molto dispiacevole cosa sarebbe stata il 
contrastare al desiderio di due uomini tanto illustri, assentì 
al loro desiderio. 

Allora il re, lietissimo, diede ai ministri e ai vassalli in- 
carichi per la festa. 

Ed essi, in un momento, resero tutto il tempio jainico 
privo di sole, e adorno di molti panneggiamenti. 

Lo fecero ungere nel pavimento di unguenti (') di mosco, 
<li zafferano e di sandalo misto a canfora. 

E dopo averlo, di più, riempiuto d' ogni parte, fino alle 
ginocchia [di chi vi si sarebbe aggirato], di fiori di cinque 
colori, soavi, sussurranti di sciami di api e reso luccicante di 
specchi [formati] da pietre preziose incastrate in colonne d'oro 
e di pendenti di perle legate al baldacchino di stoffa divina, 
(313) e dopo averlo privato di tenebre per mezzo dei puris- 
simi raggi di giojelli e avervi distrutto ogni cattivo odore 
con gli incensi e gli aloe bruciativi entro, e averlo riempiuto, 
{all' incontro], di profumo, migliore di quello che possa essere 
in cielo, per mezzo di polveri [di fiori] svolazzanti; e per 
l'odore di molti splendidi Kctalca,^) averlo reso tale da su- 
perare [in fragranza] i tre mondi ; e dopo aver fatto appa- 
recchiare da donne belle tutto ciò che era necessario all'ablu- 
zione: [dopo tutto ciò] essi adorarono la divinità. 



(') Gàrìy parola ignota: dal contesto del discorso risulta ohe significhi 
unguento. 

(') Pandanus odoranti issimus. 
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Frattanto, 

riempiuti i veicoli di Pàrijàtaki (*), di Mandavi (*), di 
Nameru ( 3 ), di Haricandani ( 4 ) e di Santànaki (*) e di fiori 
e di loti bellissimi e fatta risonar V aria di grida di esalta- 
zione [air onnipossente Jina], entrarono nel tempio presta- 
mente gli dei. 

Venerati dagli occhi di tutta la gente [che] lieta [per il 
loro giungere, era nel tempio], onorarono con gioja il Maestro 
del mondo 

Il popolo, vedendo i preparativi della festa compiuti da 
loro, [preparativi], nei quali erano usati armonizzanti colori, 
tenne fissi gli occhi, a mo' degli dei ( 7 ). 

Allora il re e la gente dopo aver, pieno l'animo di gioja 
infinita, celebrati gli dei con belle parole e posta sopra un 
altare (sedutala su un trono alto come il Meru) Timagine del 
Jina, fecero fare, secondo la regola, l'abluzione [a ManTsin]. 

Egli fu bagnato ben vestito, con un diadema e braccia^ 
letti, e unto di sandalo, egli, splendente nel petto per una 
collana, 

(314) con la gote illuminate dai [brillanti degli] orecchini, 
simile ad Indra in aspetto, privo di alcuna esterna alterazione, 
con la mente limpida [e serena]. 



(') Albero mitico, sórto dal fruì lamento dell'Oceano e appartenente a 
Indra, rnbatogli poi da Krsna e piantato nel giardino della sua innamo- 
rata Satyabhnma. Vedi Kaghuv, VI, 6 ; X, 11; XVII, 7. 

(*) Erythrina Indica: l'albero del corallo, uno dei cinque alberi del 
Paradiso iV Indra. Me., 67, 75; VikramorvacT, 4, 85. 

( ) Elacocarjnis Ganitrus. 

0) Uno dei cinque alberi del Paradiso d' Indra. 

( s ) Pnr questo uno dei cinque alberi su detti: Ku.. VI, 46: VII. 8; 
yic., VI, 67. In Amarako<;a, sono nominati i cinque alberi: questi quattro e 
il Kalpavrksa. 

(*) Di qui in avanti tutti gli epiteti di questo genere devono inten- 
dersi sempre diretti a Manisin. 

O Gli dei sono descritti e rappresentati a punto sempre con gli occhi 
tissi. iSi ricordi il notissimo episodio di Naia. 
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(*) Poi il re lo celebrò così dicendo: « Costui è un gran- 
dissimo [uomo], questi è la nostra guida, è virtuosissimo, è 
assai degno d' onore, chè ha desiderato di ricevere la divina 
spirituale consacrazione pur tanto difficile a compiersi ! ». 

Fu consegnato air [asceta] distruttore dell'esistenza, un 
vaso per l'aspersione, divino, pieno d'acque sacre, d'oro, 
bello (simile all'animo di un munì che abbia lo spirito pieno 
dell'essenza della buona religione) pieno di una mistura di 
sandalo go(tr$a, con l'apertura coperta d'ogni parte di loti 
divini; compresso d'ogni lato da belle e bianche mani [unte] 
di sandalo. [Presolo], lo pose [il Maestro] con gioja nel primo 
luogo, perchè servisse all'abluzione. 

E il re, con i peli arricciati per la contentezza, prese, 
con grandissima devozione, egli stesso un secondo vaso. 

Anche Madhyamabuddhi e il figlio SDLOCANA (») stet- 
tero ben attenti al bagno di [Manl§in] signore del mondo. 

E Madanakandall, ornata del càmara, puro come una 
pioggia di raggi lunari, si fermò dinanzi a quel Signore dei 
tre mondi. 

Il re pose per seconda portatrice del càmara, la regina 
PA DM A VATI, simile a Lak^tìil in aspetto (»). 

E Snbuddhi, preso il turibulo, con animo purificato, con 



(') L'ultimo (jloka a p. 313 e i primi tre alla pagina seguente sono 
tra di loro strettamente legati e tutti dipendono dal penultimo di p. 313, 
ove è detto che dal re con la gente (salokaìi) fu fatta l'abluzione {firambhi 
majjanam) a ManTsin. A più facile intelligenza del testo, crediamo, tutta 
via giusto nella versione spezzare il lungo periodo. 

(') Il ma. di palma ha la lezione svaputrag ca che sostituisce assai 
bene la poco probabile saputrah sa del testo del Peterson. Traducendo, 
come io faccio, ad luterani la prima, non può intendersi il suo che rife- 
rito a Madhyamabuddhi, se bene mai nV ora abbia l'autore parlato di figli 
di costui. 

( 8 ) Così tadQkSrànukàrinì f intendendo nel tat LaksmT. Qui abbiamo 
uno dei frequentissimi giuochi di parola. Laksmì. tra gli altri nomi ha 
anche quello di PadtySvatl. Qui V A. sottintendendo tale nozione dice : 
« Padmavatl che aveva V aspetto di lei (che ha tal soprannome) cioè di 
LaksmT ». Un giuoco di questo genere avviene spesso su un altro nome della 
stessa dea : kamala. 
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gioja assai accresciutagli, fennossi anch' egli, a viso coperto (*), 
dinanzi [a ManTsin]. 

(315) Incaricato dal re, impiegò rispettosamente nelle 
altre cerimonie [religiose] ogni altra ottima creatura. 

E poteano ben dire d'aver raggiunto il loro fine nel 
mondo, d'esser [veramente per alcunché] nati, d'esser elevati, 
di possedere sapienza e molte arti (*), d'esser ricchi assai, e 
belli ed eroi, e ornamento della famiglia e pieni di tutte le 
virtù, degni di gloria nei tre mondi, quegli uomini i quali, 
beati, servivano in quel tempio [Manisin], Signore del mondo, 
il quale aveva soggiogato [con i suoi meriti] Indra. 

Cominciò poi la grande festa dell' aspersione del venera- 
bile [Manisinj. Rullìo di festosi tamburi divini espandevasi 
tutt' intorno. Suoni di varie trombe, accresciuti dall'eco di 
quei tamburi rullanti, assordivano le orecchie di tutti. Faee- 
vansi altamente ripercuotere timballi (*). Ad intervalli si intuo- 
navano canti dilettosi ad udirsi, che faceano gustare il sapore 
dell'essenza della felicità che dona la tranquillità dello spirito, 
e ohe celebravano le virtù pie del venerando [giovine]. Reci- 
tavansi con voce limpida e profonda e con grande [sentimento 
di] pietà celebri inni che alzavano al cielo la religione rivelata 
dall'onnisciente, che erano grandi formule contro i serpenti, 
passione ecc. Ballavansi grandi danze, che riuscivano piace- 
voli per i gesti [dei ballerini] e i vari ritmi [che le guidavano] 
e che dimostravano gradissima gioja fin tutti]. 

[Ad un certo momento], finita che fu l'auspicale asper- 
sione del venerabile [Manìsin] con gran chiasso, come se av- 



(') Uno degli usi ascetici jainici è quello di stare dinanzi ai maestri 
e di rivolger loro la parola avendo la bocca coperta da un velo {mnkha- 
vastrikd). Vedi a tal proposito p. 386,13. 

(*) Kaìalàpa forse per kalàkalapa? (moltitudine di arti). In tale se- 
conda forma lo interpreto nella versione. 

(') Il testo ha: kanakanakahMìiakaravoniìii^rah che non da luogo a 
spiegazione per essere ignoto al vocabolo kanakanaka e perii significato 
di bhanaka (annunciatore) qui difficilmente spiegabile. 
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venuta fosse da parte degli dei sopra un monte d'oro ( ! ), 
venerati particolarmente gli idoli dei [ventiquattro Jina], su- 
premi Signori del mondo, compiute tutte le cerimonie che 
erano del caso, onorati gli asceti, distribuiti grandi doni, 
inchinati con grande venerazione i confratelli, il re, fece al- 
lestire un grande elefante di Stato per condurre a casa Ma- 
nlsin. (316) Fattovelo salir su, egli stesso gli resse l'ombrello 
[reale]. Poi, orripilato dalla gioja, gridò: « 0 vassalli, o grandi 
ministri, udite! 

« Concordemente asseriscono tutti i dotti che l'eccellenza 
di un uomo nel saqisàra [consiste] nella sua bontà: ciò è 
stabilito senza contrasto da tutti i dotti. 

« Per ciò queir uomo, la cui bontà più che quella di alcun 
altro manifestasi in questo mondo, deve signoreggiare su tutti 
gli altri. 

« Ciò essendo, però che 

« voi tutti manifestamente avete veduto quanto grande- 
mente prevalga (*) la pietà di costui. 

« però che, inoltre, quella macchina che impaurisce i miei 
simili, la quale il venerando Maestro ci ha descritta, ha in- 
sistentemente desiderato questo magnanimo, 

« però costui, sin tanto che abiterà nella nostra casa, 
desideroso di beneficare i buoni, sarà frattanto di noi Signore, 
Re, Maestro, Padre. 

« Noi e tutti voi, divenuti servi di lui, rendiamoci per il 
[nostro] rispetto [a suo riguardo] privi di peccato». 



(') Alludesi qui forse all' abhiseka di Indra? 

(*) Sattvotkariasya màhatmyam = la grandezza del prevalere della 
bontà. 

Secondo il Sfiiiikhya, in questo punto accolto dai Jaina. ogni anima 
umana è un misto dei tre guna: sattva, rajas, tamas costitutori di ogni 
stato spirituale. Quando si vuole indicare il prevalere di uno di essi, si 
suole farlo precedere dal termine utkarm. Se i tre guna sono, in vece, di 
eguale potenza, cosi da neutralizzarsi, sorge allora la prakfti e il pra- 
dhàna. Se prevale il sattva, si ha la buddhi, se il rajas, VahamkSra; se 
il tamas, il mahabhiita. 
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Allora tutti con animo lietissimo dissero : « Sia come 
comandate, o Sire : E chi non potrebbe approvare ciò ? ». 

Esultò, frattanto, di grande gioja la madre [di Manlsin] 
Cubhasundarì, che stava nel corpo del figlio. 

Ed egli, assunta in un istante una soprannaturale bellezza, 
(317) si trovò [ad un tratto] circondato d'ogni parte da cor- 
tigiani. 

E, insieme con Madhyamabuddhi che con lui era su Tele- 
fante salito, si avanzò alla porta della città, mentre Subuddhi 
decantava le sue lodi. 

Entrò Mam^in nella città che era stata [all'occasione] 
imbandierata, i cui mercati erano stati abbelliti, ch'era in 
modo speciale illuminata, e nella quale i cittadini venivangli 
con gioja incontro, splendidamente vestiti, così acclamandolo: 

« Lui felice ! Raggiunto ha egli il fine suo ! Egli è ma- 
gnanimo, è ottimo uomo ! Fruttuosa è la sua nascita ! Ador- 
nasi di lui il mondo! 

« Oh noi beati, che egli nella nostra città è nato. Non 
possono, no da vero i meschini [indegni di bene] imbattersi 
in un mucchio di perle! » ('). 

Allora rallegrando gli occhi delle innamorate, distribuendo 
grandi doni a coloro che di oggetti erano desiderosi, assu- 
mendo aspetto di un dio, 

generando alla gente, per mezzo delle sue pie geste, spi- 
rito di parte verso la buona religione, aggirossi egli, lieto, 
per tutta la città. 

E tra un gran fracasso, giunse, poi, alla reggia, che sempre 
avea in se l'arcobaleno, prodotto dai raggi di tante perle. 

Quivi, onorato da inchini del re e di tutti i cortigiani, 
guardato con occhi tremanti da molte ragazze innamorate, 

mentre canti e danze venivano eseguiti, egli in quel pa- 
lazzo, simile ad un'abitazione divina, (318) dopo aver data, 
qual re degli dei, udienza, con animo privo d'ogni dubbio, 



(') mllaka, vedi tosto p. 163, 21, traduz. p. 24 n. 1 (=G8AL, XVII, 
]9<»5, p. 368) ; 273, 12, traduz. p. 149 (ibid., XXI, 1908, p. 37} CCC. 
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distrutto [in lui essendo ogni rimasuglio di] passione, al- 
zatosi, andò, per accrescere la gioja del re, al luogo dell'ablu- 
zione, senza mostrare alcuna meraviglia [di tutti gli onori 
che erangli tributati]. 

Andato là, 

Madanakandali bagnò, rispettosamente, il corpo a quel 
suo fratello [di fede], carissimo a lei come un figlio. 

[Manì$in] fu inoltre circondato da tutte le altre donne 
del gineceo, le quali furono tutte intente in fargli 1' abluzione 
e eh' erano assai aggradevoli per i bei discorsi [che vicende- 
volmente facevano]. 

E si immerse in pura acqua di^ cisterna (') illuminata 
da splendore di diamanti, di zaffiri, di occhi di gatto, di ru- 
bini ecc. 

Messesi poi attorno due belle sopravvesti bianche e sot- 
tili come pelli di serpente, giunse al bellissimo appartamento 
del re. 

Nel tempio del Jina, ove trovavasi Subuddhi, [tempio] 
che produce la quiete dello spirito per la [sodisfacente] bel- 
lezza di ornamenti, [tutti] ricordarono, [celebrandola], l'es- 
senza del Jina, che distrugge il veleno della passione, dell' odio 
e della follia, [del Jina] il quale, se bene insista in ogni tempo 
nel cuore [degli uomini] quando seguano la via diritta," par- 
ticolarmente tutta via era in quel giorno conosciuto nel suo 
vero essere, per grazia del Suri Prabhodanarati, come quello 
che, essendo il santissimo Paramàtman, è di universale ed 
indivisibile natura. Di là uscito con un seguito piccolissimo 
di persone fide, entrò Manisin nella stanza da pranzo, fornita 
di tutte le suppellettili e di tutti i cibi prima preparati. E 
ivi assaggiò, essendo pronte abbondanti leccornie, bevande ed 
altro, che l'animo ed il palato gli rallegravano, cose gustose 
desideratissime, ma ciò solo per compiacere al re, che tal 
cosa avevagli ordinato di fare, [non per suo volere]. Nè egli 



(') Così V incerto ed oscuro yanfriir^pìnSm. 




r 
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erane lieto, che [ben altro] grandissimo (319) crescente desi- 
derio di spirituale benessere aveva [in cuor suo]. E così com- 
piè il pranzo. Poi, dopo che Manìsin ebbe preso betel, misto 
alle cinque specie di sostanze odorose ( ! ), e fu unto [d'un- 
guento] di polvere di sandalo, di musco, di zafferano, ed ebbe 
indossati ottimi ornamenti, e coperto ebbe il corpo di panni 
divini, e mentre rallegrava ed attraeva le api con il profumo 
di pomata di fresco sandalo (*) e di ghirlande, mentre era 
seduto su di un trono di inestimabile valore ed illuminati 
avea 4 i piedi di molti raggi provenienti dai diademi degli 
innumerevoli grandi vassalli inchinati [a venerarlo], e grande 
quantità di bardi lodavano le molte sue virtù, come era giusto, 
e dava udienza, il re, pieno di infinita felicità, disse a Su- 
buddhi ministro: « Amico, questa mia beatitudine trae origine 
dalla tua potenza d'intelletto, chi tu mi hai condotto ad ono- 
rare il Signore [ed hai saputo così procurarmi tanto bene]. 

« Io ho veduto il Signore gioja del mondo, e Pho venerato 
con animo pieno di devozione. 

« Ho veduto il Maestro [benefico al par del] Kalpadruma 
e Tho venerato con gioja; ho abbracciata la religione del- 
l'Onnisciente che distrugge il samsàra. 

« Mi sono incontrato con una tal perla d' uomo, dotato 
d'una [così perfetta] natura, il quale a noi tutti ha donata 
beatitudine al core. 

« Ma che miracolo è codesto ? 

« Nascono i virtuosissimi ad accrescimento del bene del 
prossimo : cagionar gioja agli altri è [costante] opera loro. 

« Tutta via, se pur conviene ad un uomo di merito [la 
benefica opera di Manìsin], mirabile c in vero che a me essa 
sia tributata, [a me di meriti privo]. Come può trovarsi un 
modio di sesamo ( s ), là dove vive un selvaggio ? 

« Contenendoti adunque, [o Subuddhi in tal modo verso 

(') Vedi per esse : Apte, Sanskr. Erigi. Diction., p. 658. 

(-) Vichitti: XVI, 84, commento : vapuso navacandanena viciniti. 

( ) Àdhaka, misura di grano — al quarto di un drona. 
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di me], tali continue felicità mi hai originate o tu, amico 
[tutto dato in compiacere] gii amici ('). 

« Veramente ministro e colui che fa il bene del re: (320) 
per ciò a punto tu sei nei tre mondi, come ministro, ben noto. 
Conforme a realtà è il tuo nome ! » ('). 

Disse Subuddhi: « No, non dite così, Maestà! Non in vero 
in questo [Vostro umile] servo, il cui onesto contegno è rela- 
tivo alle grandissime virtù di V. M., potete attribuire una 
così grande importanza! Che parte posso aver io nell'acquisto 
di tanta vostra felicità? ('). Voi ne siete ben degno, o Sire! 
Non invero splendenti stelle, apparse in cielo senza macchia, 
producono ad alcuno meraviglia, quasi che fossero cosa in- 
concepibile » ( 4 ). 

Disse Manisin : « Maestà e che felicità sono mai queste 
[di fronte a quelle che potete ricevere] essendovi favorevole 
il santo asceta ? Questa letizia, prodotta in Voi dalla vera 
fede, precorritrice della immensa interminabile gioja [che dona 
la finale beatitudine], la quale accompagna la luce del futuro 
stato assoluto, è simile allo splendore dell'aurora nel cielo che 
possiede la potenzialità della bellezza del giorno futuro » (*). 
Rispose [a tutto ciò] il re: « Molto favorevole mi siete o Si- 
gnor mio, [parlando così]! E qual dubbio potrebbe assalirmi? 
Che non può avvenire a coloro che Vi sono servi?». E ri- 
voltosi al Ministro, gli disse: « Guarda, o amico, quanto grande 



(') Lett. : « Amico dogli amici >, mitravatsala. 
(') Subuddhi : « dalia buona mente ». 

(') Notisi l'irregolarità nel testo della dizione presente, nell'anteci- 
pazione cioè del pronome al sostantivo, cui si riferisce, il quale ultimo è 
espresso nel periodo che segue : asySh sampGdena "keHra vayam ? ucita 
èva devah khaìv evaìtividhakalySnaparatnparSyafi. Lett.: «che c'entro 
io nell'acquisto di essa? Conviene al re una tal serie di felicitai ». 

( 4 ) Miglior mezzo a comprendere questo paragone (in cui il re si raf- 
figura nel cielo senza macchia e le gioje nelle stelle), sono le parole che 
seguono, nelle quali il paragone è ripreso. 

( s ) Questo periodo che, pur contenendo un concetto chiaro, è espresso 
in modo involuto, presenta gravissima difficoltà nei due sambandhasya 
(bhàvisambandhasya, sandohasambandhasya), che devono essere necessa- 
riamente interpretati per potenzialità di. 
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è T intelligenza di coloro, che pur oggi soltanto, sono stati 
illuminati [dalla parola del grande asceta] ! » (*). Disse Su- 
buddhi: « Maestà e che v'è di meraviglioso? Costui si chiama 
Mani§in. Uomini del suo genere nascono [in questo mondo] 
[a punto] per illuminare [la gente; così che] i maestri sono 
soltanto causa occasionale al [manifestarsi della loro] sag- 
gezza ». 

[Dopo che ebbero i tre finito il loro conversare] entrò 
Manichi nel palazzo reale, e Subuddhi [intanto], chiestone 
permesso al sovrano, condusse subito, con tenerezza di con- 
fratello, Madhyamabuddhi in casa sua. Grande gioja invase 
[tutti] per la venuta di lui. Furono distribuiti grandi doni. E 
dopo ciò, anche [Madhyamabuddhi], cui erasi data occasione 
air abluzione (*), cui erano stati offerti cibi, betel, unguenti, 
ornamenti, ricche vesti, corone, [che era stato onorato di] 
cerimonie [ospitali], entrò, pieno il cuore e i sensi di alle- 
grezza per i discorsi [che egli udiva], che contenevano le 
lodi sincere di Subuddhi e del seguito, innamoratissimi di 
lui, nella sala regolare d'udienza. Ricevuta (321) [ivi] la con- 
veniente accoglienza, egli si sedette in un grande seggio, fat- 
togli offrire, frettolosamente, presso di sè, da Manisin. Allora 
il re, voltosi a Subuddhi, gli disse, intendendo parlar di 
[Madhyamabuddhi]: « Amico, grande mio benefattore è questo 
grand' uomo ! ». E Subuddhi: «Maestà, come ciò?». Disse 
il re: « Odi: Però che dopo che il Maestro ebbe esposta quella 
macchina Attenzione, e io, considerata la difficoltà di met- 
terla in attività, fui preso, come un uomo vile in una grande 
battaglia, nell'animo da smarrimento, questo magnanimo [Ma- 
dhyamabuddhi], chiedendo al Maestro [di poter seguire] la 
divina religione dei laici, mi confortò, facendomi nascer pen- 
siero di accoglierla; e però che, avendo io assentito ad ab- 
bracciare detta dottrina, mi è nata nello spirito una grande 
fermezza, per ciò a punto ho detto essere costui un grande 



(') Quanto grande, eioè. è la mente di Manlain ! 
(') Lett. : « cui erano stati dati abluzione, cibi ». 
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mio benefattore ». Disse Subnddhi : « A ragione costui è chia- 
mato Madhyamabuddhi. La gente dice che 44 l'amicizia esiste 
tra coloro che hanno uguali costumi e carattere " (') e sic- 
come egli ha [a punto] costumi [eguali a quelli delle genti 
mediocri, quale tu sei] così conviene che egli le conforti ». 

Pensò il re: « Oh falso concetto ebbi io per tutto questo 
tempo di me, chè per il fatto della mia condizione regale, io 
credea certamente di essere ottimo uomo, ma ora, enumerato, 
con logica conclusione (*) da Snbuddhi fra i mediocri, [mi 
sono persuaso A 1 esser uno di essi]. Maledizione dunque a me 
che tanto diversamente [dal vero] pensai di me stesso! Ma 
naturale attitudine [delle creature è questo falso concetto di 
se stessi] e però non devo io darmene affanno. Però che: 

« Risplende quale eroe, [di grande fama] ed incute ter- 
rore un grande elefante, fin che un leone dai lucenti denti 
appuntati non [gli] si faccia vedere [dinanzi]. 

« Ma quando Y odore di questo senta, diviene allora tre- 
mando, vile il [misero] elefante ! 

« [Ben] conviensi a me lo stato di mediocre qualora io 
consideri lo stato di Manisin. (322) Egli ò un leone grande- 
mente forte; gli esseri miei simili, codardi elefanti. 

« Ne devo io addolorarmi [per questa mia condizione], 
chè anche il secondo stato [quello di buono, cui egli appar- 
tiene] è assai difficile [se bene non sia il supremo], a conse- 
guirsi da pari miei. 

« Sia, in vero, Y uomo fra tutti ottimo, quando possa 
(esser tale]: non avendone facoltà, sia almeno mediocre: non 
mai infimo. 

« Ma quel falso concetto [che io aveva di me] non era il 
solo [che fosse nell'animo mio]; ben altri io ne aveva! Ma 
perchè pensare a ciò ? ». 



(') La VairàgyakalpalatcL ha semplicemente: samftna$lle 9 tra, na- 
rendra, sakhyam. 

( 2 ) Arthapatti è, secondo i Naiyayika un genere di conclnusione, ma 
per i MTrnamsaka un mezzo di conoscenza {pramàna) sui generis. 
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Mentre il re così meditava, disse Subuddhi: « Maestà, ben 
pensaste costui vostro benefattore, però che non è al mondo 
più grande benefattore di colui, il quale è al suo prossimo 
anche sola occasionale cagione al seguire la religione del 
Jina ». Rispose il re: « Non v'è questione certo [su quanto hai 
tu detto]. Tutta via, ora un dubbio, se bene più volte distrutto 
dalla memoria delle parole del Signore, come uno svergognato 
brammano in un prakarana ( l ) torna [di continuo] a riassa- 
lirmi l'animo. Esso tu, o nobile [ministro] devi sciogliermi». 
« E quale e desso? », chiesegli Subuddhi. E il re: « Odi. Per 
T esperienza [avutane or ora], chiaramente ho potuto provare 
come, entrati che fummo nel tempio jainico, in un istante [ora] 
fossemi domata ogni contrarietà [esteriore] ( s ), espulsa fosse fda 
me] per opera di alcuno quella strega che è la cura di governare, 
distrutta ogni follia, spento il fuoco delle fortissime passioni, 
ucciso il lemure dell'odio, annientato il demone dei desideri 
disonesti; il corpo mi si è allegrato quasi di [dolce] contatto, 
[dato da] aspersione di ambrosia, il cuore quasi immerso in 
un oceano di felicità. Quale poi, dopo aver adorato il Signore 
del mondo, dopo aver inchinata i piedi del Maestro e onorata 
la schiera dei Muni, sia sorto in me, nelP udire le parole 
ambrosiache del venerando [Trabodhanarati], sentimento im- 
paragonabile di felicità, (323) io non posso esprimerti, che 
oltre passerebbe ogni potere delle mie parole. [Dato tutto ciò], 
come mai, pur in un tal tempio jainico, essendo e avendo 
presso un tal venerando Maestro, che dimostrava la via del- 
l'indifferenza agli obbietti esterni, [la quale è mezzo a distrug- 
gere il terribile veleno della passione], pur vedendosi dinanzi 

(') Prakarana, specie (li dramma di soggetto mondano, il cui intreccio 
è inventato dall'A. es. Mrcchakaiika, MalatJmadhava, Pu$pabhìisita ecc. 
Vedine la definizione in Sah. Dabp., 511 : lìhavet prakarane vfttarft lau- 
kikaìii kavikalpitam. Qui è a intendersi il passo su citato: « sfacciato come 
un brammano che sia svergognato per aver fatto il buffone >. E nota la 
satira che nei drammi buddhistici è fatta al Brammanesimo col dar la parte 
di buffone (vidùmka) ad un brammano. 

( a ) Diandra : caldo, freddo ecc. 
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gli asceti dall'animo tranquillo, potè, tutti costoro essendo 
presenti, sorgere a questo [malvagio] Bàia unatale [peccami- 
nossirna] risoluzione? ». Rispose Subuddhi: « Maestà non mi 
meraviglia [a fatto] ciò che ora [per prima cosa] avete detto, 
e ciò è come, a pena entrato nel tempio del Jina, siavi, in un 
istante, sórto una inimaginabile quantità di bene spirituale. Quel 
tempio divino, chiamasi di fatti DIADEMA DI LETIZIA (') 
e però non può non essere origine di tante virtù. Di ciò in 
vece che diceste poi, come mai, cioè, possa a questo Bàia, 
in mezzo ad una tale eccellenza [di puri insegnamenti] essere 
sorto quell'ignominioso pensiero, ha qui esposta il Maestro la 
cagione. E come [altrimenti]? Il solo suo nome, riflettuto che 
Voi vi abbiate, toglie ogni dubbio. Nulla v'ò di fatti di mirabile 
che gli stolti (baia), pur esistendo realmente tutti i mezzi atti 
a rimuovere il male, insistano in opere cattive. Io penso inoltre, 
per P insegnamento [or or ricevuto] dal Maestro, che in conse- 
guenza della materia ( 2 ), del luogo, del tempo, dell' interna 
loro condizione ( J ), e così via, entrino gli esseri in buono o 
cattivo stato. Ora [sappiate che] dal luogo è prodotto a Baia 
un tal cattivo stato [morale] ». Disse il re: « Cagione di virtù 
è quel tempio jainico. Se [come tu mi hai detto] nel caso 
nostro il luogo [ha influenza su quel tristo], come mai può 
essere che esso tempio siagli origine di malo effetto ? ». Ri- 
spose Subuddhi : « Non è colpa questa del tempio, bensì del 
giardino. Esso è un luogo ordinario e cagione, però, a Baia, 
di tali pensieri [cattivi] ». Il re disse : « Se quel giardino è 
[come tu mi hai avvertito] a lui maligna cagione, come mai 
non è tale a me pure ? ». E Subuddhi : « Maestà, esso pos- 
siede proprietà diverse, e, tenendo conto degli uomini [e delle 
loro qualità], diviene cagione ad effetti diversi. Esso si chiama 



(') Pramodagekhara. 

H Dravya (materia), ha, come kseira, ktila ecc., guna e par intima. 
« proprietà », il primo; «stato in cui si trova l'essere», il secondo. L'in- 
dividuo (titman o jìva) soggetto alla materia ha un cuba 0 e un arubha- 
par intima. 

(*) Bhavabhava: stato del loro essere. 
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in vero PROPRIO PIACERE (') ed è alla gente causa del mani- 
festarsi, per mezzo de' suoi speciali fattori, dell'indole propria 
di ciascuno. Per ciò a Baia, che era unito [neir animo] a 
Spartana e ad Aku^alamala, esso ha fatto sorgere quel pen- 
sieraccio [che ben conosci], allorché egli vide MadanakandalL 
(324) A Manisin, in vece, e a Madhyamabuddhi a Voi e ad altri 
eccellenti uomini virtuosissimi, quel giardino, per il favore 
del Venerando Maestro, ha originato quale [ottima] condizione, 
la sarvavirati: la de^ar irati cioè ecc. E se bene qui al pro- 
dursi di ogni effetto, prendano natura di ogni causa subbietti 
speciali, visibili o invisibili, come materia, luogo, tempo, pro- 
pria natura, karman, destino, ed altri umani sforzi, e tutti 
insieme (e non uno soltanto) siano origine al prodursi di alcun- 
ché, pur tutta via anche uno solo [per ciò che può generare], 
puossi chiamare cagione. Così [a punto] pensando, Nijavila- 
sita chiamiamo noi codesto giardino, come quello che può 
essere origine di molti stati ». 

Disse il re : « [Ora che ho compreso ciò, altra cosa ti 
chiedo]. Rene facesti quando mi dicesti dinanzi al Maestro: 
"'Maestà, io vi paleserò qual natura abbia quel [re interno] 
Karmavihlsa " (-). Or su, palesala: io desidero averne notizia >►. 
« Maestà, se così vi piace — disse Subuddhi — dovete venir 
[meco] lungi di qui ». Assentito che ebbe il re e ottenuto 
il permesso da Manisin, usciti dal padiglione [sotto cui tro- 
vavansi J, entrarono re e ministro in una stanza appartata. 
[Là giunti], disse Subuddhi: «Sire, eccovi la verità. Tra 
quelle quattro specie di uomini che ha il venerando asceta 
descritte, coloro che sono ottimi e però privi del tutto del 
karman, chiamatisi Siddha ( 3 ). Bàia, Madhyamabuddhi , 
Manisin ( l ) in vece [ciascuno di] coloro che sono infimi. 



(') Nijav il asita. 

(*) Vedi testo p. 311, vers. p. 127. 
( 3 ) « Perfetti ». 

0 Qui le tre determinazioni baia, madhyamabuddhi, manisin, deb- 
bono essere intese non come nomi propri, ma nel loro vero significato di 
stolti, di mente mediocre, saggi. 
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mediocri, buoni. Per quel re Karmavilàsa, di cui il vene- 
rando ha parlato, devcsi intendere: il prendere effetto del 
proprio karman [in ciascun uomo], il genitore, cioè, di co- 
storo che una tale natura possiedono. Codesto [re], adunque, 
ha il potere che vi è stato descritto, non altro. Tre stati 
| inoltre] egli possiede: di buona, cattiva e mista natura. Il 
Venerando Maestro ci disse che di questi Manisin, Bàia e 
Madhyamahuddhi, sono madri Cubhaf andari, Aku$alamàla e 
Samanyarupa, e non altre, chè proprio esse hanno generato 
ciascuno di costoro, secondo la loro speciale natura ». Disse 
il re: «E queir amico [dei tre giovani] come dovrà chia- 
marsi? ». E Subuddhi: (325) « Egli deve esser considerato per 
il senso del tatto in persona, egli, autore di ogni [più terribile 
male] ». Pensò il re allora : « Oh ! già dal Maestro io aveva 
udita questa cosa, ma non bene l'aveva come [ora] da costui 
intesa. La lunga famigliarità di questo [mio ministro] con saggi 
così illuminati [come Prabhodanarati], gli è origine di buona 
intelligenza. Oh le abili parole del venerabile asceta! Sotto altri 
nomi, egli ha narrata tutta la istoria di quel Manisin e de' [suoi 
fratelli]! Ma qual maraviglia in ciò? Prabodhanarati, [colui 
il quale cioè, si allieta in dare insegnamenti], chiamasi il 
santo Maestro! ». Ciò pensato, disse: « Io ho interamente com- 
preso questa relazione, [di cui mi hai parlato]. Io ti dico 
inoltre che se Mani§in vivesse per alcun tempo [meco] nel 
inondo [e non subito, in vece, divenisse monaco], io pure pren- 
derei allora con lui la consacrazione, però che fin dalla prima 
volta in cui lo vidi, sentii di essergli strettamente legato 
d'amore. Pauroso della sua lontananza, non si perde in estranei 
pensieri l'animo mio (*). Io non allontano mai gli occhi dal 
suo viso di loto, nè un sol momento posso stare lungi da lui. 
Io non sono ancora in tali coudizioni [di spirituale perfe- 
zione] da poter compiere i voti; [non posso per ciò rallegrarlo 
mostrandogli tale mia interna bontà]; interrogalo, tutta via 



(') Lett. : « non corre altrove il mio cuore ». 

(ìiorti'iìe dtUa Socie tu Asiatica Italiana — XXII 



Digitized by 



98 



tu, con grande amore [su ciò che voglia], e fallo godere con 
suoni, [canti] ecc. Persuadilo ch'egli è padrone [d'ogni cosa 
che lo circonda], mostragli grande quantità di perle, di dia- 
manti, di zaffiri, di occhi di gatto, di rubini, di smeraldi, di 
lapislaznli, di pietre di luna ( , ), di topazi ecc. ; fagli vedere 
fanciulle, la cui bellezza deride, [già che la supera], quella degli 
dei. Allettalo ( 4 ) in tutti i modi, affinchè egli, senza troppo pen- 
sarvi su, compia ciò che e nel nostro desiderio ». Rispose 
Subuddhi: « [Farò] come comandate, o Sire. Ma in questa fac- 
cenda m'è necessario notarvi alcuna cosa. Retta o no [a parer 
Vostro], permettetemi [ad ogni modo che io Ve la esponga ». 
« Non temere amico — disse il re — già che [sempre] tu dai 
a me, che quasi ti sono scolaro ('), buono ammaestramento. 
(326) Esponi adunque, o nobile, senza esitare, il pensier tuo». 
E Subuddhi : « Maestà, se così è [parlerò]. Giusto è quanto 
diceste a proposito del Vostro grande amore sopra Mauisin, 
che conviensi ai magnanimi prediligere i virtuosi. Una tal 
[predilezione] distrugge tutti gli atomi maligni, rafforza (*) le 
buone intenzioni, origina onestà [d'intendimenti], accresce 
gloria, dà incremento al merito religioso, rende, [in breve], gli 
uomini atti a raggiungere la finale beatitudine. Ma quanto 
diceste, poi, di intrattenerlo, cioè, allettandolo alcun tempo, 
non è affatto conveniente [che si metta in azione], chè in tal 
modo non gli si farebbe palese il tuo sentimento di amicizia, 
ma al contrario [nel tuo contegno] egli scorgerebbe quello di 
un nemico. Però che : 



(') CandrakCinta o cavdramani, pietra preziosa, la quale, secondo 
la leggenda è formata coi raggi di luna e risplende solo al lume della 
luna e che trasuda poi una fresca palpabile umidita. Vedi Uttabaramacar., 
dravati cu himaracmdv udgate cavdrakantah. 

( J ) La \ lubh coi prefissi upa e })ra non è registrata dai vocabolari 
che hanno, in vece il sostantivo upapralobhana. 

( 5 ) (Jisyakalpe. Kalpa nel senso di quasi, secondo il siitra V, 3. 67, 
di Panini. 

O Sphltayati. La \~~ spiritai/, che qui ricorre e che non può essere 
se* non un denominativo di spirita p. p. della ^~sphdy y non è registrata 
nei dizionari. 
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« Colui il quale, sforzandosi con pensieri, parole ed opere, 
conforta alcuno che, desideroso di uscire dalla selva dello 
spaventoso sùìiisara, persevera nella religione del Jina, benefico 
a tutte le creature, egli è di quello amico affettuosissimo. 

« Colui, in vece, che, perturbato da falso amore, lo osta- 
cola [con prove di fallace amicizia], e di quello, per il male 
che gli procura, veramente nemico. 

« Voi non dovete dunque, o Sire, trattenere [con vani 
allettamenti] costui, il cui spirito ò al proprio bene intento: 
adempiete al Vostro amore facendo, [in vece], così [come Vi ho 
detto prima]. 

« Anche per cento sforzi, pur [allettandolo] con oggetti 
divini, non potreste trarre in cupidigia Manisin; 

« al quale, magnanimo, è sòrta ben salda sapienza, es- 
sendo la parola del venerando asceta atta a far conoscere il 
malo effetto del veleno degli obbietti esterni. Gli e brillata 
[per essa] nel cuore la perla dell'intelligenza, atta a purificare 
la sporcizia di ogni [spirituale] bruttura. (327) È apparsa in 
lui la vera fede, la quale gli giova a investigare la natura 
delle cose, secondo la loro vera essenza. Ha egli accolta una 
condizione religiosa distruttrice di tutti i peccati. Tale in- 
sieme di virtù esistendo neir individuo, per opera della vi- 
sione del Maestro, [virtù] le quali producono in lui desiderio 
di buone qualità, [è naturale che egli] non si diletti di esterne 
attrazioni. 1/ illusione dell' esistenza gli appare in vero tale, 
da esser degna di abbandono; sembrangli un incantesimo, per 
la loro vuotezza, tutte le cose mondane, un sogno la compagnia 
delle persone care, già che (V un tratto appajono elleno e di- 
spajono. Egli [inoltre] non cessa dal desiderare di insistere 
su la via della liberazione anche [se, cessando ciò], egli com- 
piacesse alcuno che ò sul punto di morire. Così stando, o Re, 
le cose, folli noi sembreremmo se lo volessimo [in alcun modo] 
allettare, e non in vece apparirebbe che volessimo compiergli 
cosa desiderata. Però non parliamo più, fo Sire] di questa 
inopportuna Vostra volontà ». Disse il re: « Va bene: ina che 
cosa è allora tempo che noi facciamo? ». E Subuddhi: « Maestà, 
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eletto che sia un giorno bene auspicato, per la consacrazione 
di costui, ordinisi allora subito, con ogni diligenza, una gran 
festa ». « È giusto », disse il re. 

Fu chiamato allora un astrologo di nome SIDDHÀR- 
THA (*). Venuto in fretta ed avanzatosi, ricevette dal re un 
seggio e le cerimònie ospitali convenienti. Detta che gli fu la 
ragione della sua chiamata, egli, riflettuto [un istante] cosi 
parlò: [Maestà] ciò [che voi volete inandare ad effetto], dovrà 
compiersi nel nono giorno, a partire da oggi, in venerdì, tre- 
dicesimo giorno della metà bianca del mese, allorché la luna 
sia andata in congiunzione con la lunazione nttarabh ad ra- 
patiti, correndo il [XX] Yoga, chiamato Civa, passati due 
prahara e un quarto, dal levar del sole ( 2 ), quando il toro sia 
salito su l'orizzonte e i sette pianeti siano in buona posizione ». 

Assentirono il re e il ministro di scegliere un tal giorno, 
e, onoratolo, licenziarono l'astrologo. Finì il giorno. Comin- 
ciando, allora, dal domani, il re ordinò nel tempio Pramoda- 
Cekhara ed in altri oratori jainici, grandi feste, di tal bel- 
lezza, da far dimenticare anche agli dei la leggiadria delle 
[loro] divine abitazioni. Fece distribuire grandi doni, dopo 
che ebbe fatte risuonare ( l ) belle trombe. (328) Ogni giorno 
Manisin era dal re, che gli facea godere divertimenti gran- 
dissimi e senza eguali, e che andava [umilmente] a piedi, 
fatto girare, nuovo Indra, per trivi, quadrivi e piazze su di 
un elefante di Stato, simile ad Airavata, mentre i cittadini 
lodavanlo, proprio come gli dei [lodano Indra]. 

Giunse l'ottavo giorno. Passarono i due praìiara, mentre 
la gente facea inchini e dava doni, e onorava e venerava [in 
sua mente il prossimo asceta], ed era tutta piena di gioja. 



(') < I cui desideri sono compiuti ». 

( a ) Sei ore e quarantacinque minuti. Per tutto questo calcolo astrono- 
mico, vedi Kiei.horn, Pestai days of the Hindulunar calendar, in Ind. 
Aut., 1907, pp. 177-87. 

( 3 ) Varavarika, manca nei vocabolari. Qui, a senso, pnossi inteudere 
« il risuonare ». 
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Frattanto Y annunziatore del tempo ('), che esaltava le geste * 
di Manisin, sotto forma di quelle del sole, recitò [le seguenti 
frasi] : 

« Dopo aver distrutte le tenebre della terra, dopo aver 
data gioja agli intelligenti, o uomini, questo sole dice a voi 
apertamente : 

« " Come cresciuto in calore [e in maestà] io sto sopra 
[tutti], così per le proprie virtù [ingrandendo], ognuno so- 
vrasta agli uomini " ». 

Ciò udito, disse il re a Subuddhi e agli altri: « Si avvi- 
cina il momento opportuno. Preparate, per ciò subito quanto 
è necessario perchè ci rechiamo ad [inchinare il] Signore ». 
Disse Subuddhi : « Maestà, tutto è pronto, come [pronti sono 
a riconoscerei] i meriti di Mani§in. E in fatti: 

« Quella quantità di carri [che vedeste] che faceva tanto 
rumore (*) e che risplendono d'aurei [ornamenti], è già velo- 
cemente partita, aggiogata a forti cavalli. 

« Questi numerosissimi elefanti, saliti già dai cortigiani, 
come nubi [che tuonino], profondamente barriscono su la porta 
della città, [desiderosi di andare]. 

« Questi cavalli, o Sire, trattenuti a stento da eccellenti 
cavalieri dai visi affannati per la fatica, bevendo Paria, or- 
gogliosamente nitriscono, [impazienti di correre]. 

« Questa coorte di pedoni ('), saputo da me ciò che è 



(') Vedi testo p. 217, 18, vere. p. 83 (= GSAL, XIX, 1906, p. 21). 

{*) Ghanaghanilràvam : comp. bahuvrlhi, la cui prima parte (ignota 
ai dizionari) non può significare, evidentemente che, in modo onomatopeico, 
chiasso. 

( a ) Il testo, dopo la prima parte del primo emistichio (ayatti padUti- 
8aì\ighatah) ha V espressione ksìranlrecvaropamah, che presenta grande 
difficoltà a tradursi. Ksìranìra i* latte e acqua {ksìranidhi è espressione 
usata spessissimo a indicare l'oceano che circonda la terra: IUghuv., 1, 12ecc). 
Neil" Tarara vuoisi intendere Visnu, il signore dell'oceano di latte, colui, 
cioè, che dorme sdrajato su esso e si sveglierà in Autunno? Se ciò fosse, 
noi non potremmo, tutta via, intendere qui il paragone. Si potrebbe pensare 
per l'espressione kslranlrecvara al cigno, il signore del latte e dell'acqua, 
come a quello che di una di questo due cose, secondo la comune credenza, 
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• necessario fare, ben vestita, tutta si muove, [volenterosa d'av- 
viarsi], 

(329) € Sono già partite quelle cortigiane [che erano qui 
or ora], dai belli occhi, coi vestiti ornati di perle, coperte da 
drappi di stoffa preziosa. 

« Questi asceti [che tu vedi], i quali sono giunti veloce- 
mente, attratti dalle virtù di Manìsin, fanno brillar l'etere 
[con lo splendore della loro saggezza]. 

«Questi cittadini, con l'animo attratto dalla curiosità, 
somigliano per [Io spesso] oscillar [dei loro capi, prodotto 
dalla] loro lietezza, l'ondeggiamento dell'oceano. 

« Chi dunque mai, non sarà ben preparato [alla festa che 
faremo in onor di Manìsin], saputo che abbia da me tutto ciò 
[che ti ho detto] e vinto essendo dalle virtù di lui. e cono- 
scendo, [o Sire], le vostre intenzioni ? 

« Alzatevi dunque, Maestà ». Sòrti allora che furono, an- 
darono Manìsin ed il re alla porta [del palazzo reale]. Fu 
fatto salire Manìsin su un cocchio regale, ornato di molti 
piccoli campanelli e di pietre [preziose]. Ivi, seduto egli su 
un seggio piacevole e soffice, giunse fra un immenso frastuono, 
insieme col re, che erasigli creato auriga, al giardino Xija- 
vilasita. Il capo avea irradiato dal diadema brillante; avea 
sopra di sè un ombrello [regale], bianco come la sua gloria; 
pendevangli anelli alle guancie; muovevangli intorno le cor- 
tigiane i càmari. puri come raggi lunari; molti grandi giojelli 
illuminavangli il petto, moltissimi bardi sfrenati [nelle loro 
espressioni] lo lodavano fuor d'ogni limite; le lunghe braccia 
gli scintillavano di braccialetti e di armille ; [seguivaloj 
una quantità di cortigiane lietissime, che danzavano [pro- 
cedendo]; tutto il corpo egli aveva odorosissimo di Pipper 



81 nutre (ricorre, come è noto, spesso nelle sentenze un accenno al cigno 
che sa separare il latte dall'acqua). Ma pur in tal caso, il senso qui non si 
adatterebbe ad un plausibile paragone. Preferisco, però, di lasciare insoluto 
il passo, omettendone la versione. 
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Betel ( f ) e d'unguenti [diversi]; suoni di perfetti istr irnienti 
assordavano tutt' intorno l'aria; egli aveva il corpo rivestito 
di puri panni divini; era attorniato da molti graziosi kinnari, 
che cantavano; la persona aveva ornata di molte ghirlande 
dì vari fiori moventisi [al vento]. Davano [frattanto] gli dei 
continue ed alte grida di immensa gioja [a lui che] aveva 
adempiuto ai desideri d'ogni persona cara; (330) i cittadini lo 
esaltavano ad altissima voce e le donne osservavano il suo 
cor^o, sporgendo i mille loro visi dalle finestre, e col cuore 
ripieno di vari affetti, dicevano alcune con curiosità: « Costui 
pare un figlio degli dei! »; altre con gioja: « Abbiam potuto 
vederlo [finalmente]! »; alcune con sentimento amoroso: « Egli 
ci guarda in viso ! » ; altre con civetteria, prese il cuore da 
amore, e gelosamente : « Quella, desiderosa di vederlo, na- 
scondendo la nostra vista, da sola lo guarda » ; ed altre an- 
cora con vergogna: « 1 genitori ci osservano mentre lo guar- 
diamo * ; alcune con tristezza : « Costui sarà consacrato [ne 
potrà, per ciò, essere nostro sposo] » ; ed altre concitata- 
mente: oc Non più [sia a noi] samsàra, già che uomini tali lo 
abbandonano ! ». Salutavano [ Manditi] le dee che vagavano 
per gli spazi dell'aria, lui, accompagnato da Madhyamabuddhi, 
che era salito in un altro carro e che assomigliavagli assai. 
Seguivanlo [finalmente] molti re vassalli procedenti su cocchi, 
su cavalli, su elefanti. Disceso ehe fu dal carro, Manisin si 
fermò un momento, circondato dalla corte regale, su la porta 
del tempio Pramoda^ekhara. E il re intanto, fin da quando 
Manisin era salito sul cocchio, e allora, poi particolarmente, 
ne osservò attentamente il contegno per poterne esaminare il 
valore. E non solamente non ebbi* a notare in lui, le macchie 
del cui animo eransi lavate per pure risoluzioni, alterazione 
(se bene tutto quanto [prima abbiamo detto] avrebbe potuto 
essergli cagione di gioja), eguale ad una terza parte di una 
buccia di sesamo, ma si accorse, al contrario, che somma- 
mente purificavasi la perla del suo animo, per quelle speciali 

l') Lctt. : « allietato di odorosissimo P. B. *. 
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riflessioni che la visione della potenza del vario satpsftra sug- 
gerivagli, proprio come [purificasi una perla] rinchiusa che 
sia in argilla mista a potassa ('). 

Frattanto, per la vicendevole compenetrazione dell'animo 
e del corpo di lui, divenne Manìsin risplendentissimo nelle 
membra. Il re, mentre lo osservava, [potè notare come] la 
corte reale, sopraffatta dallo splendore di lui, non eccellesse 
[a suo confronto], a punto come, oscurate dai raggi solari, non 
brillano le stelle. Egli, poi, sentì dissolversi, in merito delle 
grandi virtù [di quel pio] [l'intricata] rete del karman (331) che 
impedivagli l'animo, e nascere [in sè il desiderio di accettare] 
lo stato ascetico (*). Espose tale sua intenzione a Subuddhi, a 
Madhyamabuddhi e a Madanakandalr, ai vassalli e agli altri 
tutti [che crangli dinanzi]. Allora, perche inconcepibile e la 
magnanimità che viene [all'uomo] dalla vicinanza di un grande, 
perche sorprendente è l'effetto della distruzione compiuta del 
karman, perchè, [in fine], care erano al loro cuore le virtù di 
Manìsin, a tutti con chiara mente apparve quanta forza pos- 
sedesse quell'animo superiore ('). E dissero: 

« Bene, bene diceste Maestà! Ciò conviene a esseri Vostri 
simili ! E di fatti in questo samsara senza valore, nulla, [al- 
l' infuori della vita ascetica], piace agl'intelligenti. 

« Ed in vero, se questo oceano dell'esistenza alcunché 
avesse di piacevole, lodevole od eccellente, o tale da acco- 
gliersi, o bello, 

(') Interpreto per rinchiusa il putapaka {pufa = cavità), che del 
resto, secondo Titaharàmai ak., III. 1 (putapakapratlkaco Rfimasya karuno 
manah: l'animo pietoso di Kama è simile ad una eavita di ferro ecc. con- 
tenente calore. Commento: lohadimayasam putii n tarparti santa panaslldrf a 
ity arthah) potrebbe interpretarsi sottomettendola a calefazione. In tal 
caso la frase andrebbe interpretata : « proprio come [purificasi] una [perla] 
cuocendola in potassa o [strofinandola] con argilla ». Apte, Sanskr. Engl. 
Dictton., putapaka: « A particular method of preparing drugs, in which 
the various ingredienti* are wrapped up in leaves, and being covered with 
clay are roasted in the fire ». 

( a ) Caranapar infima : « stato religioso ». 

t a ) Lett. : * brillò a tutti la forza dell' anima». 
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« come allora tali esseri buoni e venerabili, a Voi cui nota 
è la verità e che sono saggi, lo disprezzerebbero ? 

« Per ciò adunque che esso da tali giusti è abbandonato, 
noi dobbiamo pensare veramente che nessun valore ha il saffi- 
sarà, che è simile, in vece, ad una prigione. 

« Non conviensi pertanto Maestà, a coloro cui noto è il 
Vero Supremo di stare nel samsara fuggito dai sapienti, il 
quale in sommo grado incute paura. 

« Anche Y animo nostro, o Sire, che dello spirito di Ma- 
nisin ha avuta ora novella, non prende piacere del samsara. 

« E siccome per opera di lui, è nato in noi attaccamento 
alla vita ascetica, così esso, per la sua stessa opera, andrà in 
adempimento. 

« Concedete, però, a noi pure di ricevere la divina im- 
macolata consacrazione che distrugge il sanisàra ». 
(332) Disse il re : 

« Oh quanto intelligenti siete ! Quale profondità di pen- 
siero è la vostra! Quale eloquenza! Molto valorosi voi siete! 

« Bene pensaste, o cari ! Bene ci avete [col vostro con- 
tegno] incoraggiati ! In un momento tutta questa [terribile] 
prigione dell'esistenza è rovinata! ». 

Dopo d'aver [parlato a] tutti in generale [e d'averli con 
così belle parole] rallegrati, si rivolse il re lietissimo, parti- 
colarmente, a ciascuno. 

E disse a Subuddhi : 

« Amico mio, tu che conosci la natura del satfisàra, mo- 
strasti di aver cura di me, che per tutto questo tempo [che 
abbiamo insieme passato], rimanesti in casa, [ne divenisti mo- 
naco, che in tal caso, allontanandoti, mi avresti fatto perdere 
tutto quell' utile che io ho tratto in vece per la tua presenza 
continua]. 

« Che cagione avresti avuta, altrimenti, di restartene a 
casa? Chi, potendo acquistare un regno, rimarrebbe càntfftla?^). 



(') Solo perchè hai avuta cura di me, sei rimasto nella condizione di 
gfhastha. Per nuli' altro certo. Per quale altra cagione mai tu avresti ri- 
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« Bene hai dunque fatto ! Molto favorevole ci sei stato. 
In tal modo tu hai mostrato di essermi buon amico ». 

E rivoltosi a Madhyamabuddhi, gli disse: 

« Te felice da vero, chè fin dal principio stringesti ami- 
cizia con Manisin! Non tocca, no, sventura un uomo che pos- 
segga il Jcalpadruma ! 

« Tu, ponendo mente alla condotta di questo tuo fratello, 
hai dimostrata una natura perfettamente eguale alla sua. 

« E bene hai fatto, mio caro! Però che dicono i vecchi, 
che buono in vero e colui che anche tardi diviene tale ». 

Disse poi a Madanakandali : 

(333) « Valorosissimo e delicato, è stato o Regina il tuo 
pensiero, simile a loto d'oro, per il quale tu hai assentito a 
ciò [che prima io aveva dettoj. 

« Tu hai con le azioni realizzato verso di me ciò per cui 
la gente ti ha [sempre] chiamata donna fedele al marito! C). 

« Bene, dunque, ti sei contenuta : non v' è di ciò altra 
cosa a farsi migliore tra gli [infelici] rinchiusi nella prigione 
dell'esistenza ! ». 

[Così detto], onorati che ebbe il re poi con dolci parole 
tutti quelli dai quali la consacrazione era stata già piamente 
ricevuta ed altri, [disse] lietamente : 

« Felici voi, o magnanimi, o perfetti, o ottimi esseri, che 
rapidamente avete ricevuto la consacrazione del sommo Si- 
gnore ! 

« Buona e convenevol cosa a persone del vostro genere 
faceste : assai voi siete nel mondo miei fedeli amici ». 

Dopo ciò, egli, consegnate che ebbe le insegne reali [al 
figlio] SU LUCAN A e stabilitolo sul trono, entrò, non senza 
aver prima ad ogni altro dovere adempiuto, nel tempio jainico. 

Ivi tutti (*) fatta ogni cerimonia del caso, adorato il 

nunciato al regno (do! hi beatitudine 1 , allo stato monacale, cioè), quasi vo- 
lendo rimanere nella condizione di caudata (uomo di mondo cioè), se non 
per la tua magnanimità a mio riguardo? 

C) Dhftnnajmt ni propr. * moglie legittima ». 

( : ) Il re. Madanakandali, Subuddhi. Madhyanabuddlii ecc. 
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Maestro del mondo, esposero al santo [Prahodhanarati] le loro 
intenzioni. 

Confortolli con dolce voce il Suri, dicendo loro: « Tron- 
cata sia a voi la pena in questo [orrendo] samsàra ! ». 

(334) E, conformemente alle regole degli scritti sacri, 
tutti consacrò in un momento P immacolato Maestro. 

E poi, o per far crescere P entusiasmo, o perchè [sempli- 
cemente] ciò convenisse, il Venerando fece alla gente [raccolta 
dinanzi a lui] la [seguente] predica religiosa : 

« Difficile è ad ottenersi questa pura consacrazione jainica 
nel samsàra che non ha ne principio ni fine, che per le [in- 
terminabili] nascite e morti, [spaventoso] terrore incute [agli 
umanij. 

« Durano intanto infiniti mali, perpetue passioni ; sorge 
di continuo karman e [innumerevoli] mantengonsi le rinascite, 

« [vengono sempre] sventure e beffe; dicono intanto basse 
parole gli uomini agli uomini, 

« esiste cattiva fortuna, sorgono mali, persiste, frattanto, 
questo terribile oceano del samsàra, ripieno di dolori, 

« fintanto che non ottengano i viventi questa consacra- 
zione difficile a prendersi, che ha per caratteristica la cessa- 
zione del compiersi d'ogni azione vituperevole. 

« Ma quando, per favore del Signore dell' Universo e per 
P infrangersi del proprio karman, conseguano gli uomini questa 
consacrazione celebrata dal Jina 

« allora, lavati i loro peccati, vannosene essi al sommo 
luogo, pieno di infinite felicità e (P ogni [ben che minimo] 
dolore destituto. 

« E gittano però lungi da se tutte codeste male sventure 
contenute nell'esistenza, delle quali or ora abbiamo parlato. 

(335) «Ma di più: coloro che in questo mondo ricevono 
la consacrazione, bevono l'ambrosia della quiete dello spirito 
e sono liberi d'ogni molestia e ripieni di felicità. 

« Codesta divina consacrazione voi ora avete veramente 
ottenuta: e però possedete quanto [di meglio] posseder si 
possa nell'oceano del samsàra. 



Digitized by 



108 La Vpamitabhavaprapaneu kat/ut di Siddhar$i |216] 

« [Ma non arrestatevi a ciò!]. Dovete, privi d'errore, sfor- 
zarvi per tutta la vita [al bene]. 

Possiamo inoltre dire che non gli uomini infimi, che sono 
infelici, la ottengono, ma gli ottimi [soltanto] ». 

Allora essi tutti, inchinatisi, dissero al Maestro : « Noi 
desideriamo il favor Vostro, o Signore. Noi adempiremo al 
Vostro comando ». 

Frattanto l'asceta Qatrumardana, con la bocca coperta da 
un velo ('), chiese pieno di gioia: 

« Come, come, o Signore, in questa vita può darsi un 
animo grande, puro, saggio, profondo, grandemente retto, 
pietosissimo, libero di preoccupazioni, privo di influenze, di 
odio e d'attaccamento agli obbietti esterni, calmo, tale da 
rallegrare il mondo, superiore [in finej ad ogni mio dire, come 
quello di Mamsin?». 

Rispose il Maestro: 

(336j « Tutti coloro che sono figli di Cubhasundan, che 
anche tu hai conosciuta, tutti hanno l'animo [simile a quello 
di lui J ». 

[Ciò udito], se bene avesse già percepito il vero, il [re] 
ora saggio asceta, inchinata rispettosamente la fronte, chiese 
[al Maestro] per illuminare gli stolti: 

« Come ? Ha molti figli codesta Cubhasundan ? Io cre- 
deva che ella avesse [soltanto] questo [suo] figlio ! » ('). 

Rispose il Maestro: « Certo, molti altri ve ha, però che: 

« tutti coloro che sono nei tre mondi simili a questo [Ma- 
nìsin], sono tutti figli di Qubhasundan. Di ciò non v'è dubbio 
alcuno. 

« Ma di più : Coloro i quali nel mondo sono ottimi e se- 
guaci della verità, tutti debbonsi riconoscere figli di Ctibha- 
sundari ed eguali a questo Manisin ». 

(') Notisi conio in poche parole vonjja chiaramente dotto che il re era 
già asceta. Oltre all'epiteto aadhu (bastante di per se a ciò) è data la ca- 
ratteristica di nn abbigliamento monacale: il velo, alla bocca. Vedi testo 
p. 314.22, vers. p. 194, n. 1. 

C 1 ) Lett. : « che costui [Manisin] fosse figlio unico [di lei]». 



Digitized by Google 



|2i7| La UpamitabhavaprapaTica latita di Siddhar$i 109 
Disse il pio re : 

« Reverendo, ha quella madre di Baia, la quale voi [prima] 
avete descritta, altri figli oltre di lui o no?». 
E il Suri : 

« Ella ne ha in vero ; però che : 

« Tutti coloro che infimi e vessati dall' insania esistono 
nei tre mondi, tutti sono figli di Aku$alaniala. Ciò è indu- 
bitato. 

« Anzi, pur quelli che sono noti per tristi opere, simili 
a quelle di Baia, son pur manifestamente figli di Akuga- 
laraala ». 

« Disse il re: « Se così stanno le cose, orsù ditemi: 
« sonvi, Reverendo, [al mondo] altri figli di quella Sania- 

nyarùpa, (337) o pure nuli' altro fratello di Madhyainabuddhi 

esiste? ». 

« Moltissimi ce ne sono! — rispose il Suri — però che: 

« Tutti coloro che differiscono dagli eguali di Bàia e di 
Manlsin, tutti sono fratelli di questo Madhyamabuddhi. 

«E quei viventi nell'oceano dell'esistenza che indeter- 
minate azioni compiono e sono eguali a Madhyamabuddhi, 
tutti sono figli di Samanyarupa. 

« [Se essi potessero venire] calcolati nel trimundio si [ve- 
drebbe che] sono in numero infinitamente maggiore degli altri 
due : però io li ho detti moltissimi ». 

Disse il pio re: « Venerando, così essendo, [tal pensiero] 
concepisce la mente mia: Siccome [quanto il Maestro ha detto] 
è vero, così ne consegue che: 

« Questo mondo è la famiglia di Karmavilasa, generata 
[da lui e] dalle sue tre mogli, [famiglia che consiste] di infimi, 
di buoni e di mediocri ». 

Disse il Maestro : 

« 0 nobile, non v'ha dubbio in ciò! Bene tu hai pensato! 
Logica via ha seguita la tua mente. 

€ E di fatti, nascono in tutti i grembi [anche di] animali 
gli infimi, i mediocri e i buoni, ma soltanto nello stato umano 
manifestano la loro diversa natura. 
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« Vi ho descritta questa famiglia tutta come appartenente 
nel suo insieme, agli umani : apprendete ora come il saggio 
deve comportarsi. 

« Deve egli abbandonare il contegno di [uomini come] 
Baia, non deve stringere amicizia con lui; (338) deve in 
vece sforzarsi a seguire [in ogni cosa] [esseri, quali] Manìsin, 
se desidera felicità. 

« E siccome, inoltre, molti qui sono gli uomini come 
Madhyamabuddhi, così [sappiate che] eglino, ben comportan- 
cosi, possono divenire [col tempo, tanti] Manìsin. 

« Ciò ben sapendo, o pii tutti che da me siete stati in- 
terolquiti, dovete, per obbedienza ai miei precetti, seguire la 
condotta di Malusili. 

« E, con impegno, dovete fuggire la consuetudine con 
tristi amici, però che [ricordate che] Baia per la sua amicizia 
con Spartana, andò in perdizione. 

« Lui invece fuggendo, Manìsin, ottenuta al mondo assai 
palese corona [di eccellenza], è divenuto atto a conseguire la 
finale beatitudine. 

« L'uomo che desidera il [proprio] bene, deve stringere 
amicizia coi virtuosi: in questo e nell'altro mondo [una 
tale buona consuetudine] è riconosciuta cagione di tutte le 
felicità. 

« Una cattiva amicizia non produce che male ; apporta- 
trice di virtù è, in vece, una buona. [Gli effetti di] queste 
due cose trovatisi a punto in Madhyamabuddhi. 

« E di fatti : Per l'amicizia che ebbe con Spartana, Baia 
divenne ricolmo di sventure ; [grandissima] gioja è giunta in 
vece a costui, [che] col buon Manìsin [ebbe amistà]. 

« Pensando [e ripensando] ciò, nessuno di voi stringa al- 
leanza con cattivi esseri interni od esterni, ma solo coi buoni ». 

Udito che ebbero questo discorso jainico, illuminati, 
tutti allora divennero interamente dati alla fede. 

Gli dei se n'andarono alle loro [celesti] abitazioni, Sulo- 
cana nel suo regno; (3:W) il Maestro avviossi, insieme con 
gli scolari, per aggirarsi altrove. 
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E Manisin, dopo aver passato gran tempo insistendo nella 
via prescrittagli dalle sacre scritture, giunto che fu il mo- 
mento della fine [della sua vita], seguita ogni regola, distrutta 
ogni macchia [dall'animo] per la potenza del suo sapere, per 
la sua meditazione e l'ascesi, andossi in Nirvrti, abbando- 
nata che ebbe la corporale prigione. 

E Madhyamabuddhi e gli altri, che mediocri forze posse- 
devano, indebolito ch'ebbero il loro karman, se n'andarono 
nei cieli degli dei. 

Al contrario, avvennero a Baia le [miserevoli] vicende 
che il Venerando predette gli aveva, e tutte proprio nel modo 
[con cui gliele avea profetizzate]. 

Nò mai fallace in vero è la predizione di un Mimi! ('). 

Roma, Aprile 1009. 

(Continua). AMBROGIO RALLINI. 



(') Finisce con ciò la novella di .Spartana, intercalata nel testo pp. 218- 
339, ver», pp. 85-219 (— OSAI., XIX, 1906, pp. 23-50; XXI, 1908. pp. 1-48; 
XXII, 1909, pp. 53-111), narrata da Vidura al principe Nandivardhana per 
indnrlo a lasciare il tristo amico Yaiyviuiara. 
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LA " YOGACÀSTRAYRTTI 





kim ca|| 

meghamuktam api vàri yad angasaipgamàtran nadlvà- 
pyàdigatam api sarvarogaharaip bhavati | tathà visamu- 
rchita api yadlyàngasangivataspar<jad èva nirvislbhavanti | 
visasaipprktam apy annarp yan mukhapravi§tam avi§aiji & 
bhavati | mahàvi§avyàdhibàdhità api yad vaca^ravapa- 
matrad dar9anamatrac ca vltavikàra bhavanti | e§a sarvo 
'pi sarvau§adhiprakàrah || 

ete kaphàdayo maharddhirQpah | atha va maharddhayo 
vibhinnà èva vikriyàlabdhayo 'nekadha, anutva-mahattva- io 
laghutva-gurutva-pràpti-pràkàmya-lQitva-va^itva-aprati- 
ghàtitva-antardhàna-kamaiTipitvadibhedàt | anutvam anu- 
<?arlravikaranam | yena bisacchidram api pravipati tatra 
ca cakravartibhogan api bhunkte | mahatvam meror api 
mahattara^arlrakaranasàmarthyam | laghutvaip vayor 15 
api laghutara<jarTrataya | gurutvam vajrad api guru- 
tara<?anratayendràdibhir api prakrstabalair duhsahata | 
praptir bhumisthasyangulyagrena meruparvat&grapra- 
bhàkaradispar<jasamarthyam | prakàmyam apsu bha- 
mav iva pravi?ato gamana<jaktih, tathàpsv iva bhumàv 20 



(*) Continuazione, vedi voi. XXVI, pp. 123 segg. 
10 B evaip D apy evani vaykri 0 . 
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unmajjananimajjane | I<?itvam trailokyasya prabhuta l 
tlrthakaratrida^esvararddhivikaranam | va^itvam sarvajl- 
vava^ikaranalabdhih | apratighàtitvam adrimadhye 'pi 
nihsangagamanam | antardhanam adnjyarQpata | kàma- 
rupitvam yugapad èva nànàkararQpavikaranaQaktih | ity 
evam àdayo maharddhayah | atha va prakfsta?rutavara- 
navIryànterayaksayopa(?amàvirbhutàsàdhàranamahàpra- 
jnarddhilàbha anadhltadvada^àngacaturda^apurva api 
santo, yam artham caturda^apùrvl nirQpayati, tasmin 
vicarakycchre 'py arthe 'tinipunaprajnàh prajna^rama- 
nàh|anye 'dhltada^apQrvà rohiniprajQaptyàdimahàvidyà- 
dibhir angusthaprasenikàdibhir alpavidyàbhip copana- 
tanam bhuyaslnam rddhlnam ava<jagà vidyàvegadhàranàd 
vidhyadharapramanàh | kecid bìjakosthapadànusàribu- 
ddhivi<jesarddhiyuktàh | sukrstasumatlkjte ksetre ksityu- 
dakàdyanekakàranavi<jesàpeksam bljam anupahataqi ya- 
thanekabljakotipradam bhavati, tathaiva jnanavarana- 
diksayopa<?amati<?ayapralambhàd ekarthabìj aeravano saty 
anekàrthabljànàm pratipattàro bljabuddhayah | kosthà- 
garikasthàpitanàmasamkTrnanam avinastànàm bhuyasàm 
dhanyabljànàm yatha kosthe 'vasthànam, tathà paropa- 
de?ad avadharitànam ^rautanam arthagranthabijànàm 
bhuyasàm anusmaranam antarenavinastanàm avasthàmìt 
kosthabuddhayah | padanusàrino 'nusrotahpadànusàrinah 
pratisrotahpadànusarina ubhayapadànusarina? ca | tatra- 
dipadasyàrtham grantham ca parata upaprutyàntyapadàd 
arthagranthavicaranasamarthapatutaramatayo 'nusrotah- 
padànusàribuddhayah | antyapadasyartham grantham ca 
parata upa^rutya tatah prati kulyenadipadàd àrthagra- 

2 D °karanam prò °vika°. 
6 A om. °<jruta°. 
18 B °pratilambhad. 
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nthavicàrapatavah pratisrotahpadanusaribuddhayah | ma- 
dhyapadasyartham grantham ca parakIyopade<?ad adhi- 
gamyadyantàvadhiparicchinnapadapadasamuhapratiniya- 
tàrthagranthodadhisamuttaranasamarthasàdhàranati(jaya- 
pa^uvijiìananiyata ubhayapadànusàribuddhayah | blja- 5 
buddhir ekapadarthàvagamad anekàrthanam avaganta | 
padanusarl tv ekapadavagamàt padantarànam avaganteti 
vi^esah | tatha manovakkayabalinah | tatra . prakrstajQà- 
navajranavIryantarayaksayopaQamaviQesena vastuddhrtya- 
ntarmuhurtena sakala<?rutodadhyavagahanavadatamana- 10 
so manobalinah | antarmuhurtena sakala<jrutavastuccara- 
nasamartha vàgbalinah | atha va padavàkyàlarjakàropetàm 
vàcam uccair uccàrayanto 'virahitavakkrama ahlnakantha 
vàgbalinah | vIryantarayaksayopa$amavirbhatàsadhara- 
nakayabalatvat pratimayàvatisthamanah <?ramaklamavi- 15 
rahita varsamàtrapratimadhara bahubaliprabhrtayah 
kayabalinah | tatha ksTramadhusarpiramrtàsravinah | ye- 
sam pàtrapatitam kadannam api ksiramadhusarpiramr- 
tarasavlryavipàkam jayate, vacanam va ?àrlramànasa- 
duhkhapraptànàm dehinam kslràdivat sanitarpakam bha- 20 
vati, te ksiràsravino madhvàsravinah sarpiràsravino 
'mrtàsravinaQ ca | kecid akslnarddhiyuktàs te cadvividhà| 
akslnamahanasa akslnamahàlaya? ca | yesàm asàdhara- 
nàntaràyaksayopacjamàd alpamàtram api pàtrapatitam 
annam gotamàdìnam iva bahubhyo dlyamànam api na L 5 
kslyate, te 'kslnamahànasàh \ akslnamahàlayarddhipràptà? 
ca yatra parimi tabhiiprade<je Vatisthante tatràsamkhyàtà 
api devas tirya&co manusyà? ca saparivarah paraspara- 
bàdhàrahitàs tlrthakaraparsadiva sukham asate | iti pra- 
jftacjravanadisu mahaprajfìadayo maharddhayo dar<?itàh || 30 



3 BCD °pada° prò °padapada°. 
25 AC gautama 0 . 
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sarvendriyapaip visayan gjhnaty ekam aplndrlyam | 
yatprabhayena saipbhinnasrotolabdhis tu sa mata |( 
tathà — 

cnranaQìvisaimdhimcmahparyn \ 
yogakalpadrumasyaita vikatikusumaf riyak || 9 

ati?ayacarar$o càranàh | ati<?ayagamanad ity arthah \ ta- 
tsampat tallabdhir ity arthah | àQivisalabdhir nigrahànu- 
grahasamarthyam | avadhijMnalabdhir mùrtadravyavi- 
sayam jftanam | manahparyàyajMnalabdhir manodravya- 
pratyakslkarana^aktih | età labdhayo yogakalpavrksasya 
kusumabhiìtah phalam tu kevalajfìànam mokso va | bha- 
ratamarudevyudàkaranàbhyàip vaksyate | tatha hi — 

dvividhà eararia jfieya janghavidyotthaeaktitah | 
tatradya rucakadvlpain yanty ekotpatalìlaya [| 1 

valanto rucakadvlpad ekenotpatanena te [ 
nandl<?vare samayanti dvitìyena yato gatah || 2 

te cordhvagatyam ekena samutpatanakarmana | 
gacchanti pandukavanam meru^ailapirahsthitam |f S 

tato 'pi valita ekotpatenayanti nandanam | 
utpatena dvitìyena prathamotpàtabhumikàm [| 4 

vidyàearanàs tu gacchanty ekenotpatakarmana | 
manusottaram anyena dvlpam nandlgvarahvayam || 5 

tasraàd avanti caikenotpatenotpatita yatalj | 

yanty ayanty urdhvamàrge 'pi tiryagyanakrameija te || 6 



13 BJ) dvividhftv ca°. 
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anye 'pi bahubhed&Q eàrana bhavanti | tadyathà l àkà- 
^agaminali paryankàvasthanisannah kayotsarga^arira va 
pàdotksepanik§epakramàd vinà vyomacarinah | kecit tu 
jalaganghàphalapu^papattm^renyagni^ikhàdhumanlhàrà- 
va^yàyameghavàridhàramarkatakatantujyotira^mipavana- & 
dyàlambanagatiparinàmaku^alàh | jalam upetya vapini- 
mnagasamudradisv apkayikajlvàn aviradhayanto jale 
bhfimàv iva pàdotksepaniksepakuqalà jalaearapàh | bhuva 
upari caturaùgulapramita àkà<je janghàniksepotksepani- 
punà janghàcàranah | nanàdrumaphalany upàdaya phala- io 
Qrayapranyavirodhena phalatale padotksepaniksepaku<ja- 
lah phalacàranàh j nanàdrumalatàgulmapu§pany upàdàya 
puspasQksmajlvan aviràdhayantah kusumataladalàvala- 
mbanàsangagatayah puspacàranàh | nànavfksagulmavlru- 
llatavitànanànàpravàlatarunapallavàlambanena parnasu- 15 
ksmajlvan aviràdhayanta? caranotksepapatavah pattraoà- 
ranàh I caturyojanaQatocchritasya nisadasya nllasya cadres 
tankacchinnani ?renim upàdayopary adho va padapurva- 
kam uttaranavatarananipunah Qrenic5ran&h | agni^ikhàm 
upàdaya tejahkayik&n aviradhayantah svayam adahya- 20 
manàh pàdaviharanipunà agni(jikhàcaranah | dhiimavartim 
tira<?clnam Qrdhvagam valambyàskhalitagamanaskandino 
dhflmacaran&h | nlharam avastabhyapkayikapldàm aja- 
nayanto gatim asangam a?nuvanH mhàracaranàh | ava- 
(jyàyam à<jritya tadà<?rayajlvàn uparodhena yanto 'va<?ya- 25 
yacaran&h | nabhovartmani pravitatajaladharapatalapata- 
starane jlvàn upaghàticafikramanaprabhavo meghac&ra- 
nàh ! pravrsenySdijaladharader vinirgatavaridhàr&valamba 
nena pranipldàm antareiia yanto vàridharacaranah | kubja- 



8 C jaladharàclira 0 . 
13 A kusumajlvadalàva 0 . 
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vrksàntaralabhavinabhahpradeQesu kubjavrksadisamba- 
ddhamarkatakatantvalambanapàdoddhamnaniksepavadàta 
markatakatantun acchindanto yànto markatakatantucàra- 
nàh | candmrkagrahanaksatradyanyatamajyotIra<jmisam- 
bandhena bhuviva pàdaviharaku<jala jyotIra<?micàranàh 1 
pavanesv anekadigmukhonmukhesu prati lomànulomavr- 
ttisu tatprade<?àvallm upàdàya gatim askhalitacaranavi- 
nyàsam àskandanto vàyucàranàh | 

tapa<jcaranamàhàtmyàd gunàd itarato 'pi va | 
àtjlvisàh samarthah syur nigrahe 'nugrahe 'pi ca || 1 

dravyani murtimanty èva visayo yasya sarvatah | 
naiyatyarahitam jMnam tat syàd avadhilaksanam || 2 

syàn manahparyayo jnanam manusyaksetravartinàm j 
praninàm samanaskanam manodravyaprakà?akam || 3 

rju(j ca vi pula? ceti syan manahparyayo dvidhà | 
vi^uddhyapratipatabhyàm vipulas tu vi<?isyate || 4 

kevalajMnalaksanaphalopadanjanena yogam èva stauti — 

riho yogasya màhatmyam pràjyam sftmrajyam udvahan \ 
avapa kevalajndnnia bharato bliaratadhipah || 10 

' aho 9 ity à<?carye | prajyam puskalam sàmrajyam cakra- 
vartitvam udvahann èva na punas tyaktaràjyasampat 
bharatadhipah satkhandabharataksetrasvàml | tatha hi — 

etasyam avasarpinyàm ekàntasusamarake | 
sagaropamakotlnam catuhkotimite gate || 1 

12 l) niyatyavarìlngai». 
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sàgaropamakotinàm tisrbhih kotibhir mite | 
arake susamanàmni dvitìye 'pi gate sati || 2 

taddvikotìkotimite susamaduhsamàrake | 
pallyàstamàniQa^ese 'ntar daksinàrdhasya bhàrate || 3 

saptabhuvan kulakara ime vimalavàhanàh | 5 
caksusmàqiQ ca yagasvl càbhicandro 'tha prasenajit || 4 

marudeva? ca nàbhi<? ca tatra nàbher grhiny abhut | 
marudeveti sacchllapavitritajagattrayà || 5 

tytlyàrasya <jesesu pfirvalaksesu samkhyaya | 

caturagltau sardhastamàse varsatraye 'pi ca || 6 10 

tasya? ca kuksau sarvàrthavimanàd avatlrnavan | 
caturda<jamahàsvapnasucitah prathamo jinah || 7 

nàbhe<? ca marudevyàQ ca tadà samyag ajànatoh | 
svapnàrtham indrah sarve 'pi vyacaksuh pramadonma- 

dah || 8 

tatah sukhena jàtasya <jubhe 'hni parame<jituh | 16 
satpaftcàgad dikkumàryah sutikarma pracakrire || 9 

merumùrdhni vibhum nitvà krtvotsange divaspatih | 
tlrthodakair abhyasiiìcat svam ca harsàcjruvàribhih || 10 

vàsavena tato màtur arpitasya jagadguroh | 
dhàtrlkarmàni sarvani vidadhur vibudhastriyah || 11 w 

nirlksya fsabhàkaram laksmorau daksine prabhoh | 
cakratuh pitarau nàma fsabheti pramodatah || 12 



4 BT> °Qe8e ca C ^esega prò °5ese 'ntar. 
8 D °devìti. 
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amandarp dadad anandam sudhara<jmir iva prabhuh | 
trida<jais tridafàharaposito vavjdhe kramàt || 13 

anyedyur dyusadam I<?a upàsitum upagatah | 
acintayad bhagavato vam^ah ka iha kalpatàm || 14 

6 avagamya tadàkutam avadhijaànato vibhuh | 
tatkareksulataip latum karlva karam aksipat || 15 

taip samarpya jagadbhartuh pranamya ca vidaujasa | 
iksvakur iti vaqiQasya tada nama prati§thitam || 16 

balyam kalyam ivollanghya madhyamdinam ivaryamfi 
10 vibhur vibhaktavayavam dvitlyam giQi'iye vayah || 17 

yauvane 'pi mfdQ raktau kamalodarasodarau | 

usnav akamprav asvedau padau samatalau prabhoh || 18 

natarticchedanayeva prapede cakram TQituh | 
sadasthita^rlkarenor iva dàmankuQadhvajàh || 19 

16 svaminah padayor laksmllllasadanayor iva | 

Qankhakumbhau tale parsnau svastika? ca virejire || 20 

maipsalo vartulas tu figo bhujaipgamaphanopamah | 
angusthah svàmino vatsa iva «jrlvatsalanchitah || 21 

prabhor nirvataniskampasnigdhadipa^ikhopamah | 
20 nlrandhra rjavo 'ngulyo dalanlva padabjayoh || 22 

nandyavartà jagadbhartuh padangulitalesv abhan | 
yadbimbani ksitau dharmapratisthahotutaqi yayuh || 23 

2 T> trida^aharayogena po°. 
5 CD ayagatya. 
16 BD pàrsgeh. 
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yavah parvasv afigullnam adho vàplbhir ababhuh | 
upta iva jagallaksmlvivàhàya jagatprabhoh || 24 

kandah padambujasyeva pàrsnir vvttayatàh pythuh I 
angusthànguliphaninaip phapàmaninibhà nakhah || 25 

kemaravindamukulakarnikàgolakaQriyam | 5 
gQdhau gulphau vitenate nitàntaip svàmipàdayoh || 26 

prabhoh padav upary anupQrvyfi, kurmavad unnatau j 
aprakà^asirau snigdhacchavl lomavivarjitau || 27 

antarmagnàsthipiQitapuskale kramavartule | 
eriljanghàvidambinyau janghe gauryau jagatpateh || 28 io 

jànunl svàmino Mhataqi vartule màmsapurite | 
tulapurnapidhanàntahksiptadarpanarQpatam || 29 

firQ ca mjdulau snigdhàv anupurvyena plvarau | 
bibharamcakratuh praudhakadallstambhavibhramam || 30 

svaminah kuBjarasyeva muskau gudhau samasthiti | 15 
atigudham ca pum^cihnaip kullnasyeva vajinah || 31 

tac casiram animnoccam ahrasvadlrgham a<jlatham | 
saralam mfdu nirloma vartulam surabhlndriyam || 32 

Qltapradaksinàvarta^abdayuktaikadharakam | 
ablbhatsàvartàkarakoQastham pifljararp tatha || 33 20 

ayata mamsala sthula virala kathina katih | 
madhyabhagas tanutvena kuli<jodarasodarah || 34 

nabhir babhara gambhlra sarid avartavibhramam | 
kuksl snigdhau maipsavantau komalau saralau samau|| 35 

adhad vaksahsthalam svarpa^ilapjthulam unnatam | 25 
9rlvatsaratnaplthafikaip 9rilllavedika<}riyam || 36 
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drdhaplnonnatau skandhau kakudmatkakudopamau | 
alparomonnate kakse gandhasvedamalojjhite |ì 37 

plnau paniphaMacchattrau bhujàv àjànulambinau | 
cancalaya niyamane nàgapàQàv iva Qriyah || 38 

navàmrapallavatainratalau niskannakarkaQau | 
asvedanàv apacchi drav usnau pani jagatpateh || 39 

dandacakradhanurmatsya^rlvatsakuliijaùku^aih | 
dhvajabjacàmaracchatraQankhakumbhabdhiiriandaraihf,40 

i n ikararsabhas i mh à<j varathas vasti kad iggaj aih | 
pmsàdatoranadvipaih pani pàdav ivànkitau | 41 

afigusthàngulayah <jonah saralàh ^onapànijàh | 
praroha iva kalpadroh prantamanikyapuspitah || 42 

yavah spastam a<?obhanta svamino 'ngusthaparvasu | 
ya<?ovaraturamgasya pustivai^istyahetavah ||43 

angulìmiìrdhasu vibhoh sarvasampatti<janisinah | 
dadhuh pradaksinavartà daksinavarta^ankhatam j| 44 

krcchràd uddharanlyani jaganti trlny apTty abhàn ! 
s imkhyalekha iva tisro lekhas tale kambjayoh || 45 

vartulo 'natidlrgha<? ca lekhàtrayapavitritah | 
gambhlradh vanir ìidhatte kanthah kambuvidambanàrn j|46 

vimalam vartulam kàntitarangi vadanam vibhoh | 
plyQsadldhitir ivaparo lanchanavarj itali || 47 

masrnau mamsalau snigdhau kapolaphalakau prabhoh 
darpanav iva sauvaniau vaglaksmyoh sahavasayoh || 48 

3 lìD nani plia i.iiphana". 
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antaràvartasubhagau kamau skandlmntalambinau | 
prabhor mukhaprabhàsindhutlrasthe Qiiktike iva || 49 

osthau bimbopamau danta dvàtrimcat kundàsodaràh | 
kramasphàra kramottungavamQà nàsà mahecituh || 50 

ahrasvadlrgham cibukam màmsalam vartulam mrdu | » 
meeakaiìi bahulam snigdham komalarp (jmaijru tayinahj|51 

pratyagrakalpavitapipravàlàrunakomalà | 

prabhor jihvanatisthfilà dvàda<jàngagamàrthasuh || 52 

antarà krsnadhavale prantarakte vilocane | 
nTlasphatika^onàQmamaninyàsamaye iva || 53 10 

te ea karnàntavi<?rante kajjala?yamapaksmapi | 
vikasvare tàmarase nillnalikule iva || 54 

bibharàmcakratur bhartuh (jyàmale kutile bhruvau | 
drstipuskarinltlrasamudbhinnalata^riyam || 55 

vi^alam maipsalam vrttam masrnam kathinam samam r, 
bhalasthalam jagadbhartur astamlsomasodaram || 50 

bhuvanasvàmino maulir ànupQrvya samunnatalj | 
dadhav adhomukhlbhfitacchattrasabrahmacaritàm || 57 

maulicchattre malie<?asya jagadi<jitva<jariisini f 

vrttam uttungam uspTsam <?i<?riye kala<ja<?riyam || 58 :o 

ke<jà<? caka^ire milrdhi prabhor bhramaramecakàh | 
kuiìcitàh komalah snigdhàh kalindya iva vieayah || 59 



io I) °splmtika u . 



Digitized by Google 



124 La « Yogavàstravrtti » (ll^J 

gorocanàgarbhagaurl snigdhasvacchà tvag àbabhau | 
svarpadravavilipteva tanau trijagad iQituh || 60 

mrdQni bhramarciQyamany advitlyodgamani ea | 
bisatantutanlyàijisi lomàni svaminas tanau || 61 

utphullakumudàmodaljL Qvaso visretarat palam | 
gokslradhàradhavalaip rudhiraip. ca jagatpatelj || 62 

ity asadharanair nànalaksanair laksitah prabhuh | 
ratnai ratnàkara iva sevyal? kasyaiva nàbhavat || 63 

anyedyuh krtdayà krTdadbalabhàvànurQpayà | 
mitho mithunakarji kiipcit tale tàlataror agat || 64 

tadaiva daivaduryogat tanmadkyàn naramQrdhani ! 
ta<Jiddaijda ivairande 'patat talaphalam mahat || 65 

prahatalj kakatallyanyàyenà<?veva marmaci | 
vi pan no darakas tatra prataraen&pamjtyuna || 66 

kàladharmani gate tasmiips taddvitlya nitambinì | 
yuthabhrasta kuranglva kiipkartavyaja<Jà 'bhavat || 67 

akapdamudgaràghateneva tenapamrtyunà | 
babhQvur murchitanlva mithunàny aparapy api || 68 

tani tam agrata\i kytva nàrlm purusavarjitam | 
kirpkartavyavimùdhani crlnàbher upaninyire || 69 

osa fsabhanàthasya dharmapatnì bhavatv iti | 
pratijagraha tài)i nabhir netrakairavakaumudlm || 70 



8 T> kasyeha. 
21 D yrsabha u . 
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anyadà tu vibhor abhyudyadbhogaphalakarmanah | 
agàd indro vivàhàrthaip vfndàrakaganànvitah || 71 

tatah svarnamayastambhabhrajisnu maniputrikam j 
anekanirgamadvaram akàrsur mandapaip surah || 72 

QvetadivyàipQukollocacchalena gaganasthaya | s 
gangayevaQritaJj so 'bhiid bhQriQobhàdidrksaya || 73 

toranani caturdiksu santònatarupallavaih | 
tatrabhuvan dhanuipsTva sajjitani manobhuvà || 74 

catasro ratnakala^aQrenayo 'bhraiplihagrakah | 
paryasthapyanta devlbhir nidhànSni mter iva || 75 io 

vavjsur maijdapadvàre celaknopam payomucah | 

cakre madhye surlbhir bhuh pankila yaksakardamaih||76 

vàdyamanesu taryesu glyamane ca mangale | 
avàdayann agàyaqiQ ea prati^abdair diganganàh || 77 

sumangalasunandabhyàiji kumarlbhyàm akarayat | is 
vasavah paramepasya panigrahamahotsavam || 78 

tatat> sumangaladevl devaih prakrtamangalà | 
apatye bharatabrahmyau yugmarupe ajljanat || 79 

trailokyajanitanandS sunandà susuve yugam | 

subahuip bahubalinaip sundarlip carisundarim || 80 20 



1 CI) udyatpràgbhogaphala 0 . 
3 D °putrakaiii. 

6 BD tasya $obha° prò bhflri$obha 0 . 
9 BD °gragab Pro °gr»kab- 
11 D celotksepam. 
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punar ekonapancàQat pumyugàni siunaiìgalà | 
asuta balino miìrtàn dvairQpyeneva màrutàn || 81 

anyedyur anyàya iti putkaroddhrtabàhubhih | 

n&bhir vyajftàpi sambhuya sarvair mithunakair idam li 82 

tisro kakàramakàradhjkkaràkhyàh sunltayah | 
naganyante 'dhunA pumbhih kurvadbhir asamarìjasam 83 

tatah kulakaro 'py uce tratàsmàd asamaiìjasàt | 

esa vo vfsabhah svaml tad vartadhvaTp tadàjfìaya j| 84 

tada kulakaràjMtah kartuiji ràjyasthitim sphutàm | 
prabhur jfiànatrayamayo mithunàny evam anva^àt !| 85 

rajà bhavati maryadavyatikramanirodhakah | 
tiisyoceasanadanenabhisekah kriyate jalaih || 86 

àkarnya vacanam bhartus te sarve yugmadhàrinah | 
tacchiksayà yayuh patraputair jalajighrksaya || 87 

tada casanakampenàvadhijfianaprayogatah | 
vijilatabhagavadrajyasamayah pakra àyayau || 88 

ratnasimhàsane Mhyàsya vasavah parame<jvaram | 
samrajye ? bhisiseeàlarpcakre ea mukutadibhih !| 89 

ita<? càmbhojinlpattraputair arìjalidhàritaih | 

nijam mana iva svaccham aninye mithunair jalam || 90 

udayàdrim ivarkena mukutenopa?obhitam | 
atyantfxvimalair vastrair vyomeva ^aradambudaih || 91 

harpsair iva Qaratkalarp saipcaraccàriK amarai h | 
krtàbhisekam nàbhoyam dadr^us tani vismayàtlì 92 |j yug- 

mam 1 

1'» 111) ii|»nvp£ya tan i nathain okasminn uccakaihsthalf 1 . 
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naitad yuktam prabhor mQrdhni kseptum evam vimar- 

(jibhih 

vinltair mithunair vari nidadhe padapadmayoh || 93 

yojanany atha vistlrnàqi nava dvàdaija cayatam | 
vinitakhyam purì'ni kartuni (jrTdam uktva harir yayaui|94 

so 'pi ratnamayiiri bhiimer manikyamukutopamam | 5 
vyadhàd dvisam ayodhyeti tam ayodhyaparàbhidham || 95 

tairi ca nirmàya nirmàya purayàmasa yaksarat | 
aksayyaratnavasanadhanadhànyair nirantamm || 96 

vajrendraaTlavaiduryahannyakarmumafmibhih | 

bhittini vinapi khe tatra ei trakarma viracyate || 97 10 

tadvapre dlpramànikyakapigirsaparamparah | 
ayatnadar<jatam yànti ciram kheearayositam || 98 

tasyàm grhàiiganabhuvi svastikanyastamauktikaih | 
svairam karkarakakrldam kurute bàlikajanah || 99 

titrodyànoccavrksagraskhalyamanany aharni<?am | 15 
khecarlnaip vimanani ksanam yànti kulàyatàm || 100 

t itra d|*stvàttaharmyesu ratnarà<?ìn samucchritan | 
t idavakarakuto 'yam tarkyato rohanàcalah || 101 

jalakeliratastrlnàm trutitair hàramauktikaih | 
tamraparnlQriyam tatra dadhate grhadlrgkikàh || 102 :o 

tatrebhyah santi ye tesam kasyapy ekatamasya sali | 
vyavahartum gato manye vanikputro dhanàdhipah || 103 

14 1) s va vani. 

15 Bl) yatro" prò tatro°. 

21 AC te yesfun prò ye tesam T) cu prò sal.i. 
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naktam indudrsadbhittimandirasyandivaribhih | 
pragantapamsavo rathyah kriyante tatra sarvatah || 104 

vapikupasarolaksaih sudhasodaravàribhih | 
nàgalokani navasudhakundham paribabhGva sa || 105 

nagarlm tam alamkurvan narendro vjsabhadhvajah | 
apatyani nijanlva prajà<? ciram apalayat || 106 

tata utpadayàmasa lokan ugrahakàmyaya | 
ekaika$o viqiQatidha pafìca Qilpani nabhibhQh || 107 

rajyasthitinimittaip cagrahld gas turagàn gajan | 
samadyupayasaraip ca nltirìtim adanjayat || 108 

dvasaptatikalakàndaip bharataip càdhyajlgapat | 
bharato 'pi nijan bhràtjijis tanayàn itaràn api || 109 

nabheyo bah ubali nam bhidyamànany aneka<;ah | 
laksanani ca hastya<?vastrlpumsanàm ajijfìapat || 110 

astada<?a liplr brahmya apasavyena panina | 
dar<?ayamasa savyena sundarya ganitam punah|| 111 

varnavyavastham racayan nyayamargam pravartayan ] 
trya<jltim purvalaksàni nabhibhur atyavàhayat || 112 

prabhuh smarakrtavase madhumase sameyusi | 
agad anyedyur udyane parivarànurodhatah || 113 

gufìjadbhih phullaraakandamakarandonmadalibhih | 
madhulaksmlr babhuva svagatiklva jagatprabhoh || 114 

purvaranga ivarabdhe pancamoccàribhih pikai^L | 
adar<?ayal latalasyam malayanilalàsakah || 115 
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]29 



pratigàkhaip vilagnàbhih puspoccayakutahalat | 
strlbhis tatràbhavan vjk§àb saipjatastrlphala iva || 116 

puspavasagjhaslnah pusp&bharaijabhusitah | 
puspagendukahasto 'bhàn madhur murta iva prabhuh \ 117 

tatra khelàyamftnesu nirbharaqi bharatàdisu | * 
dhadhyau sv&ml kim Idjk§a krldà dorgundugesv api II 118 

jajBe 'thàvadhinà svàmi svahsukhàny uttarottaram | 
anuttarasvargasukharp bhuktapurvaip svayaip ca tat|| 119 

bhùyo 'py acintayad idaip vigalanmohabandhanah | 

dhig esa visayàkr&nto vetti nàtmahitam janah || 120 10 

aho saipsarakGpe 'smiS jlvàh kurvanti karmabhih | 
araghattaghatlnyàyenaihireyàhiràip kriyàm || 121 

ity àsln manasà yàvad vibhur bhavaparanmukhah | 
tàval lokantikà deva eyuh sàrasvatàdayah || 122 

baddhair aHjalibhir mQrdhni kftànyamukutà iva | i& 
praijamya te vyajBapayan svamiips tlrtham pravartayall 123 

gatesu tesu bhagavàn udyànan nandanabhidhat | 
vyàvjtya gatvà nagartm àjuhàvàvanlpatln || 124 

ràjye 'bhyasifìcad bharataip jyesthaputraqi tato vibhuh | 
bàhubalyàdiputrànàm vibhajya visayàn dadau || 125 20 

sàipvatsarikadànena tato 9 tarpi t tathà bhuvam | 
dehlti dlnavàkya? ca ka^cid asld yathà na hi || 126 



2 BD tatha° prò tatr.1°. 

5 B vilclyanijlnepu. 

6 B dorgu^dakesu. 
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athàsanaprakampena sarve 'py abhyetya vàsavàh | 
abhisekam prabhop cakrur girer iva payomucah || 127 

màlyàngaràgair deve<janyastair vàsitavi§tapaih | 
snayaQobhir ivàQobhi paritah parameQvarah || 128 

vicitrair arcito vastrai ratnaklptai? ca bhusanaih | 
vibhur babhase saipdhyàbhradhispyair Iva marutpa- 

thah II 129 

divi dundubhinadaqi ca kàrayàmàsa vàsavah | 
jagato dadad ànandam asanmàntam ivàtmani || 130 

surasuranarodvahyàm àrohac chibikàqi vibhuh \ 
urdhvalokagater margaip jagato dar$ayann iva || 131 

evaip sadevair deve$ai$ cakre niskramanotsavah | 
yam pa<jyadbhir nijadfQ&ip nairnimesyam krtarthitam|l32 

gatva siddharthakodyàne mumoca parameQvarah | 
kusumabharariàdlni kasàyàn iva sarvatah || 133 

caturbhir mustibhih ke<jan uddadhara jagadguruh | 
jighfksuh pancamlm mustim vàsaveneti yacitah || 134 

dev&ipsayoh svarnarucor vatanltàtiQobhate | 
ke<javallary asav astam iti tarp svàmy adharayat || 135 

pratlcchata? ca saudharmadhipateh sicayafì cale | 
svàmike<ja dadhur dattavarnantaraguna^riyam || 136 

kslrodadhau sudharme<?ah ke<?àn ksiptvabhyupetya ca 
rangacarya ivaraksat tumulam mustisamjfiaya || 137 

sarvaip sàvadyam pratyakhyamlti cari tram uccakaih i 
moksàdhvano ratham ivàdhyaruroha jagatpatih || 138 



24 D jagatprabhub. 
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sarvatah sarvajantunàm manodravyàni dar^ayan | 
jajne jiìànam prabhos turyam manahparyàyasamjfìa- 

kam'||139 

ràjnàrp sahasrà? catvàro 'nuyantas tam nijaprabhum | 
vratain àdadire bhaktya kullnanàm kramo hy asau || 140 

tatah sarvesv apìndresu gatesu svam svam àlayam | 5 
vyaharat tair vftah svàmi yuthanàtha iva dvipaih || 141 

lokair bhiksasvarQpajBair bhiksarthaip bhramatah pra- 

bhoh | 

adhauki kanyebhàgvàdi dhigàrjavam api kvacit || 142 

nyàyyàm aprapnuvan bhiksàm sahamànah parlsahàn | 
adlnamànasah svàmi maunavratam upàsthitah || 143 io 

(jramanànàip sahasrais tai? caturbhir api nabhibhùh | 
ksudhàrtair mumuce ko va sattvavàn bhagavàn iva || 144 

vane mulaphalàhàra jajfìire te tu tapasah | 
bhavàtav!pathaju§o dhik tari moksapatha$yutan || 145 

atha kacchamahàkacchaputràv àjfiagatau kvacit | 
ìyatur namivinaml svàminam pratimàsthitam || 146 

pranamya tau vjinapayàipbabhQvatur iti prabhum | 
àvayor nàparah svaml svàmin rajyaprado bhava || 147 

na kiqicid ùce bhagavàips tadà tau sevakàv api | 
nirmamà hi na lipyante kasyàpy aihikacintaya || 148 :o 

tau kystasi si se vate svàminam pàripàrpvikau | 
aharni^am merugiriip suryàcandramasàv iva || 149 



10 BOB upfujritah. 



A 
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atha tau dharanendrena prabhuip vanditum eyusa | 
kau yuvàm iha ko hetur ity uktav evam Qeatuh || 150 

bhftyav avàm asau bhartà kvacid apy àdide^a ca | 
ràjyani vibhajya sarves&ni svaputranàm adatta ca || 151 

api pradattasarvasvo dàtasau rajyam àvayoh | 
asti nàstlti kà cinta kàrya sevaiva sevakaih || 152 

yàcethàm bharatam svàml nirmamo nisparigrahah | 
kimadya dady&d iti tau tenoktàv ity avocatami! 153 

viQvasvàminam àpy&mum kurvah svàmyantaram na hi 
kalpapàdapam asadya kah karlraip nisevate || 154 

àvàrp yàcàvahe nànyam vihàya parameQvaram | 
payomucaip vimucyànyaip yàcate càtako 'pi kim | 155 

svasty astu bharatàdibhyah kiqa tavàsmadvicintayà | 
svàmino 'smàd yad bhavati tad bhavatv aparei?a kim || 156 

taduktim udito 'vadld athedam pannage^varah | 
pàtalapatir eso 'smi svernino 'syaiva kiipkarah || 157 

sevyah svàmy ayam eveti pratijHa sadhu sàdhu vah | 
svàmisev&phalam vidyàdharai?varyani dadami tat|]15S 

svamisevaptam evaitad budhyethàm hanta nanyathà | 
sambodhyeti dadau vidyah prajiìaptIpramukhàstayoh|[159 

lyatus tadanujnatau paiìca<jadyojanìprthum | 

tau vaitadhyàdrim utsedham pancaviqicatiyojanain || 160 

da(?ayojanavistaradaksina(jrenimadhyagàh | 

tatra vidyabalac eakre namilj panca§atam purlh || 161 
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daQayojanavistàrottaraQrepyàni nyavlviQat | 
vidyàdharapatih sastim puràni vinamih punah || 162 

cakràte cakravartitvaip cirani vidyàdharesu tau | 
tàdf^ah svàmisevàyàh kiip nàma syàd duràsadam || 163 

varsam maunl niraharo viharan bhagavàn api | 
puraip gajapuraip nàma prayayau pàra\iecchayà || 164 

tada ca somaya^asah ^reyaipsalj svapnam aiksata | 
merum Qyàmani sudhàkumbhaih ksàlayitvojjvalaip vya- 

dhat || 165 

subuddhi$resthinàpy aik§i gosahasraqa rave<j cyutam | 
Qreyàipsenàhitaip tatra tato 'sau bhàsuro 'bhavat || 166 10 

adar^i somaya^asà ràjfìaiko bahubhih paraih | 
ruddhah samantac chreyàipsasàhàyyaj jayam lyivàn || 167 

trayas te sadasi svapnàn anyo'nyasya nyavlvidan | 
te nirnayam ajànantah svanì svaip sthànam punar ya- 

yuh || 168 

pràdurbhàvayitum iva tada tatsvapnanirnayam | 15 
preyàrpsasya yayau velina bhik§àrthl bhagavàn api U 169 

bhagavantaip samàyàntaip Qa^ànkam iva sàgarah | 
àlokya creyasàm pàtraqa Qreyàipsah <ji<jriye mudam 1 170 

nhàpohaip vitanvànah $reyaipsah svàmidarganàt | 

avàpa jàtismaraijam purvanastanidhanavat || 171 ao 

cakrabhrd vajranabho 'sau pràgbhave 'syàsmi sàrathih | 
anupravrajita<? càmuip tadetyàdi vi veda sah || 172 

tato vijMtanirdosabhiksàdànavidhih sudhlh | 
svàmine prasukàyàteksurasam mudito dadau || 173 
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bhuyan api rasah panipatre bhagavato mamau | 
<?reyàrpcasya tu hjdaye mamur na hi mudas tada || 174 

styano 'nustanibhito 'nvasld vyomni lagnaQikho rasah | 
aiìjalau svàmino 'cintyaprabhavah prabhavah khalu || 175 

tato bhagavatà tena rasenàkàri pàranam | 
surasuranfnaip netraih punas taddarQanamftaih || 176 

kurvadbhir dundubhidhvànaip devair divi ghanair iva| 
vystayo ratnapuspànaip. cakrire varivfstivat || 177 

atha taksa<jilàip svàmi yayau bàhubaleh purlm | 
bàhyodyàne prapede ca pratimàm ekaràtriklm || 178 

prabhate pàvayi§yami svam lokam svàmidarganat | 
itlcchato bàhubaleh sàbhun masopama ni^a || 179 

sa pratah prayayau yàvat tavat svàmy anyato 'gamat | 
tac casvamikam udyanam vyomevaeandram aiksata || 180 

manoratho villno me hrdi bljam ivosare | 

ha dhik pramadvaro 'smiti bahv atmanaipninindasah||181 

yatrasthataqi prabhoh padau ratnais tatrarsabhir vyadhàt | 
dharmacakraiji sahasraraip sahasraip<jum ivàparam || 182 

vividhabhigrahah svanii mlecchadeQesv adharmasu | 
vijahara yatharyesu samabhava hi yoginah || 183 

tada prabhrtyanaryanam api pàpaikakarmanàm | 
dharmastikyadhiya jajiìe dydhanusthanacestitam || 184 



7 BC di va^hana ir prò divi £ha°. 
19 I) °de<,;esii dharmavit. 
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evaip viharamàijas tu sahasre Qaradaip gate | 
puram purimatalakhyam àj agama jagadguruh || 185 

tatpùrvottaradigbhage kànane Qakatànane | 

vatasyadko 'stamabhaktenasthàt pratimayà prabhuh II 186 

aruhya ksapakagreriim apurvakaranakramat | 
Qukladhyanantaraip Quddham adhyàslt trijagatpatih || 187 

tata? oa ghatikarmani vyahyanta ghana iva | 
svàminah kevalajaanaravir àvirbabhùva sah || 188 

vimànany atisaipmardad ghattayantalj parasparam | 
eyur indra? catuhsastih samaip devaganais tada|| 189 

trailokyabhartuh samavasaranasthanabhutalam | 
ammari vayukumaràh svayam marjitamàninah || 190 

gandhàmbuvfstibhir meghakumarah sisicuh ksitim | 
sugandhibaspaiti sotk§iptadhuparghevaisyatah pra- 

bhoh || 191 

puspopaharam vtavo janudaghnaqa vyadhur bhuvi 1 
apy esyatpujyasaipsargah pQjàyai khalu jayate || 192 

snigdhadhumaQikhastomavasitavyomamandalah | 
cakrur dhupaghatls tatra tatra vahnikumarakàh || 193 

indracapa$atàlidham iva nanamanitvisa | 

tatah samavasaranam cakre (jakràdibhih suraih || 194 

rajatasvarnamànikyavapras tatra trayo babhuh | 
bhuvanadhipatijyotir vaimanikasuraih krtah || 195 



16 D pGjayogySya jayate. 
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asau svargam asau mok§aip gacchaty adhveti dehinàm | 
Qamsantya iva valgantyah patakas tesu rejire || 196 

vidyàdharyo ratnamayyo vapropari caka^ire | 
kftaprave<?aniskàQa vimànàQankaya suraih || 197 

m§,^ikyakapÌQìrsàni mugdhàmara vadh uj anai h | 
àlokyanta cirarp harsàd ratnatadankaQankaya || 198 

prativapraip ca catvàri gopurani babhasire | 
caturvidhasya dharmasya krldavat&yanà iva (| 199 

cakre samavasaranàntare ^okataruh suraih | 
kroQatrayodayo ratnatrayodayam ivoddi^an || 200 

tasyàdhah pùrvadigbh&ge ratnasiiphàsanam suràh | 
sapàdapltharp vidadhuh sàram svarga<?riyàm iva || 201 

pravi^ya purvadvarena natvà tlrtham tamaQchide | 
svàmi simhàsanaip bheje pQrvàcalam ivàryamà || 202 

ratnasimhàsanasthàni diksv anyàsv api tatksanam | 
bhagavatpratibimbàni trini deva vicakrire || 203 

varàkTkvtarakendumandalam parame<?ituh | 
trailokyasvàmitàcihnam iva cchattratrayam babhau||204 

bhagavàn eka evayam svamlty urdhvìkrto bhujah | 
indreneva prabhor agre reje ratnamayadhvajah | 205 

caka<?e kevalajMnicakravartitvasucakam | 
atyadbhutaprabhàcakram dharmacakram prabhoh pu- 

rah || 206 

rejatur jàhnavlvlcisodare carucàmare | 

hamsàv ivanudhavantau svamino mukhapankajam || 207 
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àvirbabhQvanuvapus tada bhàmandalam vibhoh | 
khadyotapotavadyasya puro màrtandainandalam || 208 

pratidhvànai? catasro 'pi di<?o mukharayan bhroam | 
ambhoda iva gambhiro divi dadhvana dundubhih || 209 

adhovfntàh sumanaso visvag vavysire suraih | * 
Qàntlbhute jane tyaktany astraniva manobhuvà || 210 

pancatriipQadatiQayànvitayà bhagavan gira | 
trailokyànugrahàj r àtha prarebhe dharmade^anam || 211 

bhagavatkevalajnànotsavam cara acìkathan | 

bharatasya tada cakraratnam apy udapadyata || 212 io 

utpannakevalas tata ita? cakram ito 'bhyagat | 

adau karomi kasyarcam iti dadhyau ksanarp nrpah || 213 

kva vi^vabhayadas tatah kva cakraip pranighatakam | 
vimrpyeti svamipQjahetoh svan àdide<ja sah || 214 

sunoh parIsahodantaduhkha?rQtpannadvg rujam | 15 
marudevTm athopetya natva casali vyajijiìapat || 215 

adi^ah sarvadàpldaip yan me sQnus tapatyaye | 
padmakhanda iva mvduh sahate varividravam || 216 

himartau himasampataparikle$ava<jam da^am [ 

aranye malatlstamba iva yati nirantaram || 217 l>o 

usnartàv usnakirariakiranair atidarunaih | 
sauitàparp cànubhavati stamberama ivadhikam || 218 

tad evaqi sarvakalesu vanavasi niragrayah | 
Pfthagjana ivaikakl vatso me duhkhabhajanam || 219 



15 BC °duhkhad utpanna 0 . 
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trailokyasvàmitàbhàjah svasunos tasya saipprati | 
pa$ya saijipadam ity uktvàrohayàmàsa tàm gaje || 230 

suvaiTiavajramànikyabhusanais turagair gajaih | 
pattibhih syandanair murtacrìmayaih so 'calat tatah f| 221 

• sainyair bhQsapabhahpuBjakrtajangaraatoranaih | 

gaochan dfirad api nfpo 'pa?yad ratnadhvajam purah J 222 

marudevlm athàvàdld bharatah parato hy adah { 
prabhoh samavasaranam devi devair vinirmitam || 223 

ayaip jayajayàrSvatumulas tridivaukasam | 
w Qruyate tàtapàdante sevotsavam upeyusàm || 224 

màlavakaiQiklmukhyagmmaragapavitrita | 
karnàmftam iyaip vànl svernino de^anàkftih || 225 

mayui'asàrasakrauacahainsàdyaih 6vasvaràdhikà | 
àkarnyate dattakanjaih svamino glh savismayam || 226 

» tatasya toyadasyeva dhvanàv àyojanàd iha | 
Qrute manobalàkeva balavad devi dh&vati || 227 

trailokyabhartur gambhTram vànlm samsarataranim | 
nii-vàtadlpanispandà marudevl mudà^rnot || 228 

(jrnvantyas tam giram devyà marudevyà vyallyata | 
«o ànandàQrupayahpuraih pankavat patalam df^oh || 229 

sapa<jyat tlrthakrl laksmTm tasyàti(?aya§alinlm | 

tasyàs taddar<janànandastbairyat karma vya^Iryata || 230 

bhagavaddar<jananandayogasthairyam upeyusl | 
kevalajnànam amlànam asasàda tadaiva sa li 231 



7 BCD purato. 
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kariskandhadhirudhaiva praptàyuhkarmasaipksayà | 
antakrtkevalitvena nirva^am marudevy agàt || 232 

etasyàm avasarpinyàqa srddho 'sau prathamas tatah | 
kslrabdhautadvapuir ksiptva cakre moksotsavah sttraih|i233 

tato vijQatatanmok?o harsa?tigmyàm samarp nfpah | s 
abhmcehayài'katàpabhyaip ?aratkàla i variale || 234 

saiptyajya rajyacihnàni padatih saparicchadah | 
tatah samavasaranam pravive^a vi^am patih \\ 235 

caturbhir devanikayaih svaml parivrtas tada | 

dadinje bharate<jena drkcakorani<?akarah || 236 io 

tri? ca pradaksinlkjtya bhagavantam pranamya ca | 
mQrdhni baddhàiìjalih stotum iti cakiì pracakrame||237 

jayakhilajagannàtha jaya vi$vabhayaprada | 
jaya prathamatTrthe^a jaya saipsàratàrana || 238 

adyaTasarpmllokapadmàkaradivàkara | 15 

tvayi dj-ste prabhatara me pranastatamaso 'bhavat || 239 

bhavyajìvamanovarinirmalìkarakarmani | 
vani jayati te natha katakaksodasodarà || 240 

tesarn dure na lokagraip karunyaksirasagara | 
samarohanti ye natha tvacchasanamaharatham || 241 20 

lokagrato 'pi samsàram agrimani deva manmahe | 
niskaranajagadbandhur yatra saksatvam Iksyase || 242 

tvaddarQanamahanandasyandanisyandaloeanaih | 
svàmin moksasukhasvadah samsare 'py anubh Ovate |! 243 
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ràgadvesakasày&dyai ruddhaip jagadaratibhih | 
idam udvestyate nàtha tvayaivàbhayasattrinà || 244 

svayaip jiiàpayase tattvam màrgaip dar$ayasi svayam | 
svayaip ca trayase vi^vaip tvatto nàthàmi nàtha kim || 245 

5 iti stutvà jagannàtham mahlnàtha^iromanih | 

de<janàvàksudhàm pQrpaip karnaBjaliputam papau || 246 

tadà rsabhasenàdln bhagavàn jsabhadhvajah | 
dlksayàmàsa oat aratiti ip ca ganabhrdvaràn || 247 

adlksayat tato brahmlm bharatasya ca nandanàn | 
i» <?atàni panca naptfip? ca Qatani sapta nàbhibhuh || 248 

sadhavah pundarikàdyàh sàdhvyo brahmyàdayo 'bhavan | 
(jreyaipsàdyàh <?ràvakà? ca (jravikàh sundarlmukhàh ||249 

evam caturvidhah samghah sthàpitah svàminà tadà | 
tatah prabhrti samghasya tathaiveyaip vyavasthitih [j 250 

15 svàmy atho bhavyabodhàyànyato 'gàt saparicchadah | 
tara natva bharatàdhlQO ? py ayodhyam nagarirp yayau|251 

tatra nàbhyangabhQvam<jaratnàkarani<jàkarah | 
yathàvidhi jugoporvlm nyàyo vigrahavàn iva || 252 

catuhsastih sahasrani babhuvus tasya vallabhah | 
lo anucaryah <jriyo yàsaqi jajnire rupasampadà |j 253 

tasminn ardhasanasTne vàsavasya divaukasah | 
dvayor bhedam ajanantah petuh pranatisarp$aye || 254 



2 B °snm<,rinà. 

li ]) 0 8ii(lliaprirnain. 

8 BD ganadliaian syayain prò ca tfana 0 . 
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prarabdhadigjayah pùrvam purvasy&m bhànuman iva | 
so 'gàj jitànyatejobhis tejobhir dyotayaH jagat || 255 

utksiptàrgham ivodvlcihastavinyastavidrumailj | 
gangasambhedasubhagam sa pràpat piìrvasagaram || 256 

màgadhatlrthakumaraip devam manasikjtya ca | 
prapede 'stamabhaktaip so 'rthasiddher dvàram àdi- 

mam || 257 

yàdàrpsi tràsayann à$u rathenàruhya rairihasa | 
jaladhim mandareneva jagahe sa mahabhujah || 258 

rathanàbhyudaye toye sthitva dvàda?ayojanIm | 

bànam dQtam iva prai§Tn nàraànkara magadhàya sah II 259 io 

atha màgadhatlrthasya patir nip^tite §are I 
cukopa vikatatppabhfkutlbhangabhlsanam || 260 

Qare mantràksarànlva tasya namaksaràny asau | 
dfstva nàgakumàro 'bhun nitàntaip Qàntamànasah | 261 

pratharaa^ cakravarty esa utpanna iti cintayan | 15 
upatasthe sa bharataip vijayo mùrtiman iva | 262 

naracùdaraaner agre nijam cudàmanim plianl j 
cirarjitaip teja ivopànayat tac charaip ca sah || 263 

tavahara purvadikpàlah kimkarah karavàni kira | 

iti vijBapayan rajM so 'nujajne mahaujasà || 264 20 

jayastambham ivàropya tatra tara màgadhàdhipara | 
purvaniranidhes tlran naradevo nyavartata || 265 

urvìm anurvìkurvàna? ealayann acalan api | 
caturangabalenatha prapede daksinodadhira || 266 

23 A anurvìm ku°. 
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elàlavaùgalavallkakkolabahale tate | 

sainyany avàsayàmasa sa dorvlryapuraqidarah ||267 

tejasà sa duraloko dvitlya iva bb&skarah | 
mahàvàham mahàbahur aruraha maharatham || 268 

taramgair iva rangadbhis tatas tungais turaipgamaih \ 
rathanabhyudayaip toyaip lalanghe sa raahodadhim II 269 

varadàmàbhimukham ca sajjTkrta^aràsanah | 

dhanur vedaumkàram iva jyanirghosarp tatana sah 11 270 

sauvarnakarnatadankapadmanàlatulaspr^mn | 
kàiìcanaip saipdadhe banani àkarnàkrstakàrmuke || 271 

varadamakhyatlrthepam abbi gnbharatas tatah | 
mumoca namucidvesisthàmà namànkitaip param |f 27? 

varadamapatir bànam preksya ea pratigrhya ca \ 
bharatara pratyupàyajna upàyanam upànayat || 273 

Qce ca bharatadhlpam dhanyo 'smi yad ihàgatam | 
nathena bhavata natha sanàtho 'ham atab param || 274 

tatas tam àtmasàtkrtva krtyavid bharateQvarah | 
prati pratlclm acalac calayann acalaip balaih || 375 

apararnavam asàdya prabhasabhimukhaip param | 
jajvalyamanaTTi bharatas tadiddandam ivàksipat || 276 

dandam prayaccha kurvàjnàm jijlvisasi cet sukham | 
ity aksarani tadbane prabhàsapatir aiksata || 277 

prajyani pragunlkrtya pràbhrtany adbhutàni sah | 
cacala param adaya prasadayitum arsabhim || 278 
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hàràn nlharaharinan àjaharatihàrinah | 
cirakalSrjitàn àtmaya^orà^ìn ivàkhilàn || 279 

yesam agre djsatkalpo ramàramanahfnmanih | 
tams tan vi<?ranayamasa manln nara^iromaneh || 280 

katakani katlsùtram cùdamanim uromanim | s 
niskadi eàrpayad rajfle murtam teja iva svakam |j 281 

iti prasaditas tenaeehadmana bhaktisadmanà | 
bharato 'gaii nadìqi sindhum uttaradvàradehallm || 282 

nikasa sindhubhuvanaqi nidadhe ^ibiraip nypah | 
sindhudevlip samuddi^ya vidadhe eàstamaip tapah || 283 10 

sindhu? casanakampena jBàtva cakrinam agatam | 
upetyopayanair divyair anarea prthivlpatim || 284 

tam unkrtasevaip ca visnya krtaparanah | 
astahnikotsavaqi tasyà vidadhe vasudhadhavah || 285 

so 'tha cakmnugo gacchan kakubhottarapurvaya | 15 
bharatardhadvayaghataip vaitàdyadrim avàpa ca | 286 

nitambe daksine tasya vinyasta^ibiras tatah | 

adhi vaitadyakumararja njpatir vidadhe 'stamam || 287 

vijBayavadhiim so 'pi divyais tais tair upayanaih | 
upatasthe mahlpàlaip sevaip ca pratyapadyata || 288 



5 CD roma nini prò uro ma ni in. 

9 BCD °bhavanam prò °bhuvanam. 
11 D sindhuti svaaana 0 . 
13 BD bhasurTkrtasevam prò tam urì°. 
20 Z> roahTnatharo. 
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tarji visfjya nrpa$ cakre 'stamabhaktantapàra{iam | 
astahnikotsavarp tasya vidadhe ca yathavidhi || 289 

guhàip tamisram abhitas tamisrarir iva tvisa | 

jagama tadadQre ca skandha varani nyadhàn nrpah (| 290 

krtamalamaraiji tatm sa uddi<jy&stamaixi vyadhfct | 
so 'pi jnatvàsanakampad ànarcopetya bhupatim || 291 

visrjya lam api k§màpah krtva càstamapàrapam | 
vidadhe 'stahnikani tasya mahotsavapurahsaram || 292 

suseno bharatade?at sindhum uttìrya carmanà | 
tarasà sàdhayàmàsa daksinam sindhuniskutam || 293 

karam tatastyamlecchànàm àdàya svecohayatha sah | 
uttìrya carmanà sindhum àyayau bharate?varam || 294 

vaitadye tamisram vajrakapàtapihitàm guhàm | 
udghatayitum adiksat susenam rsabhàtmajah || 295 

suseno 'pi prabhor àjfìàm <?esàvan murdhni dhàrayan 
prade<je 'gàt tamisràya guhaya adavlyasi || 296 

tadadhisthàtfdevam ca krtamàlam anusmaran | 
tasthau posadhaQàlàyàm astamena vi<?uddhadhlh || 297 

snàtvà castamabhaktante bàhyàbhyantara$aucabhrt | 
paryadhàc chucivastràni vividhàbharanàni ca || 298 

homakundopame dhupadahane jvaladagnike ( 
dhQpamustìh ksipan svàrthasadhanlràhutìr iva || 299 

tatah sthanad asau tasya guhàyà dvaram abhyagàt | 
koQadvaraiji tadayukta ivodghàtayitum tvarl || 300 
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djstamatram tatkapatayugalam prananSma ca | 
netaram iva tadantahpravegah syàt kuto 'nyatha || 301 

guhadvare tato 'stàstamangal&lekhyapQrvakam | 

so 'stahnikamahimanaqi cakre svamahimogitam || 302 

dandaratnaip vajrasaraip sarva^atruvina^anam | » 
atha senapatir vajraip vajrapanir ivàdade || 303 

padani katicit so 'pasytya vakra iva grahah | 
dandaratnena jhatiti kapatau trir atadayat || 304 

paksav ivadrer vajrena dandaratnena taditau | 
tadattaditi kurvanau viglistau tau babhuvatuh || 305 io 

tadguhadvaravat sadyah savikasamukho bhfQam | 
suseno bharatayedam gatva natvà vyajijQapat || 306 

adyàbhut tvatprabhàvena guhadvaram apargalam | 
yater niQreyasadvaram tapasevatibhayasa || 307 

maghavairavanam ivadhirudho gandhavaranam | 
tatkalaqi bharatadhlQO guhadvaram upayayau || 308 

andhakarapaharaya maniratnaip vyadhan iifpah | 
daksine kumbhinah kumbhe purvadrav iva bhaskaram || 309 

tato 'nugacamucakraQ cakramarganugo guham | 
pravive?a vi^am I<jo meghamadhyam ivaryama || 310 20 

gomQtrikakramenanuyojanantam tama<jchide | 
par?vayoh kakinlratnenalikhan mandalani sah || 311 

dlprair ekonapanca<jan mandalaih kakinlkftaih | 
martandamandaloddyotais tadvahinyo Vahan sukham ||312 



13 T> atha prò adya. 
23 A dTpair. 
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bhupo 'thapa^yad unmagnanimagne nimnage yayoh | 
ekatronmajjati gràvàn yasyam majjaty alàbv api || 313 

atidustaratàbh&jor api sàrapilllaya | 

tayor nadyor anavadyàm padyàip vyadhita vardhakih \ 314 

padyayà te samuttlrya tadguhakuhar&n nypah | 
niragacchan mahameghamandalàd iva bhaskarah || 315 

bharato bharataksetrottarakhandam pravistavàn | 
ayudhyata tato inlecehair dànavair iva vàsavah || 316 

jita ràjfià mahecchena mlecchàh pratijayec chavah | 
upasamcakrire meghamukhàn svakuladevatah || 317 

musalàkàradharabhiràradàsàradarunam | 

te pràvartanta saipvarta iva visvak pravarsitum || 318 

carmaratnam adhas tena ràjnà dvàda<?ayojanIm | 
tadvad urdhvaip chattraratnam madhye ca nidadhe ca- 
rnuti || 319 

maniratnam urudhvantadhvaijisàya vasudhàdhipah | 
purvàcala ivadityam chattradande nyayojayat || 320 

taradanda ivarajat tadratnadvayasamputam | 

tatas tadadiloke 'bhiid brahmandam iti kalpana || 321 

purvàhne vàpitan ^àlin aparàhne ea paktrimàn 
pratyavasam grhapatir bhojanartham apùrayat || 322 

varsaip. varsara. ea nirvinnair lice meghakumarakai^ | 
kiralàp eakravarty esa na sadhyo 'smàdjQàm iti || 323 



1 B 'vàpagyad. 

3 B api prò ati°; sari ni 0 . 

4 T) vardhakaih. 
22 D api prò iti. 
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bhagnecchàs tadgira mlecchàh ^aranam bharatam yayuh | 
agnina kila dagdhanàm agnir èva mahausadham || 324 

tata? cajayyam ajayat sindhor uttaraniskutam | 
svamyàde?ena senanllj samsaram iva yogavit || 325 

kai?cit prayànakair gacchan gajendra iva lìlaya | 5 
nitambam daksinaip ksudrahimàdreb prapabhupatih|326 

k - 

uddiQya ksudrahimavat kumàram tatra c&rsabhih | 
cakre *§tamaqi kàryasiddhes tapomangalam àdimam || 327 

gatvàstamànte himavat parvatam trir at&dayat | 

sàtopo ratha<jlrsena ^Irsariyah pjthivlbhujam || 328 >o 

bharate^as tatah ksudrahimavad girimOrdhani | 
dvasaptatim yojanani naniànkam tonam aksipat || 329 

bànam alokya himavat kumaro 'py etya satvaram | 
bharatàjnàrii sva^irasà Qirastranam ivagrahlt || 330 

gatvà ysabhakQtadrim fsabhasvàmibhOs tatah | r, 
jaghàna rathaQlrseija trir danteneva dantiràt || 331 

avasarpinyàm tftlyaraprante bharato 'smy ahara | 
cakriti varnàn kakinyà tatpurvakatake 'likhat || 332 

tato vyàvftya sadvjttah skandhàvàrarji nijam yayau | 
cakarastamabhaktantaparanam ca mahlpatih || 333 ^ 

tata? ca k§udrahimavat kumarasya nare^varah | 
astahikotsavani cakre 'nurQpaip cakrisampadah || 334 

tato nivavyte cakravartì cakrapathanugalj | 
sindhugangantaram kurvan saqikatam vipulair balaih||335 
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nitambam uttaram atha vaitadhyàdrer avàpa sah | 
tatra susthaparlvàram skandhavàraip nyadhatta ca || 336 

tato namivinamyàkhyau vidyàdharapatl prati i 
àdide^a vi?àm Tqo màrgapaip dandamàrganam || 337 

vaitadhya§fngàd uttlrya kupitau daijdayàcanàt | 
àjagmatur yuyutsu tau vidyàdharabalàvjtau || 338 

kurvan manivimànair dyàqi bahusuryamaylm iva | 
prajvaladbhih praharanais tadinmàlàmayìm iva || 339 

uddàmadundubhidhvànair meghaghosamaylm iva | 
vidyàdharabalaqi vyomany apa9yad bharatas tatah || 340 

dandàrthin dapdam asmattas tvaqi gvhnàslti bhàsinau | 
àhavàyàhvayetàip tau vidyàdjptau mahipatim || 341 

atha tabhyarp sasainyàbhyàm pratyekaip yugapac ca sah | 
y uyudhe vi vidhair y uddhair yuddhàrjyà yaj jayaQriyah||342 

yudhà dvàda<javàrsikya vidyàdharapatl jitau | 
pmnjall prapipatyaivaip bharatàdhl^am ucatuh || 343 

raver upari kim tejo vayor upari ko javl 
moksasyopari kim saukhyaip ka<? ca ?uras tavopari || 344 

rsabho bhagavàn sàksàd adya drstas tvam àrsabhe | 
ajftànàd yodhito 'smàbhih kulasvàmin sahasva tat || 345 

kirlta iva no murdhni mandanam tava Qàsanam | 
ko<jo vapurapatyàni sarvam anyac ca tavakam || 346 



2 BD svastha 0 prò sustha 0 ; B vyadhatta. 
H D yoddhum icchur jaya 0 . 
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bhaktigarbham iti procya bharate^àya dattavan | 
vinamro vinamir nàrlratnaqi ratnoccayaip namih || 347 

tato rajiìà visjstau tau ràjyàny àropya sQnusu | 
viraktàv v?abhe§aiphrimule jagfhatur vratam || 348 

tato 'pi calitavataQ cakraratnasya pfsthatah | 5 
gacchann àsadayàmàsa ràja mandàkinltatam || 349 

uttaram niskutaip gàngaip suseno 'py abhi§enayan | 
tarasà sàdhayàmàsa kim asàdhyam mahàtmanàm || 350 

rajàpy astamabhaktena gaùgàdevlm asàdhayat | 

ànarea bharatam sapi devat&rhair upàyanaih || 351 io 

tato ganganadlkùle kamalàmodamàlini | 
vàsàgàra ivovàsa vasumatyekavàsavah || 352 

bharataip rupalàvanyakimkarlkrtamanmatham || 
tatravalokya gaùgapi prapa ksobhamaylm da<jam || 353 

virajamànà sarvàngam muktàmayavibhusanaih | is 
vadanendor anugatais tàrais taràganair iva || 354 

vastrani kadallgarbhatvaksagarbhàni bibhratT | 
svapravahapayànasìva tadrQpaparinamatah || 355 

romaacakancukodancatkucasphutitakaBcukà | 
sadyastarangitapàfiga ganga bharatam abhyagàt || 356 || 20 

tribhir vi^esakam || 

premagadgadavàdinyà gàdham abhyarthya pàrthivah | 
riramsamànayà ninye taya nijaniketanam || 357 



Il BT) ialini prò °mftlini. 
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bhunjàno vividhàn bhogàms tayà saha mahlpatih | 
ekàham iva varsànàm sahasrarp so 'tyavahayat || 358 

guhaip khandaprapatàkhyàm akhanditaparakramah | 
tatah sthànan njpah pràpa karatlva vanàd vanam || 359 

krtamalakavat tatra nàtyamàlam asàdhayat | 

astamena nrpas tadvat tasya càstàhnikàm vyadbàt || 360 

susenodghatitadvàrakapatàntaguhàrp njpah | 

praviQad daksinam tasyà dvaram ujjaghate svayam II 361 

niryayau tadguhàmadhyàt kesarlva nare<?varah | 
skandhavàram ca nidadhe gàngo rodhasi patirne || 362 

navàpi nidhayo nagakuraaràdhisthitàs tadà | 
gangàkulam anupraptam rajanam upatasthire || 363 

ity deus te vayarp gangami! khamàgadhavàsinah | 
agatàs tvam makabhaga bhavadbhagyair va<?Ikrtàh || 364 

yathàkàmam avi<jràntam upabhunksva prayaecha ca | 
api kslyeta pfttho 'bdhau na tu ksiyàmahe vayara || 365 

sahasrair navabhir yaksaih kimkarair iva tàvakaih | 
apuiyamànàh satataip cakrastakapratisthitàh || 366 

d v adagay oj an ày ama n avay oj ana v i strtàh 

bhùmadhye samcarisyamo deva tvatpàripàr^vikàh || 367 ; 

yugmam | 

2 1) varsàfli. 

7 BD °patant. ; lip. 
10 D gaiigàrodhasi. 
2) CJ) "paripilr^vakah. 
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senapatih suseno 'pi gangàdaksinaniskutarn | 
mahàvanam mahàvàyur ivonmùlya samayayau || 368 

samà sahasraih sastyaivam jitvà satkhandamedinlm | 
cakramarganugo 'yodhyani jagama jagatipatih 1| 369 

tato dvadaQabhir varsair agatyagatya parthivaih | 
pracakre cakravartitv&bhiseko bharate^ituh || 370 

bhratfn anagatàiì jnàtva tasminn api mahotsave | 
tesam ekaika^o dQtan pràhinod bharate^varah || 371 

rajyani cet samlhadhve sevadhvam bharataip tatah | 
dQtair ity uditàh sarve *py alocyaivàvadann idam || 372 10 

vibhajya rajyani dattam nas tàtena bharatasya ca | 
samsevyamàno bharato 'dhikaqi kiip nah karisyati || 373 

samàpatantarp kim kale kàlam praskhalayisyati | 
kim jararaksasirp dehagrahiiutp nigrahisyati || 374 

badhavidhayinah kim va vyadhivyadhàn hanisyati | 
yathottaraip vardhamanam trsnàm va dalayisyati || 375 



0 after the q1. 370 the following verses are inserted in J) : 

kurvata svakutambasya sàraip ca dadrce krejuu | 
snndarlni casthibhutam ca cukopa bharate^varah || 

uce praharikSn kini re madgche niisti bhojanam | 
yad evam Idre! jiUa* asthicarmaniayl katham || 

8 va min vijayayStrabhut tava tavat prabhrty api | 
acàmanilàny aviyrantam akarftTt sundarT yatah || 

atrantare ca bhagaviin vihrtya vasndhatale | 
bhagavan samavasIiraTd a$t&padagirau tatah || 

crntvli ca bharatadhìcah svamivandanaketave | 
agat taddecanàtp <;nitvà vrataip jagrUha sondar! || 
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Idrksevaphalarp datuip na ced bharata iQvarah | 
manusyabhave samanye tarhi kah kena sevyatam (| 376 

prajyarajyo 'py asaqitosàd asmadrajyam jighfksati | 
sthàmna cet tad vayam api tasya tatasya sQnavah || 377 

avijnapayya tatarp tu sodaryenagrajanmana | 

duta tvatsvamina yoddhum na vayam protsahàmahe || 378 

te dutan abhidhayaivam rsabhasvaminam yayuh | 
natva bharatasanidistani tac ca sarvam vyajijfìapan || 379 

amlanakevalàdar^asamkràntàQesavistapah | 
kfpavàn bhagavan adinatho 'plty adide?a tan || 380 

anekayonisampàtanantabadhànibandhanam | 
abhimanaphalaiveyam rajya^rlh sapi nagvarl || 381 

kim ca ya svahsukhais trsnà natrutyat pragbhavesu vah 
sangarakarakasyeva martyabhogaih katham trutet || 382 

angàrakarakah ka<jcid adaya payaso drtim | 
j agama kartum angaran aranye nnavarini || 383 

so 'ngarànalasaiptàpan madhyahnatapapositàt | 
udbhùtaya trsakrantah sarvam drtipayah papau || 384 

tenàpy acchinnatfsnah san suptah svapne grham gatah | 
alukala<janandanam udakany abhito 'py apàt || 385 

tajjalair apy a<?antayam tjsnayam agnitailavat | 
vaplkupatadàgàni payam payam a^osayat || 386 

tathaiva tjsito 'tkapat saritah saritam patln | 
na tu tasya trsatrutyan narakasyeva vedana || 387 
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mar uk tipe tato yatah ku?apulam sa rajjubhih | 
badhva ciksepa payaso kim àrtah kurute na hi || 3SK 

durambutvena kupasya madhye 'pi galitàmbukam | 
ni^cotya pulani dramakah snehaprotam ivapibat || 389 

na ochinnà yàrnavàdyais trt ehedya pulàmbhasà na sa | » 
tadvad vah svahsukhiie chinna chedya ràjya^riyà kim u ||390 

amandanandanihsyandinirvanapràptikaranam | 

vatsah samyamarajyàqi tad yujyate vo vivekinam || 391 

tatkàlotpannavairagyavega bhagavadantike | 

te 'stànavatir apy à$u pravrajyàm jagrhus tatah || 392 io 

aho dhairyam aho sattvam aho vairagyadhir iti j 
cintayantas tatsvarupani dutà rajfle vyajijiìapan || 393 

4 BC °potaoi prò °protam. 

5 B na cchinnSpy arna°. 

12 after the ql. 393, the following verses are inserted in D: 

tac chrutva bharatas tesìini rajyàni jagrhe sva[yam] | 
lablmd vivardhito lobho rajadharmo hy asau sada || 

atha vijnapay3masa senanlr bharate^varam | 

na cakram cakracjilayani vi<jaty adyapi nah prabho || 

svàmin digvijaye kagcid ajfiàbìhyo nrpah kvacit i 
vivartatc dola iva gharatte bhramati prabho || 

ah jfiìltaip bharato vAdil lokottaraparàkramah | 
asmadbandhur mahabahur eko bàlinbalir ball|| 

ekato garudac caiko 'nyato 'py ahikulàni ca | 
mrgarifr ejko yah kuryan mrgà[n a]kula[sainkulan] || 

ekatah saiphatàh sarvu devadànavainanavah j 
tathanyato bàhubalih pratimallo na vidyate |j 

ekata$ cakravàlSy^ni cakrani na pravioaty adah | 
necchaty àjnam anyato f 'sau] samkate patito 'smy ahain || 

kini va bàhubalih so 'yani ajiìani kasyiipi manyate | 
sanate nàma paryftnani kesarT kiip kadacana || 

evaip vimrgatas tasya senanìr jagade hy adah J 
svàminis tvadbalasyàgra[tah| trailokyani ca trnàyate || 
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vaimàtreyam kanlyàmsam atha bàhubalim prati | 
dùtam taksaQilàpuryàm presayàm àsa parthivah || 394 

<?aila<?rrige simham ivottungasimhàsane sthitam | 
natvà bàhubalim dato yuktisyutam avocata || 395 

* . tvam ekah ^làghyase yasya jyestho bhrata jagajjayl | 
satkhandabharatadhTgo lokottaraparakramah || 396 

tvadbhràtuQ cakravartitvàbhiseke ke mahlbhujah | 
mangalyopayanakaràh karadlbhuya n&yayuh || 397 

suryodaya ivambhojakhandasya bharatodayah | 
io criyai tavaiva kiija tv asyabhiseke na tvam àgamah || 398 

tatah kumàra bhavato 'samàgamanakàranam | 
jfìatum ràjnà nayajiìenajfìàpito 'ham ihàgamam || 399 

nagà yady àrjavenàpi tatra ko 'pi janah punah | 
tavàvinltatam brute yac chidrànvesinah khalàh || 400 

Pisa, Ottobre 1909. 

(Continua). FERDINANDO BeLLONI-FiLIPPI. 



10 CD <;riye. 
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OSSERVAZIONI SULLA TRADUZIONE ARMENA 

del «Efepl fóaeù>€ iv&ponwu» 



DI NEMESIOO 

Ediz. Matt. Ediz. arn. 

76, IO 30, 19 xoO axotxoO) èx xtòv oxotxtòv. 

» 1 1 » 20 oò euxaxa^póvYjxot J i-lg utnìiànfe propria- 
mente = non tali da trascurarsi = *oò rca- 
paXeircéo (?) cfr. il seguente èxfrexéov (?*^); 
ovvero devesi supporre la lezione variante 
eòxaxacppovirjxéoi ? 

» 12 » » èrcéXuoav] i^pi — * JXuoav - ot àrcò IlXàxa)- 
vo^J ^ ^tumn%btug% — *ol àixò TtXa- 
xovtxtòv, cfr. Valla: Quas (cioè 5?) Plato- 
nici attulewnt. 

77, 1 30, 24 tJjv... xol£... xot£... xaT<;] omette Arm. 

» 2 » 25 8è, xò 8|iotov xal xè àvó|iotov J 8é èaxtv, 6|iotóx7); 
xal àvo{iot<5x7j^. 

» 3 » 26 àXXà Ttpfòxov |ièv èx xfòv è7xl jiipou; ] wji l™/- 
£us% q^utJhìiuijh usuusugnL^—ma innanzi tutto 
diremo. Appresso, secondo l'armeno, a- 
vremo questo testo greco: *èx xu>v (ini) 
jilpouc xà xafróXou où ai>Yxaxaaxeuà£exa'. icpò; 
xoóxq) 8è xal xò oòyl àaa>jiàxou Xéyetv (xijv?) 
6{iotóxr)xa <pe08ó^ èoxiv. 

77, 7 31, 3 TcXeupà] il plur. 

» 10 » 6 èv StrcX. J omette èv, e traduce collo stru- 
mentale. 

78, 1 31, 7 StiiXacrfova] *8trcXàaióv èoxtv. 
» 2 » » xal oxV ata ^) om. 8é. 



(i; Continuazione. Vedi Voi. XIX, parte 2., 1906 e Voi. XXI, anno 1908. 

7 
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Ediz. Matt. Ediz. arni. 

78, 2 31, 9 8aa ràg xe] ?/> -p^u/L ^ = *6aov yàp [re]. 
» 4 » 10 tà^.... icXeupà^ àvàXoYov] 

Sunna — *x. 7i. dcvaXóy a €- 
» 5-6 » 12 o5to) xal xoO TtotoOj «y« t ^ np,ul ( [, — * xou- 

xéoxi xal [xoO] tcoioO (?). 
» 6 » 12 àou>jiaxov 8è \\ tolóxyjs] om. 
» 7 » 14 «pijaftrj + (li^V**") = (KXtóvOijc). L'e- 

diz. di Oxford à 6 KXeàvthgs prima di <pij- 

crfv, N dopo. 

» 8 » 15 àXXÒL oa)|ia a(i>|iaxt oi>|i7cdax6t 8è ^ <l* u X^ T $ 
ao)|iait voaoOvxt xal tefiyopivq) ] 

tutuiuslifn — *àXXà au|i7iàa^(ov yévexai (ovv. 
aujiitócaxeO ^ ^ux^J [t<p] atbjiaxt èv (x$) voaelv 
xal èv [xtj)] xljiveofrai. 

79. 1 31, 17 afoxwvojiévTf); y o0v > èpufrpòv Yfvexat, xal 90- 

P0U[JléVYJ^, &^pÓV a ] £"»l»lfr JusiTui^hi nupni^ ju#«, 
pusifnL%f, t L. jhplfh^trfi n.bqìi/t = * èv [r^)] afo- 

XiSveofrai y^P *tvoc (ovvero aia^uvoiiévou yàp 
xtvo^) èpufrpafvexat (ovvero èpufrpi^), xal èv 
x$ cpojkrafrat (ovvero èv [t$J qpopeTaftai) aòxoO 
(5))(P a -veL (ovvero àxpta). 
» 2 » 18 5pa f|J *àpa èari. 

79, 3 31, 19 iuuutgbpijii = Ttóv eJpiQtiévtov, qui il voca- 
bolo à l'accezione di XYjjniàxtov. 
xaxà TcpóaXtj^tv xefjievov] 

nuut iun.it uju yujpui., 

qut g iru* L — *xaxà XfJ^tv (ovvero Xfjji|ia) auy- 
xe(|ievov. Delle lezioni varianti xe(|ievov, 
èyx. D. ai>Yxet|i£vov A, 0 meglio a (per 
distinguere col Burkhard la prima parte 
di questo codice dovuta a redattore più 
recente) ed altri, il Matthài dice così : Tria 
ista eodem redeunt, ouyxs{|isvov tamen pro- 
bandum videtur. 
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Ediz. Matt. Ediz. ara. 

79, 4 31, 20 tò XIyov] wubfi veram. = *tò Xlyetv. 
» 5 » 21 Yàp]-|- èoxiv, 

» 6 » 22 £©ov) /> l i h'h ll ui%k u , g = * ix [xffiv] £o)(i>v. 
» 8 » 25 ^ TcpÓTaat^ xal èvTaOfta] i\ ir., 8ti xal èvTaOfra. 
» 8 » 26 oòSèv £tòov) «j/fy / ^if^mWa^ = où8èv èx 
[t©v] £<J><ì)v. 

80, 2 31, 28 tòv aòxòv 8è TpÓTtov] Sro/^tr op/Ausl//, = 

* xatà [tòv] aòx. xp. 

X^yei.... auiiiiàoxeiv] *Xéyei 8ti.... cu|irca{B]; 
ytvetat. 

» 3-4 » 29 Trpo^Xajipàvec] usn.but L //rty = *Xa($òv Y^vetat. 
ÒllÓfrotTG] 7^jft = * %vVzo. 

80, 6 32, 3 tè èrcaYO[iivov] usuusgbuifi — * xò elpr)|iivov 

(ovvero Xex*év). 
» 7 » 5 à|i<ptpàXXeTat] hp^pmjl» * à|i<piXlY£xai. 

xò 4Xyo0v] np ^u»uu^,u%uìjù = * 8 àXYeT. 
» 9-10 » 7 ouvaXYet) *auvaXYo0v Y^STat. 

81, 1 32, 9 èx xffiv àji<pt[iaXXojiiva>v] jtvfc»*j 

= * èx t©v à|i<ptXÓY(o^ (i|i^ptXéxt(i)c) XeYojié- 

Vd)V. 

82, 1-2 32, 9 ouvàYStv aoù; ov\\oyio\ì.où$] ^nqnt[h L funp^pq. 

= * auvàY^tv XoYtajióv. 
» 2-3 » 10 èx Tceptouofas 8è] ^ utn/,u*tyuA,i,.ph%k = è£ 

» 3-4 » 11 Tol£ aàfiaatv] ifu»p8Lnj * oa)|iatt. 
» 4 » 11-12 Y°0>] f&it =f&f. 

» 4-5 * 12 7iaa)(óvT<i)v xfòv actìjiàxtov] * èv T<j) niaytw [roO] 

» 5 » 13 5v te auvaXXoioó|ievat] ora. 
» 7 » 15 8tc] om. 

» 9 » 17 àacijiaTOv] ui%Ju*pJJMi — * xò àaàjiaxov? 
» 10 » 18 affijia àpa ^ ^ u X^il = *oùx àpa (-}- èoxl se- 
condo l'esigenze della costruzione armena) 
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Ediz. Matt. Ediz. arti. 

àa&\taxo<; [Jj] tyuxfi Armeno d'accordo con 

S n£ ni.pb3L £ uiltifuiptfph u/ù£b 1 ♦ 

82, 3 32, 21-2 <J*e08os |ièv, èratBij xal *fj yP*! 1 ^) L b 

» 8-9 » 27-8 xal o5ta>^ oòx Sarai 8Xov Éji^oxov tò £u>ovJ 

Xhuu.np lfhìiqiuh/tii = = * et Sè oOrcot o8x 
èatt tò 8Xov óùx Sarai Iji^uxov tò £tòov. 

» 10-12 » 30-1 8Xov] pn L np% — * tò 8Xov (?). 

» 13 » 33 8ti (lèv o5v a D] L uipq. ^ — xal 8ti ouv. 
82, 15 33, 1-3 àvoóaioc] àvoóotó^ ìotiv. 

Acxafapxoc] Aefvapyo^. 

82, 15-83, 1; 33, 3XIyo>v èotxévat t)jv |ièv 4>t>xijv àpjiovfy) 

Y(i)v 8ti 8jjloióé èari[v ^ |Aèv] 4>ux^J &p|iov£a -f- 
XopSfòv. 

83, 4 33, 7 p/a jièv o5v) *xal jifa èoTfv. 

» 6 » 8 TCpoaTio8é8etxTai y^P? 8ri at |xa(hfloeL£ àva|i- 

iT/.^ tlhpump, jfc. h. — * rcpoarcoSefxvuTat 
Y • ^ (^iv) [a?] |ia*. rcàXtv àva|iv^aet^ rfa£ 
(5>ot). In realtà la intera frase ^pum/A 
jhh^"^ * ^4 rcàXtv tiv^jiaTa è traduzione 
ingegnosamente letterale di iva|iv^aet^ la 
cui esatta interpretazione filosofica è in 
questo passo nemesiano di capitale im- 
portanza. 

» 9 » 12 èv Tfò àv*po)7re((j) et8et) fi ittup^mJL. L'astratto 
tfuip^m.SfL à dunque il senso di «specie 
umana», mentre J^pqH è l'umanità, a 
meno che non si ammetta la variante èv 
T(j) àv*p(07cef(p (sostantivato). 



(1) a Non eryo incorporea anima est* Valla. 
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Ediz. Matt. Ediz. arn. 

83, 10 33, 13 àp|ioa8ivro€ xoO a&jiaxoc] jo^bu» L phn. ttusp^ 

S/mnju = * àpjioatì^laa ( cioè : ^ tyux*l ) |iexà 
toO aa>(iaxo^. 

» » » 13 oòx àXXo; 5x et ? ^X et x. x. X.) 

fu^f nLbfi , pwjjj ifjtusju nptufcu niufi t^inju.*** 

= * oò [(lèv] SXXov yévo; (ovvero el8o?) ?x et > 
fióvov Sè u>c 5x et i^etva 

84, 1 33, 17 xal oò xcoXóet tè T^eraO-at aòrJjv èxe(va>v, 

àcp'&v ouvexéib), àXX'Srceo&ai aòxolt] L n± 

utpuhinu ui$l 4usqnpn.iri (2 CO(ìd. ^uitTutphi) 
Iti/u* ungut ... *— xal OÒ X(l)XÓ£t XÒ ** |iE- 

xéX etv (cfr. 86, 1; 34, 15) (2 codd. Jfrtftitai) 
aòxtyv èxefvwv (ovvero èxe£vot$) &y u>v x. x. 
• X. = * wow £ impedito ch'essa abbia rap- 
porto con ciò donde fu formata, ma ch'essa 
lo segua. 

» 4 » 20 xó 81] *el 8é. 

» 6 • » 22 xal èvavxioOxat xq>] *cvàvxiÓ£ èaxt. 
l7céxet] * 2x eL 

85, 1 33, 23 ^yeTxai] tusJuiph^ ìaTu, d&fi — * aùxèv fytl- 

xai. - ^ 8è àpjiovfa oOxe -JjYetxat o5xe èvavxioOxat] 

f* jotfnuSL n£ J^uitTu*pbiu^ ìiifuj [[fu fi fi^fuiuu II n£ 

ìibpjitulgiuu £ — * ^ Sé àp. o5[xè] voju^ójievos 
aòx(j> -J)Ye{i(i)v yfvexat ouxe èvàvxió; èaxtv. — e 
Vtharmonia» non diventa per esso il cre- 
duto condottiere e nemmeno il suo avver- 
sario. Sembra che l'interprete abbia messo 
in evidenza i due significati di fyéla&oii cioè, 
di «essere condottiero, comandante, dux= 
^yejKiv » e di « opinare, credere = 4)yeia$ai 
ducere, opinarì». 
» 2 » 23, 4 ty. àp{icv(a] j*q.uii.npni.pf,i.u (.= * àpiioy^ cfr. 

85, 5 X ; mentre jo^ulSL = *àpjiov(a, Sviate, 
fipjioqia. 
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Ediz. Matt. Ediz. arni. 
85, 3 33, 25 èxi, àp|xovfa àpjiovfas |i«XXov xal <jxxóv èaxtv 
àp|xov(a, x# xa^^*at xal è7ctxe£vea8-at, oò xfò 
Xóy<p 8è rfjs àpjiov(a£... ) iu# f jo 

^«f^r £ joif.nt.8L . . . = * èxt, àp|iov(a |i&XXov 
i) ^ttóv èaxtv èv tip èmxefveaS-at l . oòx ò Xàyoc 
èaxlv àpjiovfa. 

85, 5 34, 1 Xóyov] pushf* = * Xóyou. 

èv Tfl àptioy^] jo^uA. — * à pt iov£a;. 
» 6 » 2 <pftó YY 05] + èaxf. 

xal] ^ ^aitT = i) xal. 
» 7 » 3 aa>£ot>aiv] wSpnql ^««{tò = * óXóxXtjpov <pu- 

Xàaoouatv ovvero StaxtjpoOatv. 

èv xoTc (UYéfcot] t Jhbrtt-pkuA = * èv xq> 

lieye^ec = in magnitudine Alf. 

86, 2 34, 5 àpfioy^v tradotto con jo^^Jh infinito so- 

stantivo = * xè àpjióCeiv. 
» 2-3 » 4-5 TcapaXXay^jv 8è Xajipàvet ^ àpjiovfa xaxà xijv 
àpjioyijv, (i&XXov xal <jxxov èmxetvojiivTjv x°P~ 
8V}v]* n. 6. X. [^] àpjiovfa xal xè àp|ió£etv 
(£i«m joqh L njh) jj,. «jj. è7Uxetvo|iévY)V X°P^ V 

86, 6-7 34, 10 noLpÒL pèpoq] m%t^ui^mu f> tTutuùk secondo il 
testo arm. = * ai>vex$C inò (ovvero èx) jié- 
pou;. Ma nei mss. abbiamo ^^uf, (da cor- 
reggersi in ufusi/usu */,) iTui U %t Questa secondo 
me è la vera lezione arm. = * èXXewróvxco; 
ànò tiipouc, che spiega la frase rcapà |iépos 
in senso eccettuativo. 

86, 8 34, 12 èv Ò7roxet|iévip] jphpu,l t wj n i.aL = èv (efc 
xò) òrcoxelofrai? giacché òrcoxefjievov = 
ptuijtuj. — xal] om. 



(1) tt In remittendo et in intendendo* Alf. 35. 
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86, 9 34, 13-14 àpfiovfa^ |iivxot |iexéxetv tJjv ^X^J v 1 * ^P- I 1 * 

» 10 o5v] -|- fotiv (come sempre in simili casi) 

omette èariv dopo àp|A. 
» 11 » 15-16 {ieté^et] /t^qTt t — * |iéxox<fc èartv. 
86, 12 àrco^af vexai ) <iwnf>t.... = * àxptftòs... 

Xéyet.. — Btajiapxópexat] * jiapxópexat. 

86, 12-87, 1; 34, 18 èv xol£ Ì7co8etxxixo^] om. èv e traduce 

collo strumentale Jut^utgn^ui^utua^ù f,^ 
r nt L§i -f- p—i/ii- =*XÓYo t ), forse da correg- 
gersi in puA/»-^ = * \6yoi$. 

87, 1 34, 18-19 <S><; o68èv elr) rapi <Jn>x>j; ÌTCO<pY)và|ievos ) ^Pf- 

*c£ oò5év àxptfto; efae 7t. 4"- 
87, 2 34, 20-21 Sotxe 8è, ig fiv Xéyet, 8oxtnà£eiv ji&XXov, xò 
xp&oiv etvat xijv +ux^ v l t j n p n $ 

uiub L auihZu — * gotxe 8. ** èg fi>v Xéyouot cioè 
èxefvtov & Xèyouoi 1 netpotv {Jt&XXov xpaotv xfjs 
^ioeto; Xéyetv rJjv ^ux 1 ^* 
87, 4 35, 1 xaxaox€uà^o)v] = * xaxaaxeuà£ei. 

» 5 » 2 xoOto] utju^u =*o5xo);. 

» 7 » 4 L'edizione Anterpiensis nota in margine: 
Xefoei xà xoO ya^voO p%axa. Anche nella 
traduzione armena mancano le parole di 
Galeno, e ciò prova una volta di più che 
il traduttore perseguiva fedelmente un an- 
tico codice greco e probabilmente deve 
aver trascritto in margine la traduzione 
del passo di quel medico greco. 



(1) più probabilmente sta per oioè -f- e cosi avremo 
la lezione dei mss. greci. A meno che non sia un errore per ed 
allora avremo \ifti<xi» 
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87, 8 35, 11 impy&&T<x.i] ? mplfr = * èpydc£exat 

88, 2 35, 1 1 Tcócv 1 J uju£uj tuJhutujh ==» * rcav o6v. 
» 3 » 12 oòfièv) premette xal. 

» 5 » 15 Xkfói] »>»t (%wq/.»sÌM.») = * Xéyet (o Xlyoi) -f 
(raXtjvóc). 

» 5-6 » 16 tJjv xotàvSe] fa = * T à xoictòe. 

» 6 » 17 TOtoOaa £fòov xal tyoyiii àrcéxouaa] «/■ 

+uxijv xal Xóyov ?x ouaa « 

» 7 » 18 -9 &v elTOt e6p^ao|i€v] L uiuu,u 9 k = * xal [SvJ 

efaot [ovvero xal eItuq).... ?mu/fc&t/j, — * e 6pi'- 
axo|iev = * etenim quam dicat crasin la- 
lem invenimus et in inanimatis. 
88, 10 36, 2 eòxpdxou] -f èvvéa (Ata) : è glossa penetrata 
nel testo o più verosimilmente errore di 
copista giacché il vocabolo /» èwéa si 
trova nel rigo superiore. 
3 3 xexp&afl'at] fuiuntibusi = * xcxpaajiévov. 



» 



» 



14 » 7 hi] ommesso. 
» 16 * 8 itócXtvJ + *xa(. 

» 17 » 10 xpàaets) -f />Wf — * <ptiae<i>s cioè xp4- 
aets cpuaixaf — èvaXXdraaovxat xaxà te x*$ 
ifjXtxfa; xal xi; Spas xal xà^ Stafxa^ ^ <Jwx*J 
èvaXXàoaexat] *[lv]aXXàaaovxai xaxà [xe] rifc 
^Xtxfa; (£««/» $u*u utility xal xfjc Spac 
^un^uuusl^u) ** xal grcetxa [ij] <}wxf) [ivlaXXàa- 
aexat. 

89, 4 36, 13 SXXoo xtvó;) fw./ m.pm.^ probabilmente = 

*xtjv (cioè <)>ux^ v ) 4. x. 
» 4 » 14 xp&ats ] + * <pt5aea>£. 

» 4 » 15 auvepYel) VP ^m^ 9 ^ atSvepfoc ytoexat e 

così sempre. 
» 5 » 16 aQxrjJ aòx^ arm. ed a. 
» 9 » 19 &rcoxef|ievov è tradotto letteralmente con 
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phpus^usj colPaccezione che assume il vo- 
cabolo greco nel linguaggio filosofico. Cfr. 
90, 3; 36, 23 àvxtxcfyevov = {*-#(r*"(r«<y • 
90, 3 36, 23 rcpooetvoi tradotto letteralmente con 

» 4 » 24 Ini xoO 7iupÒ£ tò ftepu-óv) rcupóc èaxi tè (tep- 

(iatVeV (Ibnjti.gtu'Mjb) . 

» 6 >► 26-7 ot.... [AeTapàXXovre^j ^"A»««7/»A^ = *o!. .. 

jiexapàXXouotv (commutarli Alfanus-Holzin- 
ger 33, 23). 

90, 8 37, 1 TOiÓTtjc acijiaxo^. L'editore della traduzione 
armena à corretto la lezione dei mss. ("~ 

secondo il testo datoci dal Matthài il qua- 
le corresse la lezione dei codd. greci rcaó- 
xtjc io&\jLOLxo^ (') , confortato anche dalla 
lezione dataci da Ellebodio « corporis qua- 
Ulas». 

» 9 » 1-2 xoO af|iaxos] *aa>naxo£ (Jtupittmj) xoO 
aa)|i. D). 

» 9 » 2 juxà 7capad*éae(i)€ oapxwv juipmti.pnt-phut»tp 
f,ut{ itutpSLnj = * Ttapadiaei 8è o&ixaxoc. E da 
notare che nella riga precedente il co- 
dice di Dresda dà la variante aàjjiaxo; in- 
vece di aljiaxos (vedi Matth. nota alla riga 
8 del testo) e che il vocabolo oapxfòv è 
tradotto dal Valla con «covpulantiarum», 
così che si potrebbe supporre pel testo 
usato dal Valla una variante * o(D|iaxtxa)v. 

» 10-11, » 3-4 xal -fj xfòv ftepjifòv 8è xal <J*uxpfòv xal frqpé&v 

eÒxpaata] I*- l^p^"J h. gpvnj L ^utttm^jt L 



(1) « qualità* incorporea * Con. ed il Valla. 
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90, 


11 


37, 


5 


» 


12 




6 


91, 


1 


» 


7 


» 


3 


» 


10 




4 


» 


11 




7 




12 


» 


7 


» 


15 


» 


8 


» 


17 


» 


9 


» 


18 


» 


10 


» 


19 




11 


» 


20 




11 


» 


20 



/unitivi. fi piupb/uiunhni.p/iih = * XOtl fl*£p|100 Xfltl 

<J>l>xP°° xa * {r*)P 0 ° * a t &YpoO e&xp. È da os- 
servare che il codice a manca pure del 
8è dopo ftepjifòv, mentre l'armeno, come 
abbiamo visto sopra, à un 8è dopo 7topa- 
frloetos; quindi in un codice greco, antico 
asssai, donde è derivata anche la tradu- 
zione armena, si sarebbe avuta una cor- 
rezione ovvero un'aggiunta interlineare 
di 8è, la quale particella invece di es sere 
aggiunta dopo il vocabolo frepixfòv (VJtep- 
jioO) di uno stichos inferiore, sarebbe stata 
aggiunta dal copista o dal traduttore ar- 
meno a TcapafréoetDs. 

^ 8è aujnuxpfa] ^«(r ptupbiunf,ni.pfiiu — * [jj] 
8è eò|xexp(a — xfòv |ieXé&v] *|ieX. arm. 
e&Xpofac] i[u,jb L ni.s antimi — * xojjuJjoO tei 
XaptévTo^ vel eònptnoQ<; XP^I***^- 
tòv àv9\ £o>vxa (i^xe vooelv) * ivfrptoTcov, Ia>c 
8xav £(oov elr) (np^uA l i L%qm%[i fy) 

|A*}j ("j) V0061V.... 

6|io0] li. = * xa£. 

ftòfuifr^ =*^o)d)v elvat. 
tòv aòxòv) WÌ» = * aòxóv - elvat] = * 
veo&ai. 

xal xaxfat] l'arm. omette xaf. 

cpuatxu^] pbnt.pbuiJp — *yuaei e così altrove. 

outo)] -f- * 

Svxe;] * xa£ arm. 

xaxacpepel^] ^ ^uv/» pbphtu^g = potatali al 
basso quasi eJg xdcxa) cpepfyevoi (per la frase 
armena si può confrontare p. es. h 4^p 
nt %liir ^= io porto, sopporto). 
àXX*£viot xpaxoOot xal TcepiY(vovxai) «y/^ t fy- 
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pa^t qji pninìi /^iupLu»^ nt%jth II jutnJ}lfnL ijtupii • 

Qui il verbo xpaxéto à il significato di sog- 
giogare [le proprie passioni] e il v. rcept- 
Yfveaftai quello di riportarne vittoria. Il 
traduttore ricorre ad una circonlocuzione 
per esprimere il vero valore dei due verbi, 
tale però da non lasciar alcun dubbio 
sulla lezione del testo greco ch'egli aveva 
dinanzi; così adunque interpreta xpaxetv: 
tenere percotendo (o domando) con forza; 
Tcept-YtveaO-at divenire vincitore. La pre- 
senza del verbo armeno t e l'avverbio 
hppbg non lasciano alcun dubbio di stabi- 
lire una variante èvfoxe, anzi 2vt -f- 8xe ; 
sicché avremo : * SXXoi (8vt raxè) èvfoxe xap- 
xepfò; 7&^ttovt£é 5x ouot (ovvero xpaxoOoi) 
xal vixYjtal (cioè èYxpaxeTs) ylvovxai. 

91, 12 37, 22 SXko U taxi xò xpaxoOv xal 4XXo xò xpaxoó- 

jievov] *SXXoèaxlv 8 nominativo sottint. 

?X e ™0 xal 8 (i n r c *°è accusativo) £x et - 
» 13 » 23 xp&ai$]*èoxlv ^ xp. 
» 14 » 24 xó affida) omette xò? 

» 15 » 25 ouvepYel] f»r*-kh = * aóvepyov Y^exai 
e così altrove. 

» 15 » 25 xal abxò £x et èmxTj8e(a>s] parole ommesse 
dall'armeno e dal cod. gr. D. 

92, 1 37, 26 è|i7io8(£ei] *è|i7*58iov (/u U it/.ui%fa) e si sottin- 

tende Y^vexot, o Ytvójievov — xP £ ^ a J ~f" *èoxf: il 
traduttore non tralascia mai il verbo es- 
sere dopo le espressioni xP e ' a > *vàYxrj e 
così pure dopo il predicato nominale. 
» 2 » 26-7 7tpaY|iix(i)v , inoyLQLyppévYi J frp—g fr^t » *w 
Juipuiìi^h — 7cpaY|iàxo)v [forse -f- xtvtòv] & 
|ÌTO]|iàx 0VTat cioè: * àTO|iaxo|^va>v. 
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« se adeguatamente è preparato (il corpo) 
» diventa cooperatoti della psiche; che 
» se ineguatanwnte, [ne diviene] ostacolo 
» (propr. oslacolatore); ed allora è neces- 
y> sitd alla psiche di certi mezzi che coni- 
» battono (contro V insuflkenza del) Z'or- 
gano (cioè del corpo). 



92, 3 37, 28 xal auv8. 

» 4 » 29 La forma w non presuppone al- 



tra lezione diversa da xa\tórap; gli è che 
con l'interprete rende in armeno la 
seconda parte di cui va composto il vo- 
cabolo greco e certamente lesse *xa9* , <Srap; 
non si avrà dunque una variante *(ioi>at- 

XÓ£ Xl£ (*fl iipuié-fa^m = * Irpuittfeut - OUV6- 

£a|iapxàvet xfl ttJ; Xópoc Staaxpo^f)] q^lan 
X. 6., ma 27iea9at = ^unh^ L . 



» 5 » 30 xaxaax^aij] (r^^^f-; di solito col verbo 



i i u, rv JL L l'interprete traduce il greco xaxa- 
axeuà^etv; si potrà supporre anche nel testo 
greco donde è derivata la traduzione una 
lezione *xaxapx£oij glossata con *xaxaoxeu- 



» G » 31 xpefa x$ <J>i>x>J x/fc èmpekelou; xoO ou>|juxto;] 



alla strana accezione che prende anche 
in altri passi di questa traduzione, il vo- 
cabolo hpatak può ritenere il suo signi- 
li cato, se si prende marmoy come sog- 
getto di linei e si traduca: è necessario 
che il corpo sia soggetto all'anima *XP^ 



92, 7 38, 1 Spyavov èmxi^Setov Éfcuxfl] ?«/»*a#/»aA fa p-m 




'(r ifì^i iTtup3Lnj oltre 
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u i u ttn /i^ni.phtij% — *8pYavov aòxfjc (ovvero 
iauxfj;) xaxà èrctx^Setav. 

92, 8 38, 1 

ouvYjfrfòv 7cat8eóoe(i)v glossa! 

» 8-9 » 3-4 pn». L uiynt.guiìib L e ufi^lf l o almeno u{Ù^hi 
dovrà correggersi collo strumentale corri- 
spondente *ufi^ir l nii 9 perchè per l'appunto 
anche lo stesso interprete traduce col- 
Tinfinilo strumentale il participio greco 
corrispondente al nostro gerundio. 

» 9 » 4 lauxfl) *iat>Tfj€ o aòxifc o a&xtfc. 

» 10 » 5 xal aòrtj] *aùxi^ — 93, 1-2; 38, 8 tolg... Xé- 
youotv] *èxe(vot£ oF... X. Dalle parole *rijv oùofav 
93, 3 comincia secondo l'armeno il capitolo 
I del libro II 6^a#^« <n ?l n/ = Tcepl ^uxfl?. 

93, 6 38, 13 il verbo uthu^iu^npè/, non è usato che 

nel linguaggio del traduttore ed è coniato 
su eJSoTOtelxat specificatili* Alf. 

=*8 jiexà à|i<poxépot£. 
» 9 » 17 (voelxat) DJ ommesso dall'Ann., da Aristo- 
tele donde deriva il passo, da Alfanus, 
dal Valla, dagli altri codd. 

94, 1 38, 19 xò 8è, &<; àvIpYeta. èmox^jnr) (lèv o&v, 

6xt....J npuffcu 'bhpi^npò ni.p fiuti ifutlfuigni-P hufh • 

1$.... = *<5>£ èvépyeta èmax^jnrjs, 8xt... 
» 3 » 20-1 àvàXoYO? 8è ^ jièv èyp^Yopaf^ èaxt, x$ \tea>- 
pelv [xal ivepyelv] 4u*JhJuiu, u,pp%m.„ 

phiMtìih uthuiuìitr/ìt L. tfnp&bjii — - * ivàXoyOV 8è 

xfjc ìyP^Y^P 06 ^ t * ^ewpelv xal xò èvepY^v. 
» 4 » 22 6 8è Stcvos.... ja-Jj èv£pY£tv] om. 
» 6 » 24 xaXet] -f- (Ufftumnmhi) = -|- ('AptaxoxéXT)*;). 
» 7 . » 26 xal Saxi xò |ièv òrcoxefjievov aòxò$ 6 òcpfraX- 

jióc. xò 8è 8exó|A£vov xijv 5^tv, Tjyouv, xò elSos, 
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». 4 » 
» 10 » 



» 11 » 



» 12 » 



{lèv) 6. èv aòx$ Seyòfievev tìjv 8<|hv tè òXtxóv. 
È da notare che il cod. V ha la lezione 
èv aÒT$ e tralascia 6 ò<p*. 
8-9 Ioti] om. — ò<pa>aX(ioO] ^««ta» — * toG ò<p. 
Ann. 

29 ^ tò SuvaaSm ópav a&t<j> rcapexojiivTjj «/» 

èatt tò óp$v 8i8óvat (o TcaplycaS-ai) aÒTfò cfr. 
N: ^ tò 8uvaTÒv 6p. aÒT. Tiapeyoji. 

4 SeuTépa] *^ SeuTépa. 

5 È da notarsi la costruzione: ^uA^fi »j 

non à il solito significato, nè c'induce 
punto a supporre nuova lezione variante 
nel greco ; il traduttore rende con questa 
congiunzione P <S>; coll'infinito correlativo 
finale ; è pure notevole i-fotoi che traduce 
letteralmente l'accusativo soggetto dell'in- 
finito. Di solito in armeno abbiamo il »p~ 
*tk» it (arm. mod. ««/^fr* */») oppure 

6 8fya 4 >U X' S 5^] —I—m = * i<jji>x ov - — ^ ^^Ortl 
om. — aó){iaTO{) 'fi JutpSLnj = * èx aa>(iaTO{. 
bene! A me pare la lezione genuina, anche 
per ciò che segue : xa{KèauTÌjv 8è oòx 6rcàp- 
Xet = e non sussiste già per sè stessa. 

8 ÒTràpxet] h — èorfv, mentre 96, 1; 39, 9 
ÒTz&pX tl = sussiste è tradotto con 

10 tò £amxòv] ^ 4f""4 Mf ^ r = * tò rcaSnqTixóv Arm. 
« ed altri codd. gr., mentre D presenta 
tò £(i)tlxóv: così nel testo del Matthaei. 



10, 11 xaXet) -f- (llrA""»"^) = -f CApwxoT*. 

Xi,0. 




%^pm^m%% = * X. I. [TÒ 
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96, 3 6{ioO Xafterv] u*n.% n <. L — Xa^elv tantum. 

» 7 » 15-6 Xéyet y&P tò afòjia.... 5x e ^] «"«t 4 fyPt 

SuspJfrl.... nL %fr — * X. y. Bri [tò] a.... (D) 

Arm. 

» 7-9 » 16-7 tò afi)|ia, tò 8uvà|iet CaWjv ?x ov (èv a&xqj)] «/» 

» 9 » 18 Stivaxai 8èj *8óvaxat yàp (^t^fr) . 
» 11 » 20 «paj qj>... t = *y<*P lari? — (afò|ia)] om. 
Arm. D, a. 

96, 1 39, 21 xat] om. Arni., Conone ed il Valla. 

» 3 » 23 SXXa>s té J M "wmì<w — * SXXo>s 8è — 8uva- 
tòv, lypvxi ti, jx-Jj J 4- IfiMép niùb L fr%i L „i — 
*8uvaxóv èaxiv ?x etv Tt *d 

» 5 » 26 b xa$eó8(ov] »/» ^ ^ta, £ 4 = *ó èv Srcvfp èaxfo. 

» 7 » 28 <pavxaaioOxai] ^ = * Tzepi&ytxdi *rcXavaxat 
*èro£Y 6xat * rceptcpépexat. 

» » » » àvarcveT Vedi Giom. d. S. A., Volume XIX, 
parte 2a, pag. 17 — 5*ep] n P L = *8 xat, 
ma più probabilmente l'interprete à tra- 
dotto 8 con n P e nép con L. — rrjs £u>ffc] 

» 8 9 29 èx XOÓXCDV] jiujuJut%i = * ÌX TOUXOU. 

» 9 » 30 * uin. i fhb i = rcpocelvat. 

àXX'] om. Arm. ed a. 
» 12 » 33-4 b Xéyuv xofvuv] »/» »j» u»$,fr 9 ^ = 6 5è Xé- 

Y(ov ti?. 

» 14 » ao<p(£exai = friTutumuiufrpfr cfr. G. S. A. I. 

XIX. 9. Nota. 

98, 1 40, 1-2 rapi |Upoc] ^ letteralmente = 

*èv8erft xaxà jiépo?, cioè: senz'anima, così 
98, 7 - 40, 9. 

» 2 » 3 oò8a|ifò£] Im. n± pìstui. l'interprete traduce oò 
con "i; *8' con I*. e <&|iu)s con fi*™*- = jxopcp^, 
cfr. Con. et forma nequaquam. 
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98, 6 40, 7 xotvuvj «y^i/* spesso = * vOv ; qui è da du- 

bitare che il traduttore renda xoi- con *«y 
e vOv con *«/i/* = «/u#i/\ cfr. 14, 18 xo(vuv = 
ti che spesso corrisponde anche ad o6v 
cfr. 99, 2. 

» 8-9 » 9-11 il verbo ImMxto&ai è tradotto con 

ì»t> L come Séx^^at, così che resta incerto 
se si deva ammettere una variante. 

» 9 » 11 ^Stivate] = *8óvaxat — Sratxà ^tjaij L 
uiuiui tuut (\lri'«"">u>ki) =*lndzoi (= *xal 
elxa) -|- ('AptaToxéXY]?). 

» 10 » 13 xtvelafrai] ^/«ty — *xivelxat (?). 

» 12 » 16 xivelv] i>»r*k = *xtveT. 

» 14 » 17 xivetaftai] i»>p é h = *xtvtjuxijv (cioè <ptiaiv) 
cfr. 99,1 ; 40, 20 àxfvYjxov = u&^pép. — xò 
àxfvYjxov] i U Suiu, P én t .pi.iù — ♦-rìjv àxtvt]a£av. 

» 15 » 19 aòte] ISw = *aùxfò = /psi (Alf.) riferito cioè 
ad Sxotov. 

99, 4 40, 22 oSvJ ora., se il traduttore non à letto *v0v = 

«#/</«/• che segue. — xtv^aeco^J *xfvrjatv. 

» 4 » 22 iFùhini.piiLÙ luspjni.p/u.'h da correggersi cer- 
tamente in £• itupJnLpbuth secondo il greco 
yéveotv xtv^aeo)? cfr. 99, 7; 80, 26. 

» 7 » 25 xa!J-(- -jJ»t = *xal vOv ovvero xofvuv. 

99, 8 41, 1 Y^ veat ? xi\nflae<i>;] i-pé-m^p^à, ifihb^i-pbuA 

= *x(viQai€ xfjs Y 6V ^ a6(1) € (sic!) da correg- 
gersi in liup4ni.ph,uU l fAl, L ni.p/.iÌi = *[fj Tf^j 

xiv^aeo)£ y^ v671 €» 
» 9 » 2 à<p'èauxfòv xtvelaB-at) fi^bu/L l ,u r <th l = 

*xa{Kiauxò xivelaftat. 
» 10 » 3 cpóaetj p—* pUn*.pb$u% = *xaxà ^tiaiv. 
» 11 » 5 xtofjatc èaxiv] impJ-mM.p/n.% £ p — *x{vtjat^ i}v 

— ax^aexai xà xo0<pa xal (ìapéa] ^^w/tlr»| 

k^JP ^tuutniumn^ù p bp btMLp/it.% L butLptti^ 
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pfià, = *6pta|iévrj (-at?) gaxtj pepafa); [*)] 
xou^ótyj; xal [*)] PaptSxYft. 

99, 13 41, 7-8 PaptixTjs xa! xou<póxY)s] *xoucp. x. jì. 

atóai efofo] t ^»i«W=:*aÌT[a èaxfv. 
XoyflJeaSm) = \ofio\iif à- 

yetv (cfr. Piai XoYia(i# 4Y 6a * a 0- 

100, 2 41, 10 So^etv = « opinare » tradotto con 

«r*i cfr. G. S. A. I, XIX, 2, 13. 
» 3 » 11 Épya] = gpyov. 

» 4-5 » 12 oxotyeftov] -|- i/ft&i ^uipk% t u*,^ — _|_ 
*SpYOv elvai Sóvaxai, Xoiicòv.... 

» 5 » 13 xtòv a(0|iài(ov] •tuipSLnj = *[xo0] acofiàtou. 

» 6 » 14 xal fiij o5at)€ xffc ^uxt/C] ^ usttushkpìt = xal 
X<op£g o x^p^fi)? : io credo devasi mutare 
in -n.mh g mùlpi = x<0pls xf); ^uy^. Cfr. » 
8 » 14. 

» 7-8 » 15 toOto, xal £fi>ov iaxai] toOt. £. Sax. xal.... 
» 12 » 21 où \xlv oò8è, el xt xaxà cpóatv xivtfxai, xoOxo 

Xal...] |L/£ np puut phnLpkuth ^t$spJ-/A % %nj%... 

— *iXX*oò xò xtvoófievov xaxà cpóa. xò aòxó , 
cfìvAlfanus: «nec iterum quod est secun- 
dum naturarti nioìnle^ hoc idem [-(- et]... 

101, 2 41, 24 xòv aòxòv xpórcov] *xaxi (a utn ) x. aò. x. 

» 3 » 25 àstxfvtJXO^ (= ifimutiwpJ) ] impanili — *XLVOU- 

jiivtj. Tale lezione suppone anche il Valla, 
xaxd] premette xa(. 
» 5 » 27 »nuspusl in t.uituigp ■= àTOpoiìjievov = ciò che (fin 
da principio) fu soggetto a questione e 
controversia. 

» 5 » 29 ouvéxexat] ifH»f> iu»puil i tu i h^ i = auve^^f èaxtv 

cfr. 103, 8; 42, 22/ 
101,6 42, 1 ra<puxò$ = pù-Lnphut L . 

102, 7 42, 8 èv xo^ àptfyrjxols'èaxt, xal èv toT$ ne7cXtj*ua- 

8 
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.H^fc — 6irò xtòv àpi&jitòv èoxi xai bnò xwv 

TOItX. 

102, 9 42, 9-10 a5xrd^ = *aòx^ arm., ipsa Alf. 
» 10 » U SiiyopaQLÒxk] ^suppkp*ip/,tù u %i, 9 ui =[xfa-\ 
8tacpocp&c aòtfòv. 

102, 11-103, 1; 42, 12-13 xfc rcX^&ei xoO ipifyoO] p^JU^ 

phusSpe p*. ng % = *[Tolf] tcX^*eat xtòv àptdjifiv. 
» 2 » 14 ài^XXaxxai] A ^ ^ferf = * iiwOXàaaexat 

— xoò; iptfyoò;] *xtòv iptfytòv. 
» 3 » 15 aòrò;) -» (^Uto^/u**,) *o5xos([6] Sevoxpà- 

». 8 » 20 rffy « v ^ = *|itxà xoOxo. 

» 15 » 28 xijv cpóatv] phm-pbmJp = *[xfl] <póaet Arni, ed 
i 2 codd. grec. 

103, 15-104, 1; 42, 28-29 oò8è [ifav «otóxYjxa tJjv èv àpifyo% 

Ytvo|iiv7jv &rcaXX&$at Sóvaxail & #tj npu.^n^ 

aav àXX&£ou Siivaxat. 

104, 5; 42, 34 SÓYfiata) «^«A^c^A 4 - 1 ^ — * rcapaWaeig. 

104, 7; 43, 1-2 ou|i<ppo\nfiaac 6|io0 IlXàxam xal •ApiaroT^XeiJ 

Afy = * aùv aòxfò (cioè : col corpo) èvSuojiivr) / 

» 7-8 » 2 xò {lèv Y&p] IW *[tò |ièv] o5v Arm., D. 
8 » » 3 b xoO IIXàx(i)V0£ ] 'A tf/Mpinm-piriik = * j x ^ 

iXtjftefa^ Arni. Il cod. Augustano: èx xfjc 

4X7)9-. èx xoO IlXàx. 
» 13 » 8-9 xal xà McoOoitoc) AM* = *aòxò$ 6 

105, 1-2; 43, 9-10 (3Xtjv) — (rc£vx<ov)J om. — prjxfcs iyijotv] 

miiq^ù — * è^. aòxoO = disse ivi, in 
quel passo. 

» 3-4 » 12 aujjupépovxat] 4bu,Lf,% = *(iuvj ércovxai. 
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105, 4 43, 13 rJjv StàrcXaatv] umh^mhlt^j = *[xo0] StarcXàa- 
aeiv. 

106,2 » 18 XeYéT(i)] + *(Eòvó{itoc). 
» 6 » 23 xe] hk = *6é. 
» 7 » 24 ^[uxeX^J ^««nm/, = *àxeX^:. 
» 8 » 25 y o0v ToòXàxtaxov xaft'èxàaxrjv %épav oùaCat] 
J^/l = ga)^ xoòXaytaxov -|- etneo (i"t^k 

tu uh 

» 12 » 29 £ = *xaf. 

107, 1; 44, 3 èv ^àft|wp xfjs iwctSt^] 4 tu^^tu^m/b 

Ifu/ùg = * xal fre[iiXiov ^a(i[xtxòv ovvero *<Jja(i- 
fio^epiéXiov (?) [xf^J icacS. 
» 2 » 4 auyxeóvxwv xà Y*vó|ieva] i4*"Pt>i ^fyyfc = 
= * auyxcóvro; xoO y^vopiévou ovvero auyx^- 
aS-at tò yevófievov. 

108, 2 44, 17 xafràrap] -p^u L — *x. xal — y^ vou ?I 

om. 

» 6 » 21 rcax^p |iou] -f- 9'»j<lS = *?ax; Spxt. 

» 8 » 22 xai] ^«r =*y) — a&r$] + * ( eòvo^cp) — 8o- 

X€l) = * èY^veto. 
» 8 » 24 Soxet»] *68oi;e XéYetv. 
» 10 » 25 ìtcò xfòv a(0|Aài(i)v] ^ WwpaLnj % il singolare! 

certamente da correggersi in 'A SuipaLng. 

109, 4 44, 28, 29 xoù<; y&P taOxa XIyovtocs, auvepyòv rcoislv. 

( ) lìwif'^'T/' ) 1 u \fl t UJU ^ t fT-*- 

tusiifo usivùhìt — ot y^P ovvero ol y. (xaxà 
'AnoXXtvàpiov) t. XéYOvreg. 
» 7 » 32 sta per f«f» secondo il greco? 
- 109, 11 45, 3 toOtov) = *xoóxcp -f- (U/v^tA) = 
-f- ('ArcoXXtvapfcp) — ] om. 
» 12 » 5 % |t*j] *J) 8è (4 jtVj. 
1 10, 2 45, 9 ol8e ] ./"t/"*/* 4 = * èv xfòée ovvero èv xoóxq> Sé - 
xtxxójuvov]-|- b 2P»lPI»3» = + efs (lot^efav. 
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110, 5 45, 12 (ruvatxij)] yuvoixós. 
» 8 » 16 efvat] *elva( qpaoi. 

» 10 » 18 xal] om. 

111, 3 45, 22 xaygxaorov] *tfflv ixàaro)v. 

» 9 » 27-8 èv xfòv aa){i4T(i)v y^vlaei] A ^p^»j ^^r^ 
pbuSu g = *èv aa>(iàtou Y^véaeai, certo da 
correggersi secondo il greco: A^Jli^ 

» 9-10 » 28-9 5iaXoo|iévct>v xfòv a(i>|iàt(ov] A i»>-±uShli L fm Fmm 
= *8taXuo{iévou toO aàjiaTO^ o più let- 
teralmente = *èv [xdo 5ta]Xt5ea*ai xoO a. 
» 15 » 33 aòx^c] * + (tyvffli) — o(ù\l.] om. xat. 

112, 2 45, 38-46,1 |iiye^J *m% P m*.pkm% *=*pap6xTjxa. 
» 5 » 3 (xal vuxtò;) ] om. 

» 8-9 » 7 àTO<pa(vexat) = Xéyei. 

113, 5 46, 12 Topata) = *àxpa Arm. A, D 

» 9 » 6 tà addata] ^p^»j = * tò oà>|ia oppure 
astiato? (cioè aà^axo^ ouvéxovros). 

» 9 » 17 kv toi^ 7tpoXapo0aiv èSefx^rj) 

gnt-guig = *xal èv Tcpotépcp (ei; rcpóxepov) 
è8ef£a(iev. 

» 10 » 17 rcoteTv) = tcoiel. 

114, 7 46, 25 x§ afaS^aet] ^u.j^phmXp^L = *Tatfc afe- 

» 9 » 28 CtJv o5v] ^ = *xal 

10, » 29 - 30 xoO toxvtós] mJh%h g m.% g = *[tfòv] Tcàvxwv. 

114, 14-115, l; 46, 33-34 vófiou;.... xaS'oOs] *~ 

pm.it = *xòv vó{iov... xaft'Sv. 

115, 2, 46, 2 xal et[iap|iévTjv xaXel] L p-fau, L £*»4«/mm_ 

tbr = *«l Ttix>jv xal etjwtpjiévtjv xa- 

XoOat. 

115, 3 47, 1 toO Sdraivi 'A =*[to0] eteeTv ov- 

vero ef; [rè] eln. un manoscritto ha la le- 
zione uin. 'fi puiJuli L = * e?^ (tój xoptfftrv. 
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115, 3 47, 2 iv xol;] *£v x$. 

frtfusuuiu*u£-pgu = * ot [t&V] 

TEXX^vrov cptXóao^ot. 
» 5 » 4 àTO^YjvàjievoiJ ututuafru = *Xé£avxe£, o 

» 7 efvai] om. 

» 8 47, 7 t©v dcXÓYtov] u»%muunu% = ttòv £a>ù>v. 

» 8 » 7-8 ot |tèv) hk nt ^4t = ot Sé. 

» 8, 9 » 8, 9 xaxà xivac faxà; XP^ VC0V raptóSou;, ot 8è] 
*xaxà 81 xiva x- rapfoSov (-f- ot xà xfòv £(b(ov 
oifiaia (lexapafvetv efrcov)- àXXot 6è = fr-^ 

nJutt\ft putti J-uiJushuityutg fru£ frpfrg 2J t £ u "f"jni-~ 
phutìth — J— {ju/busuuua% ifutptffruu u/ugu/ub^ usmtu^ 
afru). fru^ 

» 9 » 10 iXXot 8è] ifuiplLuég^ = *4XXot rcàXtv. 

116, 2 47, 12 C6(ov] -f dot 

» 9 » 20-1 xà •JJflng 8tà xtòv £(5><i>v iwcpefwpafvovxa] 

pnjuu ungus tuuiuuumgu uJu/ubgnLguuii ^ *X& 

■JJflng aòx&v [xoiy x$v CcJhdv aujicpépovxa ovvero 

Ó|iOLà£oVXO. 

117, 1 47, 22 Y*Pl om. 

» 1 » 22 iwcXtYYeveoÉac = i[ifpumfrb J,uh L ut.phuA; in 
armeno ci si aspetterebbe una trascrizione 
del vocabolo iwcXtyYeve<rfa, invece abbiamo 
una traduzione etimologica, certo ad uso 
della scuola. 

» 2 » 23 8è] om. tìjv |iexe|ia(i){iàx(oatv] qfuspu%uiifrnfrtjiL^ 
pfrihuh = xàg |iexe|ia(0|iax(&aet;, ma proba- 
bilmente si dovrà correggere in nJuipSRtui^ 

ifrnfuna.pfrt.uu • 

» 2-3 » 24 PoóXexat] = *XeYet - 6jio((o?] %*j%*ibu = 

*XOtOÓX(D{. 

» 4 » 25 rcàvxa xà el8tj] «w/ttayfc «» £««#4 '=» * rcav el8os 
117, 7 48, 3 iirfYpa?ov] om. 
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118, 3 48, 6 xaf ^ot 8oxeT] L -p^u [>%l p nL y = * X al 

olov (&$) jiot 8o*. 
» 6 » 10 è[i(pa(v6a*at] kpLfr =, i|i<pafvexat. 
» 7 » 11 xi^vai] uipnLuuf da correggersi in ««/t*»*»^ 
» 9 » 13-4 {léxeaTt] fnfubgua. il passato [lexfjv. 

119, 1 48, 15 Y*f] + *8è(?) = — xà SXoya àXoyixd] 

*xà SXoya ef; xà Xoytxà /mAu^«iA«fc) -j- 

fiexervat ovvero àXXàaacaOut (^«^*-#^). 
» 4 » 19 èvipyeiav] Mpi t »p*»i.pfiLÌi„ = *xijv èvépyeiav 

ovvero xàg èvepyefa$ ovvero èvepyeÉas — 

àXoyov] -|- *xa£. 
» 8 » 23-4 au(i<pu>va>s Tritai oov<i)|JLoX6yir)xa[] auv. au|icp. rcapà 

7làvX(l)V. 

» 9 » 24 fivj V = *^v. 

» 10 » 25 èvxaxepàXXexo] u,pl l uM%h L èvxaxafìàXXe<j«m. 

» 12 » 28 xeyvfxou] -f AHf = *8è ovvero 8^. 
120,3 48,35 TCaparcóXXuaftat] = [rcaparcj óXXuai. 

120,8 49, 1 *pòs xfixaì] *irpòs 8è xal x$. 

» 9-10, 3-4 rcóftev yàp...., xtvelxai) n L uu,jf £ i»»p*fa = 
*7có*ev èaxlv.... xivelaftai. 

» 10 » 5 P&xiov ouv] *0éXxi6v èaxiv. 

» 12 » 7 èv om. 
121, 4 49, 11 Saxev] = *I X et. 

» » » 12 xaxaXéXoira] pnqltiu L = * [xaxa] Xtrc<bv. 

» 5 » 13 oò] ^ = xal oò. 

» 5 » 14 èvéfiaXe] u&^buig = *[è(i]puxeóaas — xtal 6è 
xal] *x. xal 

» 7-8 15-0 axiàv Xoyixfjv, Suelv xoiixcov gvexev, òrcèp xoO 
xal xà; èveaxa>aas èmpouXàs IxxXÉvetv] *ax. 
Xoy. 8t8oÙ£ aòxoH; (uim.bu, L %n 9 u*) èx [tfòv] tcXtj- 
afov èm|ìooX6>v <peóyeafrat (ju,n.p%plrp 

Lui&uAtnt.pbuAsij junju mutfì. 

» 9 » 17 rcpocpuXàxxeafrai] *cpuXàxxetv éauxoóc — iià. xqj 
om. 
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121,9-10 15, 18 xijv xxfotv rc&aav èauxfl] *xà; xxfaet; Ti&aag 
£auxaì{. 

» 10 » 19 XoYtxffl?) ^tu/^^-vt" = *Exavfi>s (?) molto 
probabilmente errore per putùmi i m%u,u l ^ u = 
Xoyixtòs. 

» 1 1 » 21 tòt oibxi] fi-fi = tò aòxó. 
122, 1 49, 21 *al SwtXXàxxeiv] 8iaXXàixa>v — abxfòv] 
om. 

» 1-2 » 22-3 eJ jx-9j] = *|ióvov 81. 

» 3 » 23 xtvelaftai) = xtveTxat — (UjieTtat] * ó|io£(i)£ 

TOtól 8 xi óp$ — tv àvfrpdnw})] •fir—J ^ ut pi n J 
= * rapi (fmèp) àvfrpa>TOu. 
» 9 » 32 tiawj om. 
122, 12; 49,35 — 50, 1 tìjv + • tfòv irpoir]{iapxif)|iév(ov èv xw àv*p(o- 

J\upt[lgiujÈtni.3L If/r'tjgujqfi = * TCpOT)|iapXeTV 

(rcpoY)|iapxir]xévai) x*Jjv +t>xf) v èv [xfò] àv&pu>7te((p. 
8xt.# irpoT)|iapxif)fiévY) ^ <JwX*I ^v l T #l àvl>pa)- 
rce((p (natura umana) pioi ovvero ed al- 
lora il seguito jwjhinfiu/, iTiupjfiu 

presuppone nel testo greco efc xotxOxa 
aófiaxa xaxaTO|iTO|iévTj (invece di xaxaTiéfi- 

èx] premette (Saxtv) — TOtoOvxat] u"tl& t = 
* o rcotelv. 

xfòv ^(I)0)v] *xa>v àXóywv. 
xai) om. 
xa{K) om. 

xoO rcpàxou ptpXfou) Tcpàxou xfòv (iipX((ov 

et xoOxo] èv xotixfp. 
xaóxY)?] ^cpuyfj;. 

Stev^vo^ev) utuippbpj,% = *5iacpépet. 
^ u X a ^) "t~ {"'Tpl'rP') = * (8ta<f épouatv — 8èJ 



124, 1 50, 2 
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om. — 22 oàjtaai] Jmp3L$$j = * aàjiaTt cer- 
tamente da corregg. in Juip&$, gm 
125, 2 51, 14 StSaoxoXfa] in armeno il plurale, ma allora 
bisognerebbe mutare il predicato 
l^uiii £- in puii.uiljui% irti = * àpxoOotv. 
» 4-5 19 tò |irj8èv elvat rJjv ^ux^jv x©v ytetpojiivfov) 
*x. |ju elvat aòxìjv -f~ (+ux^jv) ovvero rati-nj 

» 5-6 » 20 ttòv <pfr.] £x x. <p8\ 

» 6-7 » 21 toOto jièv àpxoOvxos lypv rapaXewrcéov] 

Al qutju puiLuslgu/ii ^usiftuphu*^ p-itqjgnc^ - — - * Xfltl 

xoOxo ipxexòv 5o$àaavxec 7tapaXe(<|;o|itv. 



(Fine del cap. IL) 



Almo Zanolli 
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BHAVAVAIRA1ÌYACATAKAM 

C**> 



Del Bhararaivfigyacataka />? si hanno due mss. della 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. Il primo 
porta il n. 615 ('), consta di fogli 9, lin. 6, str. 104, e 
contiene anche una traduzione interlineare in bhàsà ; 
il secondo (B) fa parte di una miscellanea segnata col 
n. 661, di cui occupa i fogli 14 a , i -16\ ,. e consta esso 
pure di 104 strofe, ma manca della traduzione in bhasa. 
Quanto alle particolarità grafiche basterà osservare che 
.4 segna sempre a invece di o ; che B omette la ya- 
<jruti, e che entrambi segnano sempre / invece di è da- 
vanti a doppia consonante. A è più corretto e più accu- 
rato anche graficamente. 

Il Bhavarairftgyacataka aj è un'antologia pracrita di 
sentenze sul disgusto della vita (vairagya), una specie 
di predica in sostanza (de<jana), la quale muove dalla 
rappresentazione dei dolori dell'esistenza, della fugacità 
del tempo, della instabilità dei beni mondani, delle pe- 
nose vicissitudini delle varie incarnazioni nel samsàra 
per conchiudere raccomandando la fede giainica, che è 

(*) P. E. Tavolini, / manoscritti indiani della llihlioteca Na- 
zionale Centrale di Firenze, Firenze, 1907 {0. S. A. XX). 

Giornale dtlla Socirtà Asiatica Italiana — XXU l'i 
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come il carro sulla via della liberazione finale, scodella 
di ambrosia nella selva in fiamme del saipsara, albero 
Kalpa nel deserto infocato della vita. 

Le sentenze sono 104, raccolte da varie fonti, come 
si può dedurre da molte discordanze di lingua, di stile, 
di metro e di concetto. La maggior parte sono àryà, ma 
fra queste vi sono inserite anche strofe di altri metri, 
e cioè: upajàti (39, 43, 69), rathoddhata (45), pàdàku- 
laka (70, 71), vaitaliya (72, 73, 74) e <?loka (11, 23, 33, 
40, 41, 100, 101); questi ultimi molte volte accusano 
chiaramente la loro derivazione dal sanscrito. Le strofe 
09-74 sono in Apabhram^a. 



1. samsarammi asàre natthi suhaiji vahi-veyana-paure 
jànanto iha jivo na kunai Jina-desiyaqi dhammam 

2. ajjam kallam parari a)(*) puristi cintanti attha-sampattim 
amjali-gayam va toyam galantarp b) aurp na pecchanti 

3. jam kalle kayavvam tam ajjam c) ciya kareha turamàna 
bahuviggho hu muhutto ma avaranhaip padikkheharf) 

a) A purampiu-arini. B pnraippu". b) A galatam. c) B ajja. 

d) .1 pidikkh*». 



( l ) Leggo parar i in luogo della lezione dei rass. che non regge nò 
per la metrica, ne per il senso. Se la correzione è giusta, questo priuio 
pàda è da intendersi come staccato dal secondo, e connesso invece lo 
gicamente col terzo e col quarto; per tal guisa V espressione ellittica: 
ajjaw kallaìfì parari, acquista forza esclamativa e diventa efficacissima 
come esemplificazione della fugacità del galani a-ì^ àutn. 



Digitized by Google 



181 



1. Nell'arido saipsàra, pieno di malattie e di dolori, 
non c'è felicità —, pur riconoscendo (questo) l'anima 
qui non pratica la religione insegnata dal J ina. 

2. Oggi I ieri! due anni fai — gli uomini pensano 
al conseguimento dei loro desideri, e non guardano alla 
vita che sfugge come acqua nel cavo delle mani. 

3. Quello che dovreste fare domani, oggi stesso fate 
affrettandovi; il momento è pieno di intoppi, non aspet- 
tate il pomeriggio. 
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4. hi saipsara-sahavam cariyamr/) nehà'-nuraya-ratta vi 
je puvvanhe ditthà te avaranhe na dlsanti 

5. ma suyaha jaggiyavve b) palaiyavvammi klsa vlsamaha 
tinni janà anulagga rogo ya jara ya maccu va 

6. divasa-r) nisa-ghadi-raalam àu-salilam jiyànamrf) ghet- 

[tunam 

cand'-àicca-baillà e) kala-rahattarp bhamadanti 

7. sa natthi kala tam natthi osaharp (tam)( ) natthi kimpi 

[vinnànam 

jena dharijjai kaya khajjantl kàla-sappenarp 

8. dlhara-phaninda-nale mahiyara-kesara-disa-maha-dalille 
uppiyai /') kàla-bhamaro japa-mayarandaqi puhavi-paume 

9. chàyà-misena kalo sayala-r/) jiyaiiaip. chalam gavesanto 

pasam kahavi na muiìcai h) ta dhamme ujjamam /) ku- 

[naha 

10. kàlaipmi anale jlvanam viviha-kamma-vasagànam./) 
tam natthi samvihànam samsare jam na sambhavai 

11. bandhava suhinoC) savve piya-mayà-putta-bhariya 
peyavanau niyattanti dtuìi.uup /O salil-'amjalim 

a) A cari va. b) A jagK c) B di vasi. d) A, B jlyàna. 

r) B vaillil. /') A npiyai, B opìyai. g) B savva. //) A lunrc.w*. 

/) A ujamini. .;) A "vasagganaiu. k) B (Ialina. 



( ! Il metro richiede l'eliminazione del taip, il quale del resto pnò 
essere agevolmente sottinteso, come alla strofa 15. 

C) Il nuli hw è troppo esagerato; io preferirei leggere taluno. Il 
(•ondo paria di questo rlol'a ha una sillaba di più. 



Digitized by Google 



f5| 



lìlt ava va ì ra(j\jtu;ataha m 



4. Ahimè l'andamento proprio del samsàral Infiam- 
mati di amore e di passione, coloro che sono stati ve- 
duti al mattino, non si vedono (più) nel pomeriggio. 

5. Non dormite dove si deve vegliare ! Perchè vi 
riposate dove dovreste fuggire? Tre persone vi stanno 
alle calcagna : la malattia, la vecchiaia e la morte. 

6. I buoi Sole e Luna girano la ruota del tempo, che 
ha una catena di secchie costituita dai giorni e dalle 
notti; ed estraggono l'acqua, che è la vita degli esseri. 

7. Non c'è arte, non c'è medicina, non c'è scienza 
alcuna che possa sostentare il corpo divorato dal serpe 
del tempo. 

8. L'ape del tempo succhia il nettare Uomo sulla 
Terra, fiore di loto che ha come grandi petali le plaghe, 
come stami i monti, come gambo il lungo Re dei serpenti. 

9. Per mezzo dell'apparenza il tempo cercando di 
ingannare tutti gli esseri non scioglie mai il suo laccio; 
perciò dirigete i vostri sforzi verso la legge (del Jina). 

10. Nel tempo infinito, per le anime che soggiaciono 
all'influenza del molteplice karman, non c'è condizione 
di vita che nel saipsara non si produca. 

11. I parenti contenti tutti : padre, madre, figlio, 
sposa, dal cimitero ritornano, dopo aver dato (al morto) 
un po' d y acqua dal cavo delle mani. 
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12. vihadanti suyà vihadanti bandhava vihadai susimcio 

[attho V) 

ekko kahavi na vihadai dhammo re jlva Jina-bhanio 

13. ada-kamma-pàsa-baddho ( 2 ) jTvo samsara-carae thài 
ada-kamma-pàsa-mukko àyà siva-mandire thài 



14. vihavo sajjana-sarjigo visaya-suhaim vilasa-laliyàiiji 
nalinT-dar-agga-gholira-jala-lava-paricamcalarp savvam 



15. taqi kattha balam tam kattha jovvanaip arpga-camgimà 

[kattha 

savvam aniccam pecchaha dittham nattham kayantena 

16. ghana-kamma-pàsa-baddho bhava-nayara-cauppahesu n) 

[vivihào 

pàvai vidambanào jTvo ko ettha saranam se 

17. ghorammi gabbha-vàse kalamala- b) (') jambàla-asui- 

[bTbhaeehe 

vasio anantakhutto jlvo kammà-'nubhavena 

a) B bhavannaeoauppacsu. />) kalimala. 



( ) Il primo emistichio ha una sillaba di più. La forma bandharii 
(per bandhmw o bandhu) si ritrova anche nella strofa precedente e prò 
suppone un tema bandhava, 

{*) ac)a° sta per adha 0 (Pi schei,, Gr. d. Prakr. Spr., p. 442), cioè por 
a1tha°. Cfr. strofa 84. 

f') kalamala, nausea; cfr. MarathT, ^R3E^3l? f . = « Nausea pre- 
cedine vomitili^, qualmishness » (Molesw., Dict., p. 147). 
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12. Si sparpagliano i figli, si sparpagliano i parenti, 
si squaglia la ricchezza bene accumulata; sola mai non 
si squaglia la legge predicata dal Jina, o anima! 

13. Legata dalle catene dell' ottuplice karman l'anima 
giace nel carcere del saipsàra; libera dalle catene del- 
l'ottuplice karman, l'atman sta nel soggiorno dell'eterna 
beatitudine. 

14. Le ricchezze, l'amicizia dei buoni, le gioie dei 
sensi, i passatempi e i divertimenti dell'amore, tutto è 
sommamente instabile come la goccia di acqua che oscilla 
all'estremità della figlia del loto. 

15. Dov'è quella forza, dov'è quella gioventù, dov'è 
la bellezza ? Tutte le cose sono instabili, guardate ! ap- 
pena viste sono distrutte dalla morte. 

16. L' anima legata dalle robuste catene del karman, 
nei crocicchi della città dell' esistenza soffre ogni sorte 
di dileggi ; chi le è quivi di rifugio ? 

17. Nella spaventosa casa dell' utero, stomachevole 
per l'impurità di un fango nauseabondo, per una serie 
infinita di volte viene alloggiata l'anima in forza del 
karman. 



Digitized by 



I8i> H h a rum i ràf/yarataki m |<S| 

IH. culasiiiptf) kiia lue jomnam/v) pamuha-saya-sahassaim( l ) 
ekkekkammi ya jlvo ananta-khutto samuppanno 

11). mayà-piya-bandhQhiip. saipsara-tthehiip pùrio logo 
bahu-joni-nivaslhim c) na ya te tànam ca saranam ca 

20. jlvo vahi-vilutto sapharo iva nijjalerf) tadapphadai e) 
sayano vi mano pecchai ko sakko veyana-vigame 

21. ma jàiiasu jìva tumaip putta-kalattài majjha/*) suha- 

fheQ g) 

niunaipO bandhanam eyam saipsàre samsarantana/n 

22. jananl jàyai jaya jaya maya piyà ya putto ya 
anavattha samsàre kamma-vasa savva-jìvànaqa 

23. na sa jal na sa jonl na tam thanam na tam kularp 
na jaya na maya jattha savve jivà anantaso 

24. tam kimpi h) natthi thanam loe vaP-agga-kodi-met- 

[tarp/) pi 

jattha na jìva bahuso siiha-dukkha-paramparaiji patta 

25. savvao riddhlo patta, savve vi sayana-saipbandha 
samsare to viramasu tatto jai munasi appanaqi 

a) A, B culasii. b) A joni. c) B "vinìisehiip. d) B nìjalf 
e) A tartaphadaT. /') B mujjha. <j) A °heTim. h) A, B kaippi. 

i) B °mattaippi. 

(') Piiiiuiha (~ prumukha) sembra avere qui valore moltiplicativo 
(*) ninna (= nipinm) ~ robusto? Cosi intendo il commentatore in 

ìthdfa, elio tnuìuce con ^1 
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18. Nel mondo invero le yoni sono 8.400.000; e in 
ognuna (di esse) V anima infinite volte nasce. 

19. 11 mondo è pieno di padri, di madri, di parenti 
coinvolti nel samsara, alloggiati in molti uteri; e tu non 
hai nè protezione, nò rifugio. 

20. 1J anima corrosa dai mali come un pesce fuor 
d'acqua si dibatte, i parenti afflitti guardano; chi può 
allontanare il dolore ? 

21. Non pensare, o anima!: « i figli e la moglie mi 
sono fonte di gioia » — questa è la robusta (?) catena 
(che avvince) gli esseri fluttuanti nel saipsara. 

22. La genitrice rinasco come sposa, la sposa come 
madre, e il padre come figlio: l'eterna vicenda di tutte 
le anime nel samsara dipende dal karman. 

23. Non c'è jàti, non c'è yoni, non c'è luogo, non 
c'è famiglia dove nate e morte non sieno tutte le anime 
un numero infinito di volte. 

24. Non c' è un luogo nel mondo, neanche piccolo 
come la punta di un capello, dove le anime molte volte 
non abbiano conseguito una successione ininterrotta di 
piaceri e di dolori. 

25. Tutte le prosperità e tutti i legami di parentela 
tu hai già conseguito nel samsara; quindi liberati da 
esso se conosci l'atman. 
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26. ego bandhai kammam ego vaha-bandha-marana-vasanàim 
visahair/) bhavammi bhamadai ego cciya karama-velavio 

27. anno na kunai ahiyam kiyam pi appà karei na hu anno 
appa-kayam suha-dukkham bhumjasi ta klsa dlna-muho 



28. bahu-arambha-vidhattam vittarn vilasanti (*) jiva sa- 

[yana-ganà 

taj-janiya-pava-kammam anuhavasi puno tumam ceva 

29. aha dukkhiyai taha bhukkhiy^i jaha cintiyài dimbhàira 
taha thovara pi na appà vicintio jlva kim bhanimo 

30. khana-bhamguram b) sarlram jlvo anno ya sàsaya-sarùvo 
kammavasa sambandho nibbandho c) ettha ko tumhar/) 



81. kaha ayam ( 2 ) kaha caliyam tumaiji pi kaha àgao kaham 

[gamihì 

annonnam pi na yànaha jiva kudurabam kao tujjha 

32. khana-bhamgure sarire manuya-bhave abbha-padala- 

[sàricche 

sàram ettiya-mettain jam kTrai sohano dhammo 

a) li vasahai. b) A °bhaipgurum. c) A nibandho. d) B tujjha. 

( l ) vilasanti ha scuso attivo. Nel terzo pàda, taj-janiya può signifi- 
care tanto « nato da quella (i. e. dalla ricchezza) » quanto « nato da te ». 

( 4 ) Sul senso di ayai\i, che io ho tradotto con « arrivo », non mi 
pare possa cader dubbio; quanto poi alla forma ayar\i (per àgata-ip), 
cfr. Pkschel, S 167. 
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26. Esso solo (i. e. Fàtman) produce il karman; esso 
solo sopporta le calamità: uccisione, carcere, morte; nel- 
T esistenza esso erra solo, sospinto dal karman. 

27. Non è un altro quello che fa il male, e il bene 
T atman lo fa, non altri ; i dolori e le gioie di cui tu 
fruisci sono prodotti dal (tuo) atman ; perchè dunque ti 
affliggi? 

28. La ricchezza (da te), o anima, con molti sforzi 
acquistata i parenti godono ; ma il reo karman che da 
quella deriva godi invece tu solo. 

29. Come (tu) ti preDccupi dei figliuoletti miseri e 
affamati, così tu non ti preoccupi deiratman nemmeno 
un poco ; o anima, che è ciò ? 

30. Il corpo è fragile ed effimero, Y anima è diversa 
e di natura eterna; l'unione (del corpo coir anima) è 
provocata dal karman ; che ostinazione è la vostra a non 
riconoscere ciò? 

SI. Com'è T arrivo? com'è la dipartita? E tu come 
sei giunto e come te ne anderai ? Reciprocamente non 
lo sapete ; o anima ! donde è la tua famiglia ? 

32. Il corpo fragile ed effimero, Y esistenza umana 
simile a un ammasso di nubi hanno solo quel tanto di 
valore che in quanto uno pratica la buona legge. 
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33. Ijammama) dukkham jarà dukkhaip roga ya maranairi va 
aho dukkho hu sarnsàro jattha kTsanti jantunoJO 

34. java na indiya-hànl java na jara-rakkhasl paripphurai b) 
java na roga-viyarà java na maccu samai] iyaif)( f ) 

35. jaha gehaipmi d) palitte kQvam khanium e) na sakkae 
taha sampatte marane dhammo kaha klrae jlva 

30. ruvam asàsayam eyarp vijju- g) laya-camcalam jae jlyam 
samjhà-'nuraga-sarisam khana/OramanTyam ca tarunnam 

37. gaya-kanna- ?') camcalao lacchlo /) tiyasa càva-sàrie- 

[cham 

visaya-suham jivànam bujjhasu /) re jlva ma mujjhu 

a) A jamma. />) A pariphuraì. c) A, B famuli 0 . d) A greliìnim*. 
e) A khakhium. f) B kovi. g) A vijja°. h) B khana°. i) A ù \^\\ \ . 
j) A lacchio. k) B saricoha. /) B bujjhasi. 



(') Questo cloka, che in sostanza non dice nulla di nuovo, e ovi- 
dentemente una zeppa e disturba il contesto. Infatti la strofa 34 resta 
monca se non si inette in relazione col concetto della strofa 32. 

( J ) Per il concetto di questa strofa e della seguente, cfr. Bhabtrhari. 

Va ir figga rat aka, St3 : 

yfivat svastham ulani c,ai'Tram arujam yàvaj jara durato 
yàvac cc'ndriyayaktir apratihatà yavat ksayo na 'yusah 

atmacreyasi tavad èva vidnsa karyah prayatno ni ah Sin 
snndfptc lihavam* t\i kiìpakhananani praty udyamah kidi^ali 
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33. [La nascita è dolore, la vecchiaia è dolore, e 
dolore sono pure le malattie e la morte. Oh ben penoso 
è il samsàra dove sono tormentati i viventi IJ. 

34. Finché Y indebolimento dei sensi e finché il de- 
monio della vecchiaia non appariscono, finché le altera- 
zioni delle malattie e finché la morte non sopraggiungono. 

35. Come in una casa in fiamme nessuno può sca- 
vare un pozzo ( ! ), così quando la morte è sopraggiunta 
come si può praticare la legge, o anima? 

36. Peritura è questa bellezza, instabile come il lampo 
è nel mondo la vita, (breve) come il rossore del vespero 
e piacere d ? un istante è la giovinezza. 

37. Mobili come le orecchie delP elefante sono i beni 
della fortuna, (effimeri) come l'arco degli dei sono i pia- 
ceri dei sensi per gli esseri; svegliati, o anima, non per- 
sistere nclP ignoranza. 



(') Intonili: * per estinguerò I 1 incendio ». 
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oS. jaha saipjhàe sauuana a) sarngamo jaha pahe ya pahi- 

fyanara 

sayananam sarpjogo tah 'èva khana-bhamguro jTva 

39. nisà-virame paribhàvayàmi 

gehe palitte kim aham suyàmi b) 
dajjhantam appàriam uyekkhayàmi 

jam dhamma-rahio diyahe gamami 

40. jà ja vaccai rayanl na sa padiniyattal 
ahammam kunamànassa aliala c) janti raio d) 

41. jass'atthi maccuna sakkharri jassaC 1 ) atthi?) palàyanam 
jo jàne/*) na marissàmi so hu kamkhe/7) sue sayà/f) 

42. danda-kaliyam karenta /) (*) vaccanti hu raio j) ya 

[divasà ya 

àuip k) samvellanta gayà vi /) na puuo niyattanti 

43. jah 'èva »>) sTho va miyam n) gahaya 

maceri o) naram nei p) hu anta-kàle 
na tassa maya va piya va bhàyà 

kàlammi taipm^ amsa-hara bhavanti 

a) A BauniinUni. b) B sayàmi. c) A aphalli. d) A. B raio. 

e) B vatthi. /') A janai. g) A kamkkhe. h) A siya. ì) B karittii. 

j) B rillo. /;) A, B au. /) B ya. m) B jahcmva. n) A mima. 
o) A macoli. p) B nca. 



(M In questo secondo pada sarebbe più logico leggere tassa invece 
di jassa; per tal modo l'intera strofa verrebbe ad avere ima doppia cor- 
relazione : jassa..,. tassa.... e jo.... so.... 

(*) danda kaliìjai\ì karenta è tradotto in bh&sa* con : dando-mana- 
racana-kàyana kaliradltiràd i-karatàìn , secondo cui parrebbe che qui 
danda fosse usato a indicare il triplice dominio sopra pensiero, parole 
v opere (tri danda \. 
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38. Come nel v espero il convenire degli uccelli e 
come sulla strada rincontrarsi dei viandanti, così l'unione 
dei parenti è effimera, o anima. 

39. Al finir della notte io mi desto; mentre la casa 
è in fiamme, perchè io dormo? Io trascuro me stesso che 
brucio, giacché senza (praticare) la legge trascorro i miei 
giorni. 

40. Ogni singola notte che passa, quella più non 
ritorna; per chi pratica l'empietà infruttuose trascorrono 
lo notti. 

41. Chi ha famigliarità colla morte, chi ha (possi- 
bilità di) fuggire, chi sa: « io non morirò », colui invero 
desidera sempre V indomani. 

42. Facendo contesa col danda (?), trascorrono invero 
le notti e i giorni, sospingendo innanzi la vita ; e una 
volta trascorsi più non ritornano. 

43. Come un leone avendo ghermito una gazzella, 
così Mrtyu porta via Puomo nel momento della morte ; 
nè la madre, nè il padre, ne il fratello in quel tempo 
sono eredi (del suo karman). 



Digitized by Google 



[li}} 



44. jlyara jala-bindu-samam sampattlo taraipga-lolào 
siimi naya-samam ca pemmam jaip jànasu tam karejjasu 

45. samjha-ràga-jala-bubbuo- a) Vame 

jlvie ya jala-bindu-camcale 
jovvane ya b) nai-vega-sannibhe e) 

pàva-jiva kim iyaipd) na bujjhase 

46. annattha suya annattha gehinl pariyano vi annattha 

bhOya-bali vva kudumbam c) pakkhittam haya-kayan- 

[tenam f) 

47. jlvena bhave bhave mclhiyai dehai jai samsare 
tanam na sàgarehim kirai sarnkhà anantehim 

48. nayano-'dayam pi tàsim sàgara-salilào bahutaram g) boi 
galiyaip ruyamànlnam li) màunam anna-m-annànam 

49. jam narae neraiya/) duhài pavanti ghor'-anantàim 
tatto ananta-guniyam nigoya-j) majjhe duham hoi 

50. tammi vi nigoya-majjhe vasio re jlva viviba-kamma- 

[vasà 

visahanto k) tikkha-duham ananta-puggala-paravatte 

51. nìhariya kahavi tatto patio manuyattanam pi re jlva 
tattha vi Jina-vara-dhammo patto cintamani-sariccbo/) 

a) .1 «bubu°. b) Manca in A. c) B sannibho. d) B ayani. 
e) B kiulainbain. f) B °tcna. g) B bahnaram. li) A ruyamma 0 . 
ì) A neraiya. j) A niggoya 0 . k) B vasahanto. I) A, B sàriccho. 
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44. La vita è simile a una goccia di acqua, le pro- 
sperità sono instabili come onde, l'amore è simile a un 
sogno.... 

45. La vita è simile a una bolla d'acqua o al ros- 
sore del vespero ed è instabile come una goccia di acqua, 
e la gioventù è simile per velocità ad un torrente; o 
empia anima ! perchè non avverti ciò ? 

46. Altrove i figli, altrove la moglie, e i servi pure 
altrove ; come un' offerta ai Bhuta la (tua) famiglia è 
stata dispersa dall'esecrato destino. 

47. I corpi che all'anima nelle diverse esistenze sono 
toccati nel samsàra, di essi neanche un numero infinito 
di sagar(opama) basta a fare il computo. 

48. E in maggior quantità dell'acqua dell'oceano 
sono le lacrime versate dalle varie madri piangenti. 

49. Quei dolori terribili e infiniti che nell' inferno 
i dannati conseguono, di essi infinitamente multiplo è 
il dolore (che si consegue) nel nigoda. 

50. Nel mezzo del nigoda tu fosti alloggiata, o anima, 
dal potere del molteplice karman, e sopportasti un aspro 
dolore nell'infinito alternarsi della materia. 

51. Uscita a stento di là hai conseguito la condizione 
di uomo, o anima ; e in questa hai conseguito l'ottima 
legge del Jina, la quale è simile alla pietra filosofale. 
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52. patte vi tammi re jiya^) kunasi pamayam tayam tu- 

[mam cevaft) 

jenaip bhav'-andha-kùve puno vi padio duham lahasi 

53. uvaladdho Jina-dhammo na ya anucinnol 1 ) pamàya- 

[dosenam c) 

ha jlva appa-veriya subahuqi parao d) visùrihisi e) 

54. soyanti te varàyà/') paccha samuvatthiyammi raara- 

[nammi 

pàva-pamàya-dosenam g) na samcio jehi Jina-dhammo 

55. dhT dhi dhl samsare devo mariana jam tiri hoi 
mariana raya-ràya paripaceai naraya-/*) jàlàe 

56. jài /) anaho jivo dumassa pnppham. va,/) kamma-vàya- 

[hao 

dhana-dhannà- k) 'haranaim ghara- /) sayana-kuduipba/n) 

[melhevi 

57. vasiyani girlsu vasiyam darisu vasiyaip sainudda-maj- 

Ijhammi 

rukkh'-aggesu ya vasiyam samsare samsarantenamw) 

a) A, B jìya. b) B tumam tae jiva. c) B dosena. d) B purao. 
c) B visiìrahisi. /') B barayà. (j) B °vasenam. h) B niraya 0 - 
i) B jai. j) A ca. k) A dlianna 0 . I) A vara 0 . m) B kudamba. 
n) B °tena. 



( l ) Probabilmente sarà da leggersi anucitto invece di anucinno. 
Meglio ancora sarebbe leggere anucittho. 
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52. Ma, pure avendola conseguita, o anima, tu usi 
(verso di essa) quella tale traseuranza, per la quale, nel 
pozzo cieco dell'esistenza nuovamente precipitando, (nuovi) 
dolori soffri(rai). 

53. La legge del Jina è stata conseguita, ma non 
è stata praticata per colpa di trascuranza ; ahimè ! o 
anima, nemica di te stessa! ampiamente in seguito te 
ne pentirai. 

54. Quando la morte è vicina dietro alle loro spalle, 
si affliggono quegli infelici, che per colpa dell'empia tra- 
scuranza non hanno accumulato (meriti praticando) la 
legge del Jina. 

55. Ahimè ! ahimè ! giacché nel samsàra il dio dopo 
la morte diventa un animale ; dopo la morte il re dei re 
va a cuocersi nelle fiamme dell'inferno. 

56. Derelitta se ne va l'anima, come il fiore di un 
albero, abbattuta dal vento del karman ; (pur) avendo 
avuto in sorte (sulla terra) ricchezze di campi e di oro, 
e ornamenti, e casa, e parenti, e famiglia. 

57. Ha abitato sui monti, ha abitato nelle caverne, 
ha abitato nel mezzo del mare, e anche in cima agli 
alberi ha abitato colui che nel saipsàra è travolto. 
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58. devo ncraio tti ya klda-payarpgo tti mànuso«) es<> 
ruvassl *) ya viruvo suha-bhàgl dukkha-bhàgl ya 

59. rao tti ya damago c) (') tti ya esa sapàgo tti esa veya-vio ff) 
sarai daso pujjo khalo^) tti adhano dhanavai tti 

60. na vi atthi koi niyamo sa-kamma-vinivittha-sarisa- 

Ikaya-cettho 

annonna-rùva-veso nado vva pariyattae jTvo 

61. naraesu veyanao anovamào as&ya-bahulao O 
re jlva tae f) patta ananta-khutto bahuvihào 

62. devatte manuyatte para-'bhiogattaijaip uvagaenam 

bhlsana-duhaqi bahuvihaiji ananta-khutto samanubhQ- 

[yam 

63. tiriya-gaiin anupatto bhlma-maha-veyanam g) ariegg- 

ivi hàm h) 

jammana-marana-rahatte ananta-khutto paribbhamio i) 

a) A manaso. b) A, B rfivassi. c) A dumago; B damajro. 

d) A. li °viu. e) B khala. /') B taem. g) A, B veyana. 

//) A B, anegavihìi. i) B paribbamio. 



(') in. cine verachteto Mischlingskaste (vulg. iui System 

der Sohn einer CàndalT und einos Leta. Nach Wilson init dem Forttrngen 
der Unreinigkeitcn beschttftigt. (P. W.). 

(*) Il traduttore in bhSsa rendo asaya con ascita. Il significato di 
questa parola non mi è chiaro, perchè non mi pare si possa intendere 
come una derivazione (con a privativa) dal participio 8àta (da sani Io 
invece sarei propenso a vedere nelP asftya 0 un as&da° (cioè a-sàda = 
« non-cessazione ») e questa interpretazione seguo anche nella traduzione 
della strofa. Se fosse lecito sospettare il luogo come corrotto, non sa- 
rebbe paleograficamente impossibile una congettura come amQya° o anche 
usa ì{ikha('bah u Ida). 
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58. Il dio (diventa) un essere infernale, un verme 
o una farfalla (diventa) quest'uomo ; il bello (diventa) 
brutto, e il felice (diventa) infelice. 

59. Il re e l' uomo più abbietto, quello (diventa) un 
cardala e questi un conoscitore dei Veda; il padrone un 
servo, l'uomo rispettabile un birbante, il povero un ricco. 

60. Non c'è alcun ordine; dotata di un'azione con- 
forme al karman da essa stessa stabilito, assumendo va- 
rie forme, l'anima si muta come un mimo. 

61. Negli inferni pene incomparabili, senza cessa- 
zione e multiformi infinite volte tu conseguisti, o anima. 

62. Nella condizione di uomo e nella condizione di 
dio poi, compreso di (troppo) zelo verso gli altri, un 
terribile multiforme dolore infinite volte soffristi. 

63. Conseguita la condizione di animale, piena di 
grandi e terribili pene, e multiforme, sulla ruota della 
nascita e della morte infinite volte fosti girato. 
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04. jàvanti kevi dukkhà sarìra mànasàtf) va samsare 
patto b) ananta-khutto jivàc) saqisàra-kantare 

65. tanhà^) ananta-khutto sarpsàre tarisi tumaqi àsì 
jara pasameuip savvo 'dahlnam udayam na tlrejjà 

OC. àsì ananta-khutto samsare te e) chuhà vi tarisayà 
jaiji pasameum savvo puggala-kào na tìrejjà 

07. kàfina anantairp jammana-marana-pariyattana-sayàini 

dukkhena manusattam jai /■)(') lahai jah' icchiyam (i) 

[jivo 

05. tam taha dullaha-Jambham vijju-/*) laya-camcalam ea/) 

[manuyattam 

dhammammi jo visTyai so kaurisoj) na suppurisoA) 

09. mànussa-jamme tadi-laddhaenara l) 

Jininda-dhammo na kao ya jcnam *>*) 
tutte girne jaha dhànukkaenam 

hattha-'male va ya avassa tenarn 

70. re jiva nisuni carpcala-sahàva 

melhevinu sayala vi bajjha- n) bhàva 
nava-bheya-pariggaha-viviha- o) jala 

samsari attiri sa hu indayala 

n) li miìnnsa. b) li patta. c) A jìvo. d) A tanha. e) A tte. 
/) li jaha. (j) B jjahi". h) A vijja". i) Manca in A. j) A kanraso. 
/.) A supuriso. /) li "Indrihayainmi ; A 0 lad(lhaona. m) li jrna. 

//) /I sayaìahajjìia 0 . o) A vivalia' 1 . 

(') jai nel sonno di jaha correlativo (cfr. il iaha della strofa se- 
unente); forse però e* meglio leggere jaha con Jì. 
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64. Quanti sono i dolori sia corporali che spirituali 
nel samsara, (tutti) li conseguisti infinite volte, o anima, 
nella foresta del samsara. 

65. Nel samsara infinite volte tu soffristi una tal 
sete, che ad estinguerla l'acqua di tutti i mari non ba- 
sterebbe. 

66. Nel samsara infinite volte tu soffristi una tal 
fame, che ad estinguerla tutto l'ammasso della materia 
non basterebbe. 

67. Siccome (solamente) dopo aver subito infinite 
centinaia di alternazioni di nascite e di morti, con pena 
l'anima consegue la condizione di uomo, secondo i suoi 
desideri, 

68. così la condizione di uomo è difficile a conse- 
guirsi, ed è (altresì) instabile come il lampo. Colui che 
si sgomenta nella legge (del Jina) è un cattivo uomo, 
non un buon uomo. 

69. Colui che ha raggiunto la sponda della condizione 
di uomo e non pratica la legge del sommo fra i Jina, 
gli è come l'arciero che ha rotto il nervo dell'arco; ciò ò 
chiarissimo come un mirobolano sul palmo della mano. 

70. (Traduzione incerta). 
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71. piya-putte-mitta-gkara-gharini-jaya 

iha loiya savvar/) niya-suha-sahàva 
na vi atthi koi tuha sarana b) mukkha 

ekkallu sahasi tiri-naraya- c) dukkha 

72. kus'-agge jaha usa-bindue r/) 

thovam citthai lambamànae 
evam manuyàna jiviyam 

samayaip Goyama ma pamayac. 

73. sambujjaka kim na bujjhaha e) 

sambohl khalu pecca dullaha 
no /') hu' vanamanti raio g) 

no sulaham punaravi jlviyam//) 

74. daharà vuddha /) ya pasaha j) 

gabbhatthà vi cayanti (*) maria va 
sene jaha vattayam k) hare 

evam au-kkhayammi tutta! 

75. tihuyana-janam marantam datthùna niyanti je na ap- 

[pànam 

viramanti na pàvào dhi ddhi dhitthattanaip /) (*) tanam 

a) B savi. b) A .sarani. c) B niraya 0 . d) B bindue. 

e) A bujjhaha. /") B na. g) A % B rSTo. h) A, B jiviyam. 

i) B buddha. ,;) A pasaha. k) A battayam. I) A dhitrhatan&m ; 
B dhiddhattanani. 



(') cayanti (da V rì J H ) e reso ,n bhìisa con marana-pàmai (= « con- 
seguono la morte »). In questo luogo dunque \ ~cyu non e usato nel senso 
solito di «cadere da una esistenza superiore in una inferiore», ma nel 
semplice senso di « morire ». 

(*) dhitthattana, forma pracrita da un astratto dhisfatii. 
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71. 11 padre, il figlio, l'amico, la famiglia, la moglie, 
tutti i mortali quaggiù sulla terra pensano alla propria 
felicità, e nessuno è a te di rifugio, o stolto ; da solo tu 
sopporti le pene delP inferno e dello stato animale. 

72. Come in cima a un filo d'erba una goccia di 
rugiada per breve tempo rimane attaccata, così la vita 
degli uomini è simile; o Gotama, non essere trascurante. 



73. Svegliatevi! a che non vi destate? Convertirsi 
nel mondo di là è davvero difficile: non si avvicendano 
le notti ('), e non è facile ad ottenersi un'altra volta la 
vita. 

74. I mortali, guardate! (tutti) periscono: sieno fan- 
ciulli, o sieno vecchi, o sieno ancora nel ventre materno; 
come lo sparviero ghermisce la quaglia, così (l'uomo) al 
finir della vita va in pezzi. 

75. Coloro che vedendo morire gli abitanti dei tre 
mondi non riflettono a se stessi, (e) non cessano dal 
(commettere) empietà; ahimè! ahimè! il loro ardimento ! 



(*) Cioè : « i giorni >. Il computo del tempo fatto contando le 
notti, anziché i giorni, è abbastanza frequente. 
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76. ma ma jampaha bahuyam je bàddha cikkanehim kam- 

[mehim 

savvesi a) tesi jayai hio-Vaeso mahàdoso 

77. kunasi mamattarp dhana-sayana-vihava-pamuhesu b) 

l'nanta-dukkhesu 

sidhilesi àyararp puna ananta-sukkhammi mokkharami 



78. samsaro duha-heu dukkha-phalo dusaha- c) dukkha- 

[ruvo va 

na cayanti tam pi jlvà ai-baddhàd) neha-niyalehim 

79. niya-kamma-pavana-calio e) jivo samsàra-kànane ghore 
kà kà vidambanao na pavae dusaha-dukkhào 

80. sisirammi slyala- nila-( l ) lahari-sahassehi bhinna-ghana 

[deho 

tiriyattanammi ranne anantaso nihanam anupatto 

81. gimha-'yava-sam tatto ranne chuhio pivasio bahuso 
sampatto tiriya-bhave marana-duham bahu- visùranto 

82. vasàsu ranna-majjhe giri-nijjharano-'dagehi bajjhanto/') 
slyà-'nila-dajjhavio mao 'si tiriyattaije bahuso 

a) B savvesi tesi. b) B 0 vivihavasuhesu. c) A dussaha. 

d) li aibandha. c) B °valio. /*) B budanto. 



(*) Per la forma anìla (per anila)^ che ricorre anche più giù 
(str. 82, 84), cfr. Pischel, Gramm. d. Prakr. Spr., § 224. Lo stesso vale 
anche per la forma anala (str. 85, 102). 
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76. Non parlate troppo (con loro)! ( l )> Per tutti quelli 
che sono legati dalle viscide (catene del) karman una 
buona ammonizione è come una grande offesa. 

77. Tu ti attacchi con tutta l'anima alla grandezza, 
ai parenti, al denaro, che sono le principali fra le cose 
che arrecano un infinito dolore, e rallenti invece il tuo 
zelo per la suprema liberazione, che è (fonte di) infinita 
beatitudine. 

78. 11 samsara è causa di dolore, dà per frutto il 
dolore e ha l'aspetto di un insopportabile dolore; eppure 
non lo abbandonano le anime strettamente legate dai 
ceppi dell'affezione. 

79. Mossa dal vento del proprio karman, l'anima 
nella spaventosa foresta del samsara, quali, quali non 
soffre dileggi di insopportabile dolore? 

80. Nell'inverno, trapassato il solido corpo da mi- 
gliaia di buffi di freddo vento, nella condizione di ani- 
male, in mezzo alla selva, infinite volte la morte conse- 
guisti. 

81. (Nell'estate) dall'estivo calore riarso, nella selva, 
affamato e assetato molte volte, nella natura di animale 
conseguisti il dolore della morte in mezzo a grandi tor- 
menti. 

82. Nella stagione delle pioggie, nel mezzo della selva, 
tormentato dall'acqua dei torrenti montani, tormentato 
dal freddo vento, nella condizione di animale molte volte 
moristi. 



(') Cioè: «non vi affanniate soverchiamente per convertirli». 
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83. evam tiriya-bhavesumtf) kisanto dukkha-saya-sahassehim 
vasio ananta-khutto jivo bhlsana-bhavà-Vanne 

84. dutth'-attha-kamma-palayà-nile-'rio b) bhTsanammi bha- 

|va-r) ranne 

hindanto d) naraesu vi anantaso jìva patto 'si 

85. sattasu naraya-mahlsunif) vajjà-'nala-/') dàha-siya-viya- 

|nàsu 

vasio ananta-khutto vilavanto karuna-#) saddehim 

#6. piya-màya-sayana-rahio duranta-vàhihi pldio bahuso 
manuya-bhave nissare/O velavio/ì kiip na taqi sarasi 

87. pavano j) vva gaya^ia-magge alakkhio bhamai bhava- 

[vane jivo 

thàne thanammi/c) samujjhifma dhana-sayana-samghàe 

88. viddhijjanta /) asaiip jamma-jarà-marana-tikkha-kun- 

Itehim 

duham anuha vanti ghoram saipsare saijisaranti jiyà ///) 

89. tahavi khanam pi kayàvi hu annàna-bhuyamga-dam- 

|kiyà jlvà 

sanisàra-càragào na ya uvvijjanti n) kaiyàvi o) 

90. kilasi p) kiyanta-velam sarlra-vavl ya rj) jattha paisà- 

[mayam v) 

kàla-rahatta-ghadlhiip sosijjai jlviyam toyarp s) 

a) A "bhavcsu. b) A "nilapmo : B 0, nilorio. c) A bhavà". 

rì) B liiiiflìnto. e) A °malusu. /') B vajjanila 0 . g) A karana". 

//) A nisaro. i) A vilavio. .;) A pavvaiio. k) A thìinnipthSiiaipmi. 
/) A vidhijj 0 . m) A jiva. v) A uvijj 0 . o) B kaiyavi. p) B ka1a*i. 
q) B °vavT i jattlm. r) A pavana ni ayam. a) B jìviyambholiam. 



Digitized by Google 



[29] 



Bh a va va i ràgyw -a t a lea m 



207 



83. Così nelle esistenze animali, tormentato da cen- 
tinaia di migliaia di dolori, infinite volte è alloggiata 
l'anima nella spaventosa selva dell'esistenza. 

84. Sospinta dall'empio ottuplice karman, che è come 
il vento della distruzione del mondo, nella spaventosa 
selva dell'esistenza, errando qua e là, anche negli inferni 
infinite volte, o anima, giungesti. 

85. Nei sette inferni e terre, penosi per il fulmine, 
il fuoco, l'arsura e il freddo, fosti alloggiato infinite volte 
lamentandoti con voci da destar pietà. 

86. Lontano dal padre, dalla madre e dai congiunti, 
da infiniti dolori variamente tormentato, nell'arida esi- 
stenza umana fosti sospinto, come ciò non ricordi? 

87. Come il vento per la via del cielo, così l'anima 
erra invisibile nella selva dell'esistenza, qua e là abban- 
donando i parenti e le ricchezze. 

88. Trafitte replicatamente dalle acute lancie della 
nascita, della vecchiezza e della morte, un dolore terri- 
bile soffrono le anime (che) sono travolte nel samsàra. 

89. Eppure neppure un momento mai le anime, morse 
dal serpente dell'ignoranza, dal carcere del saipsara abor- 
rono, mai. 

90. Tu ti trastulli per un breve tempo, mentre il 
pozzo del tuo corpo continuamente, per mezzo delle 
secchie (messe in moto) dalla ruota del tempo, vien pro- 
sciugato della sua acqua (che è la) vita. 
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91. re jlva bujjha raà mujjha ma pamàyaip karesi (sic) re 

[pàvam 

kiip para-loe guru-dukkha-bhayanaip hohisi ayàna 

92. bujjhasu re jlva tumaip ma mujjhasu Ji^a-mayaip pi 

[nàunaip a) 

jamha pugaravi esS samaggl dullahà jfvai) 

93. dulaho c) puna Jina-dhammo tumarp pamàya-paro d) 

[suhe-'sl ya 

dusahaip ca naraya-dukkharn kaha hohisi tam na yanàmo 

94. athirena thiro samalena nimmalo para-vasena sahTno 
dehena jai vidhappai dhammo ta kim na pajjattam 

95. jaha cintamani-myanaip sulaham na hu hoi tuccha- 

[vihavànam 

gunanhava-vajjiyànaip jiyàna taha dhamma-rayanam pi 

96. jaha ditthi-samjogo na hoi jacc'-andhayàna jlvànam e) 
taha Jina-maya-samjogo na hoi micch'-andha-jìvànaip 

97. paceakkha-m-ananta-gune JinMnda-dhamme na dosa- 

[leso vi 

tahavi lui annan'-andha na ramanti kayavi tarpmi jiyà 

a) lì nanna. lt) B aàmngpl pliviya java. c) A dnllaho. 

(1) fì pamayayaro. e) Ti jivana. 
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91. O anima, destati! non perseverare nelP errore 1 
non praticare Tempia trascuranza! Forse che nel mondo 
di là vorrai diventare ricettacolo di grave dolore, o igno- 
rante ? 

92. Destati, o anima ! non perseverare nell'errore ora 
che hai conosciuto la dottrina del Jina. Poiché un'altra 
volta tutta questa completezza è difficile a conseguirsi, 
o anima. 

93. Difficile a conseguirsi una seconda volta è la re- 
ligione del Jina, e tu sei trascurante e cupida di felicità, 
e difficile a sopportarsi è il dolore dell'inferno; come tu 
sarai (nella prossima esistenza), non lo sappiamo. 

94. Se col corpo instabile, immondo, schiavo si con- 
segue la legge stabile, immacolata, indipendente ; allora 
che cosa non è stato conseguito? 

95. Come la gemma Cintamani non è invero facile 
a conseguirsi per chi è vuoto di ricchezze, così per le 
anime che sono prive della ricchezza del merito la gemma 
della legge (non è facile a conseguirsi). 

96. Come gli esseri ciechi fino dalla nascita non 
hanno il possesso della vista, così le anime cieche dal- 
l'errore non hanno il possesso della dottrina del Jina. 

97. Evidenti e infiniti sono i pregi nella religione 
del re dei Jina, e non c'è neppure il più piccolo difetto; 
eppure acciecate dall' ignoranza non si dilettano mai in 
essa le anime. 



Digitized by 



210 IJhavarairàf/ifttratakuiii [32] 

98. niiccke ananta-dosa payadà dìsanti na vi ya guiia-leso 
tahavi ya taip ceva jiyà ha moh'-andhà nisevanti 

99. dhiddhl tana naranam vinnane taha gunesu kusalatte 

suha-sacca-dhamma-rayane a) suparikkhaiji b) je c) na 

[varianti 

100. Jina-dhammo ya jlvanam apuvvo kappa-pàyavo 
sagg'-apavagga-sukkhanam phalànam dàyago d) imo 

101. dhammo bandhiì siimi tto ya dhammo ya r) pararne 

[gunì f) 

mokkha-magge payatttìnarp dhammo parama-sandano 

102. eau-gai-'nanttx-duhà-'nala-palitta-bhava-kanane inalnì- 

[bhìme 

sevasu re jiva tumam Jina-vayanatp amiya-kuiida-samam 

103. visame bhava-maru-dese ananta-duha-gimha-tàva-sani- 

| tatto 

Jina-dhamma-kappa-rukkham sarasu #) tumarp jlva 

[siva-suhayaip h) 

104. kim bahunà taha dhamme jaiyavvaqi jaha bhavo- 

[Mahim ghoram 

lahn tariuip/) ananta-suham lahai jio sàsayam thànarp 



a) h «rayano. b) B saparikkhani. e) B jaip. d) B daigo. 

e) Manca in B. f) A guru. g) B sarasi. h) A °suhaya. 

i) B tariyamananta 0 . 
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98. Nelle false dottrine infiniti difetti sono palesi e 
non c'è neppure il più piccolo pregio, eppure esse pro- 
prio le anime, ahimè I acciecate dal moha onorano. 

99. Ahimè, ahimè l'abilità che hanno (nel giudicare) 
della scienza e delle virtù quegli uomini, che non sanno 
esaminar bene la gemma della bella e vera religione ! 

100. La religione del Jina per le anime è un mara- 
viglioso kalpadruma: questo dà come frutti le felicità 
dell'eterna beatitudine celeste. 

101. Il dharma è il parente, è l'amico; il dharma è 
il sommo guru ; per coloro che si sono messi per la via 
della liberazione finale il dharma è l'ottimo carro. 

102. Nella spaventosissima foresta dell'esistenza, in- 
fiammata dal fuoco dell'infinito dolore delle quattro con- 
dizioni di vita, segui, o anima, la dottrina del Jina, 
la quale è simile ad una coppa di ambrosia. 

103. Nell'aspro deserto dell'esistenza, riarso dall'ardore 
cocente del dolore infinito, ricorda, o anima, la legge 
del Jina, la quale è un kalpadruma, datore di beatitudine. 

104. A che molte parole? così nella legge bisogna 
dirigere i propri sforzi, in modo che l'anima, attraver- 
sando prestamente il terribile oceano dell'esistenza, possa 
conseguire l'eterna sede piena di infinita felicità. 

Firenze, Aprile 1909. 

L. P. Tessitori. 

Giornale della Società Asiatica Italiana - XXII 14 
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IN INSIGNE "DRAMMA INDIANO 



nella recente traduzione di Michele Kerbaker( 1 ) 



Signore e Signori, 

Sono ormai più di venti anni che in questa 
illustre città, in questa precisa ospitale sede del 
Circolo Filologico milanese, il prof. Pietro Merlo 
illustrava, con profondità di dottrina ed ornata 
parola, la più antica poesia dell' India e citando 
alcune mirabili versioni metriche di Michele Ker- 
baker lo proclamava il Eùckert italiano, vale a 
dire il nostro più fedele, elegante e forbito tra- 
duttore dei venerandi documenti poetici dell' India 
antica ( 2 ). Più di venti anni sono passati durante 
i quali il Kerbaker con fede giovanile e con eroica 



( ! ) Conferenza detta il 21 marzo 1909 nella sala della Biblioteca 
del Circolo Filologico di Milano. 

(*) La più antica poesia dell 1 India. Lettura fatta al Circolo Fi- 
lologico di Milano, addi 8 aprile 1888 dal prof. Pietro Merlo. Milano- 
Torino, Fratelli Dumolard Editori, 1888, pp. 27 segg. 
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resistenza al lavoro non ha mai smesso di rega- 
lare all'Italia traduzioni di inni vedici e dei più 
celebri episodi del Mahàbhàrata, talché oggi ci si 
aspetterebbe di trovare in lui spossato il lavora- 
tore, esausta la vena del poeta. Invece il lavora- 
tore sembra attingere dagli anni nuove forze, si- 
mile al gigante della favola dalla madre terra, e 
il poeta par che più bello invecchiando come il 
sole al tramonto, ottenga dalle Muse tutti i favori r 
tutte le grazie. Il Carretto d'argilla testé pubbli- 
cato è indubbiamente l'opera più perfetta di Mi- 
chele Kerbaker ed io vorrei che qui potesse ancora 
risuonare la voce di quel grande ed eletto ingegno 
che fu Pietro Merlo a dire dello importante av- 
venimento letterario, a rendere solenne pubblica 
onoranza all' insigne Maestro, decoro degli studi 
di Indologia e della patria letteratura. 

Un fato crudele, invidioso dei nostri studi, ha 
rapito all'Italia Pietro Merlo, però sono io qui in- 
vece di lui, ma assai meno degnamente, per par- 
larvi del dramma indiano recentemente tradotto 
da Michele Kerbaker. 

Nessuna produzione poetica indiana potrebbe 
meglio del Carretto di argilla servire al fine di 
dare dell' India e della sua civiltà un' idea chiara 
e precisa a tutti. GÌ' inni del Veda ci rappresen- 
tano un mondo troppo lontano dal nostro, sono 
spesso un enigma anche per lo studioso specia- 
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lista, però dinnanzi agli dei vedici personificanti 
la tale e la tale altra forza o fenomeno di na- 
tura e antropòmorfizzati a metà, i nostri dubbi 
spesseggiano, non tutto ci riesce chiaro, pochissimo 
s' intuisce e ci si vede trasportati in un campo ri- 
servato esclusivamente all' indagine paziente e mi- 
nuziosa. Nè un profano di studi indiani potrà leg- 
gere senza intoppo il Mahàbhàrata od il Bàmàyana, 
tanto la leggenda epica si trova, segnatamente nel 
primo dei due poemi, consertala con la mitologia 
e la filosofia, in una parola, con gli elementi propri 
caratteristici della civiltà indiana. D'altra parte la 
lirica indiana si eleva più dal lato della forma che 
da quello del pensiero e del sentimento, però il 
Meghadùta di Kàlidàsa voler che piaccia a chi non 
sa di Sanscrito e non può leggerlo nell'originale, 
significa volerne troppo. Ben credo che chiunque 
sia dotato, come il Goethe, della Lust zum Fabu- 
lieren proverà diletto grandissimo nella lettura 
della raccolta di novelle di Somadeva, vero oceano 
di fiabe, unico prodigio di fantasia popolare. Ma, 
in generale, noi oggi le fiabe le lasciamo leggere 
ai fanciulli e poco ci interessa il libro che non ci 
parli delle nostre passioni, degli urti e delle al- 
leanze degl'interessi umani nella vita sociale. 

Il dramma, soltanto il dramma può rappresen- 
tarci gli uomini in società e riprodurci al vivo 
quella tragicommedia che è la vita umana. Eppure 
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non tutti i drammaturghi indiani attingono alla 
fonte della realtà. Kalidàsa e BhavabhUti si com- 
piacciono d' introdurre sulle scene dei loro drammi, 
personaggi mitologici e fantasmagorie che non 
hanno nulla che vedere con la vita reale d'ogni 
giorno. Soltanto Qudraka, l'autore del Mrcchaka- 
tikam (o carretto d'argilla), violando la tradizione, 
ha scritto un dramma puramente umano, ha vo- 
luto che le sue scene fossero uno specchio fedele 
della vita degl'indiani del secondo secolo dopo 
Cristo, però dicevo che nessuna opera poetica in- 
diana sarebbe in grado di farci conoscere l'India 
così bene come ce la fa conoscere il Carretto di 
argilla. 

Per una naturale illusione l' umanità crede di 
mutare, di perfezionarsi nel suo cammino secolare, 
e c'è pure chi varcando una frontiera pensa che 
quegli esseri umani che egli incontra in una nuova 
foggia di vestire e ode parlare in altro idioma, ab- 
biano pure un'altra anima. Per convincersi che il 
tempo e lo spazio non alterano nè punto nè poco 
l'uomo, occorrerebbero due vite : la prima spesa 
tutta nello studio delle antiche civiltà, la seconda 
nel percorrere in lungo e in largo tutta la terra. 
Ben è vero che non sono mancati pensatori i quali 
hanno intuito il principio della immutabilità della 
natura umana, hanno segnato un limite massimo 
alla salita ed uno minimo alla discesa sul cammino 
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che l'uomo può percorrere ad incivilirsi o ad im- 
barbarirsi, non sperano troppo dal progresso nè 
troppo temono dal regresso. È caratteristica no- 
stra quella di credere magnifiche e progressive le 
nostre sorti, di considerare le scoperte insigni delle 
scienze esatte principio di un'era nuova, di guar- 
dare con occhio di commiserazione i popoli anti- 
chi che non avevano nè le ferrovie nè il telegrafo 
senza fili, di sperare nella pace universale, nella 
abolizione delle prigioni, nella sostituzione del chi- 
mico a Dio per infondere vita alla materia. In- 
tanto basta ancora un sotterraneo crollo per di- 
struggere sì che dell'uomo avanzi a gran pena la 
ricordanza e occorre solo gettare uno sguardo sulla 
complessa vita di una qualunque delle nostre città 
europee per scoprirvi lo spettacolo solito, antico 
quanto l'uomo, dei ricchi da una parte che godono 
e dei poveri che soffrono dall'altra, della giustizia 
che arriva tardi a riparare e punire, della malattia 
che il dottissimo medico non s curare, della op- 
pressione del più debole da parte del più forte. 
Prendete ad uno ad uno i nostri tipi sociali più 
diversi e li troverete identici a quelli di mille anni 
fa : il principotto malamente educato è sempre lo 
stesso scapestrato, lo stesso prepotente; il prete 
degenerato non pure mostra ancora il volto rubi- 
condo e l'epa grossa ma parla ed opera volgar- 
mente; lo sbirro ha cambiato uniforme non già 
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natura; l'ubriaco non beve più lo stesso liquore 
ma barcolla e sconnette sempre allo stesso modo ; 
la moderna roulette produce gli stessi effetti nel 
giuocatore; la cortigiana, se pure non gli stessi, 
adopera pur sempre belletti; nè Giove nè Vì§nu 
risuonano nella bestemmia del nostro carrettiere 
e non perciò ha mutato d'essenza la bestemmia, 
e così pure la gente virtuosa e buona che vive ai 
giorni nostri non ha un moto gentile dell'animo, 
non un pensiero, non un'azione che non trovi ri- 
scontro negli slanci affettuosi, nelle idee e negli 
atti delle persone nobili ed elevate di qualsiasi 
tempo e di qualsiasi luogo. Se avete dei dubbi, 
aprite il Carretto d'argilla. 

Siamo in Ujjayinì città ricca e popolosa nel 
secondo secolo dell'era nostra. Pàlaka ne è il re, 
tiranno odioso che non appare mai sulla scena, 
ma emana dall'ombra nella quale si tiene, editti 
feroci che non lasciano dubbi sulla sua indole e 
sulle sue intenzioni. Pàlaka è geloso custode del- 
l'ordine costituito, odia le novità, protegge il si- 
stema castale rigoroso come quello che gli offre 
il mezzo migliore di opprimere il popolo, di assi- 
curare l'impunità alle colpe e alle efferatezze di 
quanti sono complici della tirannide. Prepariamoci 
quindi a trovar buono il popolo, a cercare le virtù 
tra gli oppressi ; perchè la tirannide ha almeno un 
vantaggio: quello d'insegnare ai cittadini l'amor 
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della giustizia e della rettitudine, l'abnegazione, 
la solidarietà, l'eroismo. 

Le più insigni virtù civili fioriscono in basso 
quando i governi sono duri e prepotenti, e invece 
si vede spesso che se il popolo comanda e diventa 
lui il tiranno le parti si scambiano e chi prima 
era carnefice diventa vittima, però tutte le virtù 
esulano tra i grandi, bersaglio dei demagoghi e 
soli veri amici disinteressati dello Stato. Fu dun- 
que una grande e bella ispirazione quella di Qu- 
draka di volere che il suo dramma si svolgesse 
in tempi di tirannide ; così egli trovò modo di farci 
subito amare i suoi personaggi che o rassegnati 
o vindici della giustizia offesa ci appariscono sem- 
pre sotto una buona luce. Niente riesce così effi- 
cacemente a far che gli uomini si amino gli uni 
gli altri e sieno solidali tra loro quanto il dover 
combattere un nemico comune, niente c' induce 
tanto a perdonare le colpe degli uomini quanto il 
trovare in essi egregie e solide virtù accanto a 
quelle colpe. L'orrore che ispira il tiranno Pàlaka 
e le sue nequizie servono opportunamente a ren- 
derci cari perfino i malfattori che agiscono nel 
dramma, però guardiamo con occhio di simpatia 
il ladro che sulle mosse di far sua la donna amata 
la pianta e corre in soccorso dell'amico che è stato 
ingiustamente gettato nel fondo di ima prigione, 
perdoniamo al brigadiere che tradisce gli ordini 
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del re concedendo un salvacondotto all'innocente 
che egli dovrebbe arrestare, plaudiamo al gioca- 
tore violento che prendendo le difese del debole 
si schiera contro la legge ed entra nel partito ri- 
voluzionario. Grazie alla figura odiosa del tiranno 
e alle ingiustizie e crudeltà dei suoi parenti e fun- 
zionari, tutti gli altri personaggi del Carretto di 
argilla ci sembrano generosi, buoni, eroici : il pag- 
gio, il pastore, il ladro, il bagnai uolo, il giuoca- 
tore Darduraka, il poliziotto Candanakà, i servi, 
le ancelle, e perfino i carnefici. Tutti questi sono 
personaggi secondari, però nel primo attore il 
poeta ha voluto fojse incarnato il tipo più ideale 
e perfetto di uomo che V indiano vagheggia: l'uomo 
buono. Secondo gl'indiani a voler che la vita ab- 
bia un pregio è necessario che essa sia spesa o in 
opere prodi, o nell'acquisto della sapienza, o in 
atti di liberalità o in pratiche di ascetismo, però 
si può dire che vivano realmente soltanto gli eroi, 
i sapienti, i ricchi benefici e gli asceti. Tutti gli 
altri uomini non vivono ma tirano il fiato nè più 
nè meno che tanti soffietti. Il protagonista del 
Carretto di argilla messer Càrudatta rientra nella 
categoria dei ricchi benefattori. Se non che noi 
non possiamo con l'idea che ci si forma dell'uomo 
benefico capire Càrudatta e in generale il bene- 
fattore indiano. In India la virtù della liberalità 
e della pietà verso i propri simili non conosce le 
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restrizioni nostre ; i limiti che le imperiose neces- 
sità di una sana ed equilibrata vita sociale impon- 
gono ai sentimenti di umanità e di carità, non 
frenano le ardenti anime dell'India. Da noi qua- 
lunque cosa turbi l'ordine sociale è male, però 
l'individuo che profonde i suoi averi in far del 
bene e si riduce in povertà è uno squilibrato, vien 
meno ai doveri che egli ha verso il proprio grado 
e la propria famiglia, è un elemento di disordine 
nello Stato. Tutto da noi deve essere misurato, 
anche la virtù, però chi ha cento dia dieci e chi 
mille cento. Gli è che per noi la vita è il massimo 
dei valori e non va discussa, però tutto quello che 
può tendere a menomarla, a rinnegarla è fatale 
errore, è colpa. Quale bene possiam noi figurarci 
maggiore di quello di occupare il nostro posto in 
società tranquilli e lieti tutta la vita ? E quando 
abbiamo soddisfatto ai doveri che c'impone il 
vivere sociale, quali altri obblighi ci restano? Pur 
che lo Stato sussista e fiorisca, taccia e si spenga 
ogni aspirazione individuale, ogni slancio ed ardore 
di un'anima. Ordine, ordine, niente altro che ordine 
noi vogliamo; e macchine, macchine, niente altro 
che macchine noi siamo diventati ! Abbiamo lo 
Stato ma l'individuo non c'è più, e la carità pub- 
blica ha soffocato o quasi la carità privata. Sa- 
rebbe più possibile tra noi S. Francesco d'Assisi, 
e non è forse la carità di S. Francesco la sola, la 
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vera carità? Il tiranno Pàlaka ai giorni nostri 
sarebbe assai probabilmente un eccellente monarca ! 

Ma il popolo soggetto a Pàlaka ardeva di fede 
buddhistica, odiava il rigido ordinamento delle 
caste, sprezzava la vita e la considerava instabile 
come la stilla d'acqua sulla foglia del loto. « Vita 
è dolore » ha detto il Buddha, « rinunzia è libe- 
razione ». Lo Stato da codeste massime n'esce assai 
malconcio mentre Y individuo diventa sollecito sol- 
tanto della propria salvezza spirituale, però sovrano 
arbitro delle proprie azioni dietro al miraggio del 
nirvana o estinzione del dolore dell'esistenza, tocca 
il fondo di tutte quelle virtù che importano lo 
sprezzo dei beni temporali ed aiutano a spingersi 
innanzi sul gran cammino tracciato dal Buddha. 
La liberalità sotto l'egida di tali principi non è 
più regolata nè frenata da qualsiasi considerazione 
o calcolo. Chi più largisce più si acquista merito 
e nel largire non si deve guardare se chi riceve 
sia degno o indegno, buono o cattivo. Il mazzettino 
di fiori vi lascia profumata così la mano destra 
come la sinistra, del pari il buono fa la carità a 
chiunque lo avvicini e la bontà diventa in lui quel 
che nel fiore è la fragranza, la quale si espande 
fatalmente in tutti i versi e non conosce preferenze. 
Messer Càrudatta è in fondo un buddhista, è la 
personificazione della bontà quale gl'Indiani la 
vagheggiano, e la bontà ha sulle altre doti del- 
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l'anima il vantaggio di essere una sorgente con- 
tinua ed inesauribile. Quale genio non ha le sue 
intermittenze, quale coraggio si mantiene sempre 
alla stessa altezza ? Ma la bontà non si smentisce 
mai, dura quanto la vita, è la regina delle virtù, 
però bene si dice che tra l'uomo buono e l'uomo 
d'ingegno si preferisce il primo. 

In tutta la città di Ujjayinl non c' è un povero, 
un infelice che non abbia trovato aiuto e conforto 
presso Messer Càrudatta. La munificenza di lui è 
infinita, il popolo lo paragona all'albero paradisiaco 
che carico di frutti piega all' ingiù le rame per 
rendere altrui facile lo spiccarli. Fare il bene è 
il massimo godimento di Càrudatta ; la sua grande 
anima accoglie tante virtù quante gemme la pro- 
fondità del mare. Se rende un beneficio non lo 
strombazza, dimentica sempre i torti che gli si 
fanno, è la perla della città. Temendo di spezzarla 
non ha mai curvata una pianta per spiccarne i 
fiori, ha profuso le sue ricchezze nell' adornare 
Ujjayinl di baluardi, chiostri, templi, giardini, la- 
ghetti e fontane, pare simile al raggio della luna 
che rischiara e non scotta. Ma la bontà è stata 
la rovina di Messer Càrudatta, egli si è ridotto 
povero e altro non gli resta che il suo buon nome. 
Gli amici lo hanno abbandonato come gli uccelli 
un albero incenerito dalla folgore, però al suo primo 
entrare in iscena egli rimpiange i giorni dell'ab- 
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bondanza, impreca alla povertà e lamenta soprat- 
tutto 

Che, al mancar della ricchezza, 
Pur suoi nodi allenta e spezza 
La più solida amista. 

Non si vede a questo mondo spettacolo più 
triste di quello dell'uomo egregio privo di averi; 
però gl'indiani sogliono dire che quando la ric- 
chezza non affluisce all'uomo buono, leale, serio, 
munifico, affettuoso e intelligente, la ricchezza in- 
ganna sè stessa. 

Tragedia è l'esistenza del povero che ha l'anima 
di re, però Qudraka ci presenta il suo protagonista 
sulle rovine di una grandezza che fu, abbandonato 
dagli amici, in lotta perenne tra l'istinto prepo- 
tente di fare il bene e l' inettitudine a che lo danna 
la miseria. Gli tocca accompagnare di notte per 
la strada buia la donna del suo cuore ed ordina 
ai servi che s'accendano le lanterne : ahimè in casa 
non c'è olio e le lanterne non possono far luce. 
Un valoroso popolano ammazza un elefante furioso 
in procinto di squartare con le zanne un monaco 
mendicante e Carudatta vuol subito premiare la 
coraggiosa azione col presente di un monile: ma 
ahimè si tocca le dita e le trova spoglie di anelli, 
fruga le tasche e sono vuote. L'intero dramma ab- 
bonda di questi particolari squisitamente delicati 
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e preziosissimi a delineare il carattere di questo e 
quel personaggio. 

La povertà non ha mutato V indole di Messer 
Càrudatta, perchè Messer Càrudatta è un uomo 
egregio, e gli egregi, dicono gl'Indiani, sono su- 
periori ai colpi della sventura, non cambiano mai, 
sono come il sole che è rosso quando sorge e rosso 
pure quando tramonta, sono come la fiamma che 
anche capovolta va sempre in su. Un ladro fo- 
rando una parete è penetrato in casa di Càrudatta : 
oh che credete che questi faccia? Ammira l'arte 
del ladro nel praticare il foro e pensando che quello 
nulla ha potuto rubare in tanto povera casa, sente 
quasi compassione del mariuolo. 

A tanta munificenza e bontà Càrudatta accop- 
pia rentus ; asmo per le arti belle, però il poeta 
nella prima scena dell'atto terzo ce lo rappresenta 
rapito dalla gioia di aver sentito cantare in un 
concerto, dal quale appunto torna la notte tardi, 
un esimio tenore. La scena è di una naturalezza 
tale che sembra scritta oggi. 

Càrudatta è infine una di quelle figure signo- 
rilmente belle che si raccomandano da sè e sem- 
bra rivelino negli aristocratici lineamenti la no- 
biltà del sentire e la generosità dell'animo. Accusato 
falsamente dal suo rivale di avere ammazzato una 
donna per derubarla e trascinato dinnanzi al giu- 
dice, questi gli fissa gli occhi addosso e subito 
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esclama : 

Ah, quel naso aquilin, quell'occhio aperto, 
Che agli angoli si allunga, e mira dritto, 
La mente losca non annunzia certo, 
Di chi commesso abbia un si gran delitto. 

Che cosa manca dunque a Carudatta per ispi- 
rare amore ad una donna ? Sua moglie infatti lo 
ama teneramente e non esita a spogliarsi delle 
gioie sue più preziose per sovvenire ai bisogni di 
lui, tutelarne l'onore. Anzi conoscendo il fiero e 
nobile sentire del marito non osa offrirgli diret- 
tamente i doni ma procura che l'aiuto gli giunga 
in modo da non offenderne la suscettibilità. 

Di Carudatta però si è invaghita un' altra 
donna, Vasaniasenà, e se n'è invaghita appunto 
perchè è povero. Virtù e ricchezze difficilmente 
si appajano ; le cisterne che più abbondano di 
acqua contengono acqua salmastra. Vasantasena 
è bellissima, pare la Dea del piacere, ed è ricca, 
molto ricca. Che cosa dunque la separa dall'uomo 
del quale s'è innamorata al primo vederlo nel 
giardino pubblico ? Vasantasena è una cortigiana. 
Nè il vizio nè l'ambizione la ridusse in stato così 
abietto, ma la nascita. In India così come si nasce 
brahmano o servo, guerriero o mercante si nasce 
pure cortigiana, e Vasantasena è venuta al mondo 
in una casa di piacere, è stata educata nelle arti 
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della seduzione, è diventata l'etera più elegante e 
corteggiata di TJjjayinì. 

C'è chi ha chiamato le nostre cortigiane al- 
trettante vittime sacrificate sull'altare della mo- 
nogamia, non pensando che la società nostra non 
imprime nessun marchio dalla nascita alla inno- 
cente creatura, e lascia alla virtù ed al lavoro i 
mezzi di conquistarsi in società l'ambito posto. 
Ma il crudele sistema delle caste danna alla abie- 
zione la bambina ancora in fasce e le dice : tu 
sarai cortigiana e non potrai essere che cortigiana. 
Vasantasenà è perfettamente conscia della terri- 
bile disgrazia della sua nascita, ma rassegnarsi al 
fato non può, chè delle ricchezze non sa che farsi 
e soprattutto le riesce impossibile simulare l'affetto 
e tradire i propri sentimenti. 

La munificenza di Vasantasenà non è inferiore 
a quella di Carudatta ed ella gode nel largire, nel 
far piacere agli altri, però dona un braccialetto 
prezioso a un giocatore per liberarlo dagli artigli 
di un feroce biscazziere creditore, non osa richia- 
mare all'ordine l'ancella che in dolce colloquio con 
un amante ha dimenticato il proprio dovere, ha 
una parola di consolazione e un sorriso per tutti, 
però tutti in città le fanno onore, tutti sanno che 
è cortigiana solo di casta e non si accomoda al 
talento degli uomini così come è lo stile delle altre 
sue compagne di sventura. 
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L'amore concepito da Vasantasenà per Càru- 
datta è negli effetti quello stesso che può tormen- 
tare il cuore puro di una giovanotta : Vasantasenà 
è distratta e malinconica, ha il pensiero sempre 
fìsso nell'oggetto del suo amore, dimentica il tempo 
nel rimirare il ritratto dell'amante, corre alla fine- 
stra per vederlo passare, diventa d'un tratto par- 
ticolarmente gentile verso chi pronunzia il nome 
di Carudatta e ne loda le virtù e a chi le intima 
sotto minaccia di morte di non invocare il suo 
diletto, ella risponde : sì, vada il mio pensiero ri- 
verente a lui, a lui soltanto. 

Se bontà e dolcezza ebbero mai potere di re- 
dimere una donna perduta, l'ebbero in questo 
dramma di Qùdraka. Per la consorte di Carudatta 
non sente invidia Vasantasenà, anzi le manda que- 
sto messaggio : « ammaliata dalle virtù del tuo 
sposo io sono diventata schiava di lui e di te ». 
Oh quante carezze prodiga al figlioletto di Caru- 
datta l' infelice e soavissima creatura quando lo 
vede la prima volta. Il fanciullo piange perchè 
vorrebbe anche lui possedere come il figlio del 
ricco vicino un carrettino d'oro con cui potersi 
trastullare e non sa che farsi di quello brutto di 
argilla che gli hanno comperato. Vasantasenà pro- 
mette al bimbo un carrettino d'oro e il bimbo 
chiede alla serva: « Chi è questa Signora? ». La 
serva gli risponde : « È una tua seconda mamma ». 
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« Tu dici una bugia ! Come potrebbe la Signora 
essere una mia mamma, portando di così belle 
vesti ? ». 

Vasantasend scatta, sente ribrezzo della ric- 
chezza che ha indosso, si strappa gli ornamenti, 
vuol parere povera, e singhiozzando domanda al 
fanciullo : « ora posso io essere una tua mamma? ». 

Questa scena semplicissima e commovente ha 
dato il titolo al dramma e in essa ha Qudraka 
veramente toccato il vertice di quell'arte che sa 
ottenere massimi effetti con minimi mezzi. 

E questa stessa Vasantasend che nella povera 
casa di Càrudatta si comporta umilmente e sente 
tutta la distanza che la separa, lei una rejetta, 
dalla gente nobile e virtuosa, questa stessa Va- 
santasend respinge sdegnosamente l'aborrito prin- 
cipotto che le fa la corte, anzi non esita a rispon- 
dere con un calcio alle vili proteste di amore che 
ode da lui prostratosile ai piedi. Meglio la morte 
che l'essere cortigiana, però rinvenendo dal deli- 
quio in che 1' ha fatta piombare la brutale aggres- 
sione del suo nemico offeso, Vasantasend esclama : 
« O perchè non sono io morta ?» e a chi le chiede 
che cosa ciò voglia dire, risponde con profonda 
tristezza : « vuol dire, vuol dire la casta alla quale 
appartengo ! ». 

Ecco dunque due posizioni supremamente tra- 
giche poste l'una di fronte all'altra : quella di Cd- 
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rudatta caduto dalla prosperità nella miseria, quella 
di Vasantasenà invasa dall'affetto più puro e con- 
dannata dalla crudele legge sociale al mercimonio 
dell'amore. La dignità impedisce a Càrudatta po- 
vero di manifestare la propria inclinazione alla 
etera sfavillante di gemme, e questa trova ap- 
punto nella sua condizione di etera il massimo 
ostacolo ad esprimere l'affetto purissimo che per 
lui sente. Una barriera sociale s'interpone tra i 
due amanti però Amore dovrà lottare e trionfare 
sul fato. 

Se non che il fato non è lui solo avverso; 
congiura contro la felicità di Càrudatta e di Va- 
santasenà la malizia degli uomini personificata 
nella ributtante figura del giovane cognato del 
re, del principe Samsthànaka. Costui ha conce- 
pito per Vasantasenà una passione violenta che 
le ripulse della etera servono solo ad accendere. 
È uno di quegli uomini che credono d' essere real- 
mente superiori agli altri solo perchè sguazzano 
nell'oro e sono imparentati coi potenti. Gl'indiani 
sogliono paragonarli alla sabbia che in sè non ha 
calore ma ricevendolo dal sole s' infoca e diventa 
intollerabile. Samsthànaka è il rovescio di Càru- 
datta : questi protegge il debole e sfida il prepo- 
tente, l'altro infierisce contro il debole e scappa 
dinnanzi al prepotente, è un eroe quando si tratta 
di percuotere donne o monaci inermi e paz'enti, 
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è un coniglio se ode di lontano passi di uomini o 
vede la faccia di una strega o di un ladro. Cà- 
rudatta è modesto, sapiente, mite ; Samsthdnaka è 
vano, ignorante, crudele, però crede sè stesso prode 
ed è vile, si vanta di saper cantare e stona, ostenta 
erudizione e sbaglia sempre le citazioni o è capace 
di dire che ode i profumi e fiuta i suoni, che gli 
sciacalli volano e le cornacchie trottano. Noii crede 
nell'altro mondo e si maraviglia che altri possa 
avere orrore del peccato, gode nell' assistere al ca- 
pitombolo d'una persona odiata e vorrebbe che il 
nemico innanzi a lui desse gli ultimi tratti. L'in- 
dole bizzarra e malvagia di Samsthanaka è magi- 
stralmente ritratta al vivo in quella scena dell'atto 
ottavo nella quale il bisbetico principe pretende 
che il cocchiere faccia entrare nel giardino i bovi 
e la carrozza per una breccia che è nel muro. « Ma, 
Signore ! » gli fa osservare il cocchiere « Io costà 
ammazzerei i buoi, fracasserei la carrozza e mi 
romperei il collo ! ». « Che mi di' tu? Io sono il 
cognato del re. Crepano i buoi ? Ne compro degli 
altri. Si fracassa la carrozza ? Ne faccio fabbricare 
un'altra. Ti rompi il collo ? Un altro cocchiere mi 
vien presto trovato ». E il cocchiere di rimando: 
« Tutto aggiustato ! Ma il figlio di mamma mia 
non ci sarà più ! ». « Orvia », conclude Samstha- 
naka, « Si fracassi pure tutto. Tu devi passare con 
la carrozza per quella breccia ». 
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Samsthànaka non sa capacitarsi che Vamnta- 
senà possa essere innamorata di un pezzente, e 
quando altri gli enumera le virtù di Càrudatta, 
egli resta incredulo ed esclama : « e che virtù può 
mai avere chi è padrone di una casa nella quale 
non si trova nulla da mangiare?». Solo quando 
il destino fa salire in alto il rivale e precipitare 
lui in bass3, allora soltanto ricorda che Càrudatto 
è l'àncora di salvezza di quanti gli chiedono soc- 
corso e avvicinatosegli implora : « onorando Cu- 
rudatta, salvatemi, salvatemi ! ». 

Càrudatta, Vasantasenà, Samsthànaka, sono in- 
dubbiamente le creature più perfette dell'arte di 
Cudraka, perfette in quanto il fondo comune umano 
s'individualizza mirabilmente in ciascuna di esse. 

Uomini generosi vittime della propria bontà e 
munificenza, cortigiane capaci di sacrifici e di no- 
bili sentimenti, principi viziosi e prepotenti, sono 
un tema prediletto da poeti, romanzieri, dramma- 
turghi. L'arte dello scrittore non consiste nel con- 
cepire il tipo umano in absfracto ma nel dargli co- 
lorito proprio, individualità. A volere una creazione 
artistica che pareggi quella di Càrudatta e di 
Samsthànaka bisogna ricorrere a Shakespeare il 
quale in Timone di Atene ci ha pure magistral- 
mente raffigurato il tipo dell'uomo benefico disfatta 
dalle sue liberalità ed in (Jloten quello del signo- 
rotto spavaldo, sciocco, degenerato. 



Digitized by Google 



[21] nella recente traduzione di Michele Kerbaker 233 

E che diremo di Vasantasenà? Tra le corti- 
giane redente dall'amore essa è la più soave, la 
più nobile, la più degna di pietà: non ha nulla 
in comune con l' Aspasia greca e non sente, come 
la Signora dalle Camelie, amore per un baldo e 
appassionato figlio del mezzogiorno. 11 caso la fece 
nascere cortigiana, ma essa non è mai stata cor- 
tigiana, nè quando s'innamora di Càrudatta muta 
solo allora cuore e costumi : Vasantasenà nella vita 
abietta della casa del piacere ha saputo conservar 
sempre immacolata l'anima e non ha mai amato 
e rispettato altro che la virtù. 

L' intreccio del dramma è semplicissimo. Va- 
santasenà inseguita per la strada da Samsthànaka 
cerca rifugio in casa Càrudatta profittando che la 
porta è aperta. Per aver modo di rivedere il suo 
difensore finge di aver paura dei ladri e di non 
voler tornare a casa con gioielli preziosi indosso 
mentre la notte è inoltrata e la strada è buia ; gli 
lascia quindi in deposito un cofanetto pieno di 
gioie. Un ladro penetra in casa Càrudatta e ruba 
il cofanetto ; ma avendo perpetrato il furto per 
riscattare e sposare un'ancella di Vasantasenà, se- 
gue i saggi consigli della fidanzata e restituisce 
gli oggetti involati alla legittima proprietaria. Cà- 
rudatta che, accortosi del furto, non sa nulla del 
pentimento del ladro e della consegna dei gioielli 
a Vasantasenà, le invia in compenso una preziosa 
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collana di perle avanzata a sua moglie dal nau- 
fragio dell'antico splendore. L'etera torna in casa 
di Carudatta per chiarire l'equivoco ed è costretta 
a passarvi la notte da un violento uragano che 
impedisce il transitar per le vie. Mentre imper- 
versa la burrasca ed una saetta illumina l'atmo- 
sfera, Vasantasenà presa da subito spavento si 
precipita nelle braccia di Carudatta e questo ani- 
plesso serve di dichiarazione ai due amanti. Viene 
il nuovo giorno e Carudatta si avvia al magnifico 
parco reale fuori di città e lascia detto in casa 
che manderà la carrozza perchè l'etera ivi lo rag- 
giunga. La carrozza infatti arriva e si ferma ad 
aspettare all'uscio di casa la bella donna che ha 
bisogno ancora di rassettarsi ed ornarsi. Il coc- 
chiere si accorge intanto di aver dimenticato i 
cuscini e via di corsa si allontana col cocchio per 
andarli a prendere. Sopraggiunge la vettura di 
Samsthànaka, dell'odioso rivale di Carudatta che 
impedita di spingersi oltre per causa di un in- 
gombro di carri, resta ferma alla porta di casa 
Carudatta; Vasantasenà vi entra sicura di salire 
nel cocchio dell'amante e così da sè stessa va a 
cadere nelle mani del suo feroce persecutore che 
se ne sta anche lui nel parco reale a godersi l'om- 
bra fresca. Promesse, carezze e minacce riescono 
vane a piegare l'etera che indispettita e sdegnata 
percuote col piede il capo dello aborrito corteggia- 



Digitized by Google 



[23] fi ella recente traduzione di Michele Kerbaken* 235 

tore. Samsthànaka furibondo le stringe la gola tra 
le mani e la strozza, quindi va al tribunale a de- 
nunziare Càrudatta quale autore del delitto. 

Intanto nella vettura di Càrudatta è salito in- 
vece dell'etera un giovane pastore che il tiranno 
Pàlaka perseguita dacché una profezia ha procla- 
mato quello suo successore al troao. Alle porte 
della città la vettura è perquisita da una guardia 
amica del preconizzato re epperò la si lascia pas- 
sare come carrozza di Càrudatta adibita a traspor- 
tare Vasantasenà al parco. Questo ed altri falsi 
indizi congiunti con la paura che il prepotente 
principe incute ai giudici, fanno condannare Cà- 
rudatta alla pena capitale. 

Saputa morta Vasantasehà, Càrudatta sdegna 
di difendersi dalle ingiuste accuse e vuol morire 
anche lui. Se non che la sciabola che deve tron- 
care il capo dell'innocente accusato, cade di mano 
al carnefice e in quel momento si fa innanzi Va- 
santasenà la quale riavutasi dal deliquio che l'aveva 
fatta credere morta, corre ora a salvare l'amante. 
Scoppia intanto la rivoluzione, Pàlaka è rovesciato 
dal trono e si avvera la profezia che gli aveva 
predetto a successore il giovane pastore Ar*yaka. 
Il nuovo re innalza alla dignità di governatore di 
una provincia l'onesto Càrudatta e concede a Va- 
santasenà il titolo di Donna e consorte legittima. 
Sanisthànaka viene consegnato a Càrudatta perchè 
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questi ne prenda vendetta, ma Cànidatta gli per- 
dona e lo lascia andar libero. 

Ecco la trama del dramma e ognun vede che 
è semplicissima e non varrebbe da sola a creare 
il capolavoro. Anzi lo scambio delle vetture che 
è la causa delle peripezie dei due amanti, potrebbe 
chiamarsi ed è infatti un mezzuccio. La grandezza 
del dramma di (Jùdraka consiste nella efficace e 
viva rappresentazione dei caratteri e nella molte- 
plicità delle scene più varie le quali riescono a 
tener sempre desta l'attenzione degli spettatori e 
a dar loro un quadro fedelissimo della vita e dei 
costumi di una città indana dei primi secoli dell'era 
nostra. L'episodio del bagnaiuolo giuocatore, quello 
del ladro, l'altro della lite dei due sbirri restano 
stupendamente intrecciati nella trama del dramma 
e sono altrettanti bozzetti d'una realtà che non si 
potrebbe maggiore. L'intreccio della parte comica 
affidata segnatamente a Maitreya, con la tragica 
contribuisce efficacemente alla illusione di vedersi 
svolgere innanzi fatti della vita quotidiana. Mai- 
treya è un carattere vivo e reale, ch^ muove il 
riso appena compare sulla scena. E un brahmano, 
e in tale sua qualità ci aspetteremmo di trovare 
in lui una tendenza allo spiritualis.no, allo asce- 
tismo. Egli ha invece gusti e istinti volgari e i 
beni temporali, per quanto egli faccia, gli sem- 
brano i soli beni, però rimpiange amaramente la 
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prosperità di una volta dell'amico Càrudatta, i 
tempi felici nei quali egli Maitreya, tenendo in- 
nanzi una vera esposizione di piatti e scodelle 
piene di vivande, poteva, come il pittore i colori 
dalla tavolozza, prender di qua e di là, di là e di 
qua. Al concerto Maitreya non si diverte e gli 
sembrano mille anni di tornarsene a casa e an- 
dare a letto/ Un uomo che canti da tenóre lo fa 
sbellicare dalle risa non meno della donna che 
parlando sanscrito mugoli come una mucca che 
abbia il guinzaglio nel naso. Agli dei non vuole 
più portare l'offerta perchè essi non concedono 
più grazie. Non capisce e non può capire la pu- 
rezza dell'amore di Vasantasenà e teme sempre 
che essa voglia spillare quattrini da Càrudatta : 
« Potessi » egli dice « staccare il mio amico da 
questa pania di Vasantasenà », « la pratica di una 
corti^ ana è come la sabbia che ti si ficca entro 
la scarpa. E' non si arriva mai a liberarsene»; 
eppure non è nemmeno, lui Maitreya, insensibile 
ai vezzi della procace servetta che lo accompagna 
per i cortili del palazzo delle etere, però le susurra 
nell'orecchio parolette che non sono proprio quelle 
che stanno bene in bocca ad un prete. 

Codesto avvicendarsi di scene comiche e tra- 
giche, codesta sconfinata libertà che si piglia il 
poeta nello svolgimento del dramma, nel numero 
e nella qualità dei personaggi, codesta assoluta 
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violazione delie unità di tempo e di luogo, mentre 
allontanano il capolavoro di Qudraka dalla trage- 
dia e commedia di tipo classico, lo ravvicinano 
maravigliosamente al dramma shakespeariano, al 
dramma moderno. 

Il genio di Qudraka somiglia più al nostro che 
non quello di Sofocle e di Menandro, di Plauto e di 
Seneca; però le teorie messe innanzi per dare una 
spiegazione razionale di queste miracolose asso- 
nanze tra prodotti letterari di tempi e civiltà c< sì 
diverse, sono due : o la natura umana è sempre 
la stessa e l'arte che ne è il riflesso è obbligata a 
riprodurre le stesse cose, ovvero si deve ammettere 
l'esistenza di un teatro antichissimo non classico 
ma popolare che i mimi greci nelle loro peregri- 
nazioni trapiantarono in oriente e in occidente e 
che dalla più remota antichità si perpetuò fino ai 
giorni nostri. Non è mia intenzione di entrare 
nelle particolarità di tanto ardua ed interessante 
questione, e solo ho voluto farne cenno per dimo- 
strare che il Carretto d'argilla è assai più vicino a 
noi che altri non sospetti, è il prodotto di un'arte 
che è la nostra, è un capolavoro degno di reggere 
al paragone di qualunque dramma di Guglielmo 
Shakespeare. 

E tale capolavoro Michele Kerbaker ci ha dato 
tradotto, interpretando il testo da filologo dotta e 
scrupoloso e parafrasandolo in italiano da geniale 
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poeta educato alla scuola dei nostri classici. Il 
testo originale è un misto di prosa e di versi e 
il Kerbaker fedelmente traduce in prosa la prosa 
e in versi i versi. 

Maitreya, il goffo e ridicolo brahmano, parla 
quasi esclusivamente in prosa e gli altri caratteri 
a seconda della loro maggiore o minore elevatezza, 
del maggiore o minor pregio lirico del sentimento 
o del pensiero che vogliono esprimere, adoperano 
ora questo, ora quel metro. Il Kerbaker assai fe- 
licemente adatta i nostri metri ai metri indiani, 
ma essendo costretto a rimare, supera difficoltà 
che avrebbero scoraggiato chiunque non fosse stato 
come lui padrone della nostra lingua. 

A caratterizzare anche meglio i vari personaggi 
del dramma Qìidraka, al pari degli altri dramma- 
turghi indiani, concede l'onore di parlar Sanscrito 
soltanto agli uomini di casta elevata e lascia che 
le donne e quelli di nascita via via più abietta si 
esprimano in un dialetto tanto più volgare quanto 
più volgare è la persona che parla. È questa l'unica 
caratteristica del Carretto di argilla che il Ker- 
baker non ha potuto riprodurre nella sua versione, 
come non la hanno potuto del resto riprodurre i 
molti che già in tedesco, in inglese, in francese, 
in danese, in olandese e in svedese egregiamente 
tradussero il capolavoro di Qudraka. 

Ma pare a me che l'Italia abbia oggi la più 
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bella versione, tanto sono chiari ed armoniosi i 
versi del Kerbaker: qui c'è un'ottava, degna del- 
l'Ariosto, elegante, grave, sonante; lì una strofetta 
briosa, agile, aggraziata che sembra scritte da! 
Giusti. A dare esempi che confermino il mio din* 
non saprei davvero a quale pagina del libro fer- 
marmi, perchè le ottave sono tutte ugualmente 
belle e ogni ottonario cerca di superare l'altro in 
spigliatezza ed in brio. 

A p. 137 leggo questa accusa lanciata alle 
donne da un amante che si crede tradito : 



Cercando dell'amor pronta mercede, 
Il riso e il pianto ognor le belle han presti; 
Sanno destare in altri amore e fede 
Senza che amore e fede in lor si desti. 
Ahi ! da lor lungi volga, a tempo, il piede 
Ogni uomo di gentile abito onesto, 
Son vaghi fior di gelsomino invero, 
Ma gelsomini nati in cimitero! 

Mobile sempre quale onda marina 

È delle donne l'indole e leggera, 

L'affetto che qua e là le volge e inchina, 

È come nube rossa della sera. 

Poi che han ridotto un uomo alla rovina. 

Lo buttan via, voltandogli la cera, 

Come la scorza di vivace lacca 

Si butta via quand'è spremuta e fiacca. 



Ed eccovi descritto in quest'altra ottava (p. 370) 
il capriccioso procedere della dea Fortuna : 

Arcigno agli uni, facile e secondo 
Agli altri, apre il Destin sorti diverse, 
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Quei traggo in cima, quegli gitta in fondo, 
Rimette a galla quei che pria sommerse, 
E mostra come sia zimbello il mondo 
Di pugnanti tra lor potenze avverse. 
Delle secchie entro il pozzo par lo spasso, 
Che una va in alto l'altra scende al basso. 

Comicissima è la scena tra i due brigadieri che 
litigano sulla precedenza a perquisire la carrozza 
di Càrudatta, però si rinfacciano a vicenda la loro 
bassa origine in quanto, prima d'indossare la di- 
visa, l'uno faceva il barbiere e l'altro il ciabattino: 

D'una mola vecchia e rotta 
E di forbici e rasoio 
Provveduto, colla dotta 
Man lisciando il pelo e il cuoio, 
Racconciavi a questi e a quelli 
Barbe, riccioli e capelli; 
Poi, mutato il tuo mestiere, 
Thanno fatto brigadiere! 

L'altro risponde : 

Nelle vene hai sangue puro : 
Nobilissimo tuo padre, 
Sonatore di tamburo, 
Nobilissima tua madre 
Invitata a feste e balli 
Per dar dentro nei timballi ; 
Un bollato baroncello 
Strano ceffo, il tuo fratello: 
Poi, mutato il tuo mestiere, 
Ti hanno fatto brigadiere ! 

E vera arte di traduttore trovo spiegata nella 
prima strofa con la quale comincia il prologo (p. 6). 
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Vien descritto il dio Giva nell'atteggiamento del- 
l'asceta estatico : 

Colla sua mente pia 
Siva propizio, o spettator, vi sia : 
Il Dio che, stando assiso 
Sopra i suoi pie' conserti, 
E, avvolto dal serpente in doppio giro, 
Comprime il suo respiro, 
E fatti i sensi al loro ufficio inerti, 
Dalla sua coscienza appien diviso, 
Scopre nel sè, col meditar profondo, 
L'eterna inoperosa Alma del mondo ; 
E con rocchio, che lunge 
Errando in ninna cosa 
Giammai non si riposa 
Trova la via che a Brama il ricongiunge. 

Rivestire così felicemente di forma italiana con- 
cetti, immagini, espressioni in tutto e per tutto 
indiane, è appunto il massimo merito che si deve 
riconoscere a Michele Kerbaker nell'intera ver- 
sione del dramma di Qudràka. E un altro grande 
suo inerito a me par quello di essersi tenuto fedele 
alla nostra vecchia tradizione poetica che crede 
pregio la chiarezza, dovere la rima, affettazione 
inutile e pericolosa la ricerca di nuovi metri. La 
usata poesia è stata da un pezzo tanto odiata presso 
di noi che vederla rimessa in onore si può dire oggi 
una novità. Forse si fa bene a cercare nuove forme 
d'arte, ma io preferisco la vecchia forma che rive- 
ste buona e solida sostanza alla nuova che na- 
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sconde nuvole o aere lezzoso. Credo anzi che la 
buona e solida sostanza cerchi e sia per cercar 
sempre quella forma che i nostri grandi poeti, da 
Dante a Giacomo Leopardi, prescelsero per le loro 
immortali creazioni; però le nuove forme d'arte 
mi fanno paura, mi fanno diffidar della sostanza. 
Il Carretto d'argilla è un capolavoro, e ad esso non 
era possibile adattare se non la vecchia veste poe- 
tica italiana, quella che sta a pennello al pensiero 
profondo, alla immagine vera e semplice, all'one- 
sto e pudico sentimento, mentre riesce disadorna, 
stretta, scomoda al paradosso, alla leziosaggine, 
alla immoralità. 

I capilavori dell'antichità classica mal si tra- 
durrebbero nella lingua e nello stile di certi nostri 
poeti moderni i quali nella spontaneità e sempli- 
cità dell'espressione, nella lucidità e concisione del 
periodo credono di vedere i caratteri di un' arte 
tramontata che non risorgerà più. La grande, vera, 
immortale arte non invecchia mai, non sarà mai 
falsa, gonfia, cinica, si manterrà sempre indipen- 
dente dalla moda e dalla tirannide dei critici da 
strapazzo. 

Signore e Signori, 

Le colonne della società, i figli che veramente 
onorano la patria non sono quelli che calpestano 
le avite tradizioni e vanno predicando, anche a 

Giornale della SociettX Asiatica Italiana — XXII. 16 
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chi non vuol sentire, che essi hanno rinnovato il 
mondo. Il mondo non si può rinnovare, guastare 
sì; però è confortante sapere che nella nostra Italia 
non sono pochi gli egregi i quali lasciano dir la 
gente e imperturbati vanno per la loro via fatta 
di sacrificio e di lavoro. E tutta intera la vita di 
Michele Kerbaker offre un esempio cospicuo di 
operosità e di modestia. Ai più severi studi di 
filologia egli unì l'amore di un ideale artistico nel 
quale l'anima sua trovò ogni appagamento, ogni 
conforto. Schivo di mendicare premi ed onori si 
è tenuto sempre nell'ombra e quasi riluttante si è 
indotto a pubblicare questo Carretto d'argilla che 
cominciò ad essere oggetto delle sue cure or sono 
quaranta anni! I moltissimi suoi pregevoli saggi 
di versioni dal Sanscrito sono qua e là dispersi 
nelle Memorie da lui lette all'Accademia napole- 
tana della quale è socio, e formerebbero raccolti 
insieme parecchi volumi. Gli studi indologici hanno 
insomma trovato in Michele Kerbaker un esimio 
cultore ed un fervido apostolo ed io non dubito 
che i semi da lui sparsi con gli scritti e la parola 
d'impareggiabile maestro, troveranno nel nostro 
paese terreno adatto e fertile. Tra i compiti as- 
segnati alla nuova Italia vi è pur quello di con- 
quistare l'antica civiltà indiana. Si tratta di una 
conquista da fare nel campo spirituale, di una 
conquista in prò della nostra cultura. E non è 
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stato forse detto che il popolo più colto è quello 
che vince le battaglie ? E la civiltà moderna non 
fa forse capo allo studio dei codici antichi che for- 
marono la delizia dei nostri Umanisti del 1400? 
Chi può mai dire quale scintilla racchiuda un pen- 
siero sepolto in un palinsesto ? 

Oggi intanto abbiamo toccato con mano che 
in una vecchia pergamena indiana si nascondeva 
un dramma che è un capolavoro! 

Pisa, Aprile 1909. 

Carlo Formichi. 
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AMI M I DI SI TEMPO PRESSO I SEMITI 



I. 

Mattino-domani, sera-i eri. 

SOMMARIO : La parentela etimologica fra le parole che indicano mattina 
e altre che indicano domani, fra le parole che significano sera e altre 
che significano ieri, si spiega con V antica divisione semitica del 
giorno. — La notte a centro di questa divisione. 

Nelle lingue semitiche si riscontra qua e là una paren- 
tela etimologica tra le parole che indicano mattino e quelle che 
significano domani, e così pure tra quelle che indicano sera e 
quelle che vogliono dir ieri. Cito esempì: del primo fatto, Far. 

\tXc « andar di mattino» ecc. e «domani»; 
(cfr. ebr. « alba », e, nelF arabo più tardo, anche 

«domani»: l'assiro ina Mari, «domani» e §&ru, «mat- 
tino», r etiopico nagèh « prima lux » e lanagèh « domani »; 

del secondo fatto « ieri » e ^m*) « trovarsi di sera» 

e i corrispondenti nelle altre lingue semitiche. A rigore si 
potrebbe sostenere che una tale parentela non è strettamente 
provabile: ma chi non vede che, trattandosi di parole anti- 
chissime nel linguaggio, le leggi comuni non hanno forte 
presa su di esse? 

Questo fenomeno poi si ritrova qua e là anche fuori del 
campo semitico. Domani è da de-mane (di mattina) ; in te-' 
desco Morgen è « il mattino » ed è « domani » ; Sonnabend 
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sì legato al Sonntag, « domenica », non è già la sera della 
domenica, ma il sabato, dalla mezzanotte in gin. Trovare altri 
esempi non sarebbe difficile, sia nel campo semitico, sia negli 
altri (*). Ci basta di avère assicurato il fatto. 

Come spiegare questa cosa ? Si dirà : va sottinteso al 
mattino un « seguente », alla sera un « precedente ». Ma perchè 
sempre al mattino s'ha da sottintender « seguente », e sempre 
alla sera « precedente » ? Non parrebbe che il mattino, come 
parte che sta verso il principio del giorno, dovesse coincidere 
di preferenza con Y ieri, e la sera, che sta sul declinare, col 
domani? Noi oggi delimitiamo il giorno in maniera da farne 
centro il mezzogiorno. E se ci ponessimo in mezzo alla notte? 
Allora il giorno innanzi potrà parere una prolungazione in- 
dietro della sera, il giorno dopo una prolungazione in avanti 
della mattina. 

ieri « — *c sera mattina — > domani 

periodo oscuro — periodo luminoso 
(tempo d' osservazione) 

V'hanno prove che in realtà si facesse talvolta cosi? Tra 
gli Arabi il cinque del mese, p. es,, non è il quinto giorno. 
ma la quinta notte dal principio di esso, o la venticinquesima 

dalla sua fine; ma è una notte (^f^). E a notti si calco- 
lano le distanze quasi sempre, e non a giorni. 

Per accennare ad altri usi semitici, chi non sa poi che 
gli Ebrei anche oggi fanno incominciare il loro sabato dal 
venerdì sera? E nel Genesi, nel primo capitolo, non si dice 
sempre: « e fu sera e fu mattina: giorno tale? ». Quest'uso 
e rimasto nella Chiesa cattolica, che nelP officiatura comincia 
dai primi vespri una ricorrenza sacra. Gli Arabi poi, che, 
come s' è visto, dànno alla notte tanta importanza nella divi- 



(') E infatti il prof. Alfredo Trombetti, che ha avuto occasione di 
esaminare quest' articolo, m' ha detto che il fatto è molto frequente nei 
campi linguistici più disparati. 
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sione del tempo, quando hanno da nominar giorno e notte, in- 
cominciano di preferenza con « notte» anziché con «giorno» ('); 
i Babilonesi fanno lo stesso, ma con molte eccezioni; gli Ebrei 
amano piuttosto il contrario. 

È probabile che per questa importanza della notte ap- 
punto, verbi che significano in origine « andar di notte o di 
sera» significassero poi «andare» senz'acro. Abbiamo in 

mente 3^° (originariamente « andar di notte » — cfr. 3y^ 
« tacere» — poi «andare» senz'altro) con la sua figliazione; 
attumuS in assiro e altre forme (cfr. Muss-Arnolt, V~tPDH> 
A LPQJ ecc.), imparentate con ina amhit, musa ecc. 

Uscendo dai testi semitici, si legge fortnighty in inglese 
~ « quindici giorni », ma letteralmente « quindici notti »; e 
quanti ricordi non si hanno anche oggi in Italia d' un'antica 
divisione del giorno, che andava da un' avemaria air altra : 
« le ventitré », « le ventiquattro », « un' ora di notte », « le 
due di notte » ecc. ? 

* 

Evidentemente non è scopo di questa noterella esaminare 
per minuto tali prove : essa si contenta di accennare alla 
parentela tra T un fatto (mattino = domani ; sera = ieri) e 
l'altro, che il tempo è talora calcolato da un osservatore che 
si tiene nel mezzo della notte ( ? ). 

(') Notizia avuta in una lezione del prof. Fischer di Lipsia. 

(*) Si potrebbe obiettare che se il giorno civile cominciava di sera e 
finiva di sera, la « sera » poteva essere ugualmente « ieri > e « domani ». 
Sarebbe però cercare divisioni precise dov'esse non avevano luogo. Nel- 
l'uso, quando diciamo giorno, trascuriamo la notte; e non badiamo a giorni 
astronomici ; da quelle coincidenze che fanno il titolo del nostro studio 
sembra che talora l'uomo si ponesse in mezzo alla notte e chiamasse « ieri » 
il giorno innanzi, «domani» il giorno seguente, senz' altre considerazioni. 

Per molte notizie sulla divisione del giorno presso i vari popoli, e 
specialmente i Greci e i Latini, si può vedere G. Bilfixger, Ver biirger- 
liche Tag, Stuttgart, 1888. Quello che abbiamo citato nell'articolo è frutto 
delle nostre letture e delle nostre osservazioni. 
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Ma una curiosità ci punge. Come mai prendere a base in 
questa divisione la notte? Che certi popoli in un certo stadio 
della loro civiltà facessero della notte giorno e viceversa, per 
via del caldo insopportabile durante il giorno, della mite 
temperatura durante la notte, è ipotesi ardita. Meglio è pen- 
sare che, essendo la notte il tempo delle osservazioni astro- 
logiche (giacché il cielo offre allora la più gran varietà di 
aspetti), si ponesse nel mezzo questo tempo, press' a poco come 
anche oggi gli astronomi calcolano il giorno da mezzodì a 
mezzodì. Si aggiunga che la luna era un gran luminare per 
la distinzione del tempo, giacché serviva a distinguere i mesi, 
e la luna si vede di sera. Il culto più grande reso alla luna 
che al sole andrebbe riferito in parte a queste stesse abitudini. 

E non solo gli astrologi, ma anche i guerrieri avranno 
seguito volentieri una tale divisione. Dopo aver agito il giorno 
con la spada e con la lancia, dovevano riunirsi e fare rac- 
conti e ripensare le gesta durante la notte, nelle veglie lunghe, 
quali le conoscono gli Arabi, dove si beveva, si cantava, con 
le schiave d' intorno. Se così fosse, nessuna meraviglia che 
alla notte, all'epoca in cui si tessevano le storie e i pette- 
golezzi, si riportassero tutti i fatti compiuti e di giorno e di 
notte. 

IL 

Alcuni modi d'indicare e di concepire il tempo 
tra i Semiti. 

Riflessioni. — Il tempo è tra le cose che ci stanno più 
vicine, e anche tra le più misteriose. Ogni pensatore s'è af- 
faticato a scoprirne la natura profonda, e le spiegazioni più 
varie s'incanalarono entro le più varie metafìsiche: chi gli 
nega ogni valore, chi ne fa cosa sostanziale e quasi l'anima 
di ciò che esiste. 
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E questa cosa si spiega. Il tempo non rientra in una 
categoria definita; non è un uomo e neanche un animale o 
una pietra, e neanche è una nuvola che passa su pel cielo a 
portar gioia o tristezza. Eppure, come altri oggetti non tan- 
gibili, esso appare ad ora ad ora questa o quella cosa ; ora 
pare una cosa che cammini, ora una cosa che stia ferma, ora 
sembra un essere vivente, ora materia inerte. Pochi uomini 
hanno tempo e attitudine per riflettere su ciò che una cosa è, 
per il piacere di conoscerla; quasi tutti s'appagano delle 
apparenze, se ciò basti a farsi intendere. Cosi avviene che per 
una stessa cosa incorporea si trovino V una accanto all' altra, 
nella medesima eredità linguistica, le immagini più disparate; e 
s'insinuano idee che sarebbero vere, purché fossero mantenute 
in contatto con le intuizioni prime, e non esprimessero altro 
che un rapporto unilaterale. Ma, un po' alla volta, il rapporto 
unilaterale si trasforma, nel nostro pensiero, in uguaglianza 
completa, e, come dimentichiamo facilmente che la carta mo- 
netata non è che un simbolo e che la moneta sta nelle casse 
della Banca che V ha emessa e in parte nella fiducia di chi 
T accetta, così non si pensa al tempo, ma alle immagini che 
da principio vi abbiamo sostituite noi, e proprio quando la 
nostra osservazione era ancora sì grossolana che non si face- 
vano distinzioni nette neanche tra uomini e animali e piante, 
e forse neanche tra noi e ciò che e' era d' intorno, quando ciò 
che aveva un nome si riteneva, per questo solo, aver vita. 
Xe sorgono confusioni inestricabili. 

Ora queste confusioni fanno velo anche ai filosofi più acuti 
e agli osservatori più originali. 

Nei seguenti studi esamineremo alcune direzioni dell'an- 
tico pensiero semitico a questo riguardo, accennando ap- 
pena. E se non troveremo un'organicità adamantina in questo 
complesso di concezioni parte latenti, parte ben chiare, ma 
profondamente attive e le une e le altre, non ce ne ineravi- 
glieremo, dato quel che abbiam detto. 
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A) Tempo come qualità e proprietà delle cose. 

SOMMARIO : 1. 11 suo, il mio giorno ecc. in arabo. — 2. In ebraico e in 
assiro. — 3. Andar di mattina, di sera ecc. - ttavv-jxios ecc. — 
4. Durare, restare, attendere ecc. — 4. «Sorgi e cammina!». - 
Riflessione. 

1. 

Chi abbia letto qualche pagina d'arabo, sarà rimasto forse 
sorpreso d'un fenomeno linguistico che ricorre frequentemente 
in quella lingua. Quando noi diremmo: « Egli viaggiò tutto quel 
giorno (o notte, o mese ecc.) », gli Arabi dicono: « .... viaggiò 
tutto il suo giorno.... ». Se si tratta di più persone, si dirà : 
« il loro giorno », e così via. Non si leggono due o tre pagine 
d' un annalista senza trovarne qualche esempio. 

Per citarne qualcuno: Tabari, III, 254, 1. 19: « E quando 
fu la sera di quel giorno » (lett. : «quand'egli si trovò alla 

sera del suo giorno» - ibid., 288, 11 : 

€ tornai quella notte » (lett. : « la mia notte » - KZ^x^ji 
q*); ibid., 22, 17: « uscì in quel momento» (lett.: nel 
suo momento » - Jy^i Tabari, II, 1991, 18: « E 

noi avevamo fame, che non avevamo mangiato ne il giorno ne 
la notte » (lett. : « nè il nostro giorno nò la nostra notte » - 

ttfJlJj LUjJ Jib ^3); ibid., 1953, 9: « Ed egli [abu Mus- 
lim, fiero avversario degli Umayyadi] mandò di là [da Marw] 
abu Dawud e con lui 'Amr b. A'yan.... a far propaganda, nel 
mese di ramadàn di quell'anno» (lett.: «del loro anno», 
alludendosi a tutto il partito, quasi Tanno di quel partito 
non fosse anche Tanno dei califfi!). Talora poi si aggiunge 
un pronome dimostrativo: «quel suo giorno», «questo mio 
giorno » ecc. (p. es., Ibn Sa'd, ed. Sachau, VIII, 57, 1. 11: 
« Non mi va di sposare questo mio giorno » (= « quest'oggi » - 
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cr*li 5-*^ ^ ^ 4 ^^)- 1° tutt i questi casi 
s'usa di preferenza l'accusativo, o il 

Se il greco è la lingua dei participi, l'arabo si può dire 
quella dei pronomi suffissi (*). Ma quando il possessivo s'ap- 
plichi a « giorno », « anno » ecc., rivela un modo di concepire 
il tempo che non è 1' ordinario. 

Tutti conveniamo nel pensare il tempo come una cosa 
che non è più mia che del mio vicino; giorni, anni, mesi, 
paiono come luoghi in cui si passa insieme ; e credo che, 
mutati accessori, tutti si accordino nell'immagine d'una larga 
strada, molto larga, in cui camminano tutti. Questa strada ha 
delle tappe notate: primo, secondo giorno e così via. Ma una 
lingua che per dire « quel giorno » dice « il suo, il mio, il 
tuo giorno » ecc., mostra di avere un altro concetto: che, come 
uno ha, ad esempio, una voce, o uno sguardo, così abbia anche 
dei giorni, degli anni, e non si pensa, nel momento in cui si 
concepisce V idea, che relazione possano avere questi con i 
giorni o con gli anni degli altri. 

Ma chiariamo meglio la differenza tra le due concezioni. 
Una fatalità logica costringe tutti noi a non pensare il tempo 
che in termini di spazio: cerchiamo d'intenderci nello spazio. 
Quando noi diciamo « strada », possiamo significare due cose: 
o il complesso dei punti seguiti nel camminare per luoghi 
sia coltivati, sia inculti, come quando, giunti alla cima d'un 
monte attraverso a dirupi, si mostrasse ad altri la complicata 
traiettoria seguita ; e si dicesse loro: « Questa è stata la nostra 
strada ». Ma « strada » significa per noi anche un certo spazio 



(') Gli Àrabi richiamano sempre, salvo eccezioni rarissime, un relativo 
con nn pronome suffisso : (« il libro che tu lo hai scritto » ; « il libro che 
tu hai scritto la sua pagina > ecc.); tra « cinse la spada » e « cinse la sua 
spada » preferiscono la seconda frase. 

Per quest'ultimo punto l'arabo s'assomiglia al francese e all'inglese 
più che all' italiano, e s' intende. 11 francese, p. es., può dire con quasi 
ugual durata di suono: « son cheval » e « le cheval », mentre noi dobbiamo 
dire « il suo cavallo > e « il cavallo >. L'arabo dice farasuh(u), al-fams(u). 



Digitized by 



254 Alcuni studi sul tempo pressa i Semiti [8] 



stretto e lungo che sta per se, e resta strada, sia che uno ci 
passi, o molti, o nessuno. Le frasi che noi studiamo sembrano 
immaginare il tempo come strade della prima maniera. 

E forse il paragone stesso tra giorni, mesi ecc. e le strade, 
ci dà qualche luce sul perchè gli Arabi preferiscano V una 
all'altra concezione. S'è parlato della necessità logica che 
spinge tutti a tradurre il tempo in immagini e in concetti di 
spazio ('). Ora se presso gli Arabi nomadi le strade battute 
erano cose poco note, se ciascuno doveva prendere un suo 
cammino, per andare da un luogo a un altro, non s' intende- 
rebbe forse perchè anche nel tempo essi vedessero questo 
carattere di cosa individuale più facilmente che l'altro ogget- 
tivo, universale e impersonale? E invece i Babilonesi, che 
avevano strade più sicure e più stabili, e vie e viottoli da 
ogni parte, presto dovevano essersi abituati a parlare d' una 
strada per sè stante, e più facilmente comprendere anche un 
giorno uguale per tutti, « vaso », diremo con i grammatici 
arabi, comune a tutti gli esseri. E i Babilonesi difatti hanno 
bensì cimeli dell' uso arabo, ma seguono ordinariamente un'al- 
tra maniera. 

Sia vero, sia falso quel che abbiamo detto, la nuance delle 
parole italiane « giornata », « annata » ecc. ci aiuta a inten- 
dere F arabo : la « giornata » infatti, tra gli altri suoi sensi, 
aggiunge all'idea di giorno la parte ch'esso ha nell'operare 
di un uomo: « una giornata di lavoro », « a tre giornate di 
cammino » ecc. 

Il tempo dunque è, in questa vena di pensiero antico, 
rappresentato come una cosa del soggetto, speciale a lui, e 
non come un campo comune a tutti i viventi. 



(') Non possiamo qui addurre prove di ciò per i Semiti : bc inai saranno 
esaminate in un' altra serie di questi studi. Per ora si notino frasi come 
allungamento di giorni, lunghezza di tempo; ^aifi = « imminere » nel 
doppio senso spaziale (l'arabo = propriamente « coprire ») e temporale, ecc. 



Digitized by Google 



[9J Alcuni studi sul tempo presso i Semiti 255 



2. 

Quest'uso che incontra sì grande simpatia presso gli 
Arabi, non fu ignoto agli Ebrei, benché questi preferissero 
di solito maniere di indicare il tempo più simili alle nostre. 
« Un agnello, o un vitello ecc. d' un anno » si dice molto 
spesso nel V. T. « figlio del suo anno » (flTUBS irot?, rQ, p): 
Lev., XII, 6; XIV, 10; XXIII, 12 ecc. (oltreché «figlio 
d'anno »; Ex., XII, 5; Lev., IX, 3; Mich., VI, 6 ecc.); nella 
quale locuzione è chiara la stessa particolarità che abbiamo 
notata neir arabo: «figlio del suo anno = figlio di quell'anno » ( ! ). 

E si può ricordare qui una frase non rara in arabo, ma 
straordinariamente usata in ebraico e in assiro, la quale è 
divenuta famigliare anche a noi per la Bibbia: « i suoi giorni » 
= € la sua vita » (p. es., Ps., CHI, lo: «l'uomo, sono come 
erba i suoi giorni »). 

L' assiro fa ordinariamente come l'ebraico; ma presenta 
tracce dell' uso arabo. Così nella prima tavola del poema di 
Gilgames, col. V, v. 26, l'eroe dice: « mamma, un sogno ho 
visto questa notte » (lett. « la mia notte », musiti a; cfr. anche 
II Gilg., col. IV, v. 14). La mancanza della preposizione ri- 
corda l'accusativo arabo. Similmente intenderei V ina umika 
(« subito » (?) ) in CT., XXII, pi. 9, n. 40, rev. 28, se i segni 
sono giusti. 

È possibile che anche le frasi ina umiSu, ina umisa ecc. 
(lett.: « nel giorno di lui », « nel giorno di lei ») si colleghino 
con questo uso, e che da principio si scegliesse la prima lo- 
cuzione con un soggetto maschile, la seconda con un soggetto 
femminile, e che poi, perdutosi il senso della distinzione 
— forse anche per il troncamento delle vocali finali — si 
adoperasse indifferentemente l'una o l'altra per dire « in quel 
tempo ». 



(') Il Wellhausen {Prolegomena ecc., p. 398), considera questa forma 
come un aramaismo, ma cfr. Dillmann, Commento al Lev., p. 562 e Com- 
mento a Nu. ecc., p. 665, nella collana Kurzyef. e.rcy. IJnndb. z. A. T. 
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3. 

Ma probabilmente non era degna di nota questa serie di 
fatti, se, per tutt' altra via, essa non s'accordasse con un'altra 
serie, anche questa largamente rappresentata soprattutto in 
arabo. Qui un parallelo e offerto dai testi greci, specialmente 
nella poesia, che conserva spesso forme più antiche. Da noi 
si dice: « Andai a trovarlo di' mattina, andai a trovarlo di 
sera » ecc.; un arabo dell'epoca più pura della lingua direbbe 
(usiamo questa parola per intenderci): «lo mattinai» ecc. Si 
notano poi già nell'arabo le tendenze a scolorire questi verbi 
secondo i casi, sia in un « andare », sia in un « essere ». 

Il greco — se non questi verbi — conosce una larga lista 
di aggettivi che riferiscono al soggetto varie circostanze tem- 
porali come Tiavvjxios, come ^eoovOxxios e molti altri. 

Tra il primo e il secondo ordine di fatti v'ha questo di 
comune, che una circostanza temporale, che noi collegheremmo 
con un tempo oggettivo, universale, viene rappresentata come 
una modalità, un'azione, una proprietà del soggetto. 

4. 

Passiamo ad un altro punto. Nelle indicazioni cronolo- 
giche si hanno non di rado frasi come questa: « Egli venne 
tre giorni dopo la morte del tale» (l'ordine è ordinaria- 
mente: egli venne dopo la morte del tale tre giorni), ma più 
spesso si troverà modo di dire, come p. es. in Tabari, III, 316, 
1. 7: « e rimase da quando si ribellò a quando morì tre mesi » 

£?y> òsi* dove non 

si direbbe : « e dalla sua rivolta alla sua morte passaron tre 
mesi ». Oppure si useranno verbi come « non cessar di », 

« aspettare » ecc. (esempi : L«, i^ w J, V,,., **£Jo 

ecc. 
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Anche questo punto ci pare degno d'essere messo a con- 
fronto dei precedenti, perchè s'adopera a non staccar mai 
T individuo dal tempo che passa e per lui e per gli altri. 
Anche tale particolarità è dominante in arabo. 

5. 

Un ultimo punto ancora. Tutti conoscono la grande ab- 
bondanza nei testi semitici dei verbi che significano « al- 
zarsi », « andare », « arrivare » ecc., come : « egli si levò e 
andò », « levati e va », « sorgi e cammina ». A noi è parso 
che in parecchi casi questi verbi, diremmo, ausiliari, abbiano 
un senso temporale come il francese «je vais faire », «je 
viens de faire ». e che quelle frasi che abbiamo citate siano 
tanti modi per dire « subito » (anche la parola latina ha del 
resto nella sua etimologia il verbo andare). Difatti « subito», 
« lì per lì » ecc., parole che noi usiamo così di frequente, non 
s'incontrano quasi mai nei testi semitici. In realtà quei verbi 
di andare, arrivare ecc., possono essere organi temporali, con 
varie nuances. E anche qui il tempo sarebbe rappresentato 
come una qualità, uno stato, un'azione. 



Chi esamini un po' da vicino il concetto del tempo quale 
appare al pensiero moderno, figlio di tante elaborazioni remo- 
tissime e recenti, vedrà eh' esso presenta due caratteri : una 
successione di stati in ogni individuo, incomunicabili, perso- 
nali (tempo reale o psicologico); una corrispondenza esterna 
tra questi vari periodi paralleli che si svolgono negli esseri 
viventi (tempo scientifico). 

Una scuola filosofica recente si adopra per integrare questi 
due aspetti in una realtà unica, e per dare al tempo un va- 
lore più pieno, contro vecchie scuole che spesso passavano 
insensibilmente dal concetto del tempo psicologico all'altro 
di un tempo quasi identificabile con lò spazio. Abbiamo insi- 
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stito su queste vene di pensiero antichissimo, e ci doman- 
diamo: se la riflessione filosofica sistematica si fosse svolta 
in un terreno pregno di quelle vene di pensiero che abbiamo 
esposte, avrebbe essa preso la stessa direzione che ha preso? 



B) Tempo = essere. 

SOMMARIO: 1. « Nel tal anno, nel tal giorno». — 2. Tempo personifi- 
cato. - « Notte dormente » ecc. — 3. Tempo agente. — 4. Tempo 
ricorrente. - « Figlio di x anni ». — 5. Maledizione ecc. di giorni 
lontani : tempo conservato in luoghi lontani. - Tempo che non torna. 

1. 

Abbiamo percorso alcune vie, lungo le quali Y antico pen- 
siero semitico era spinto a far del tempo una qualità delle 
cose (tempo soggettivo), e ne abbiamo viste tracce nel pro- 
nome personale unito alle parole come « giorno », « notte », 
« ora », « anno » ecc. ; nei verbi di « andar di sera » ecc. ; 
nei verbi di « durare » ecc. ; nelle locuzioni con ausiliari 
« andare », « levarsi » ecc. ; tutti modi che noi oggi o non 
useremmo, o assai di rado, mentre usiamo frequentemente 
maniere come « in quel giorno », « dopo due, tre anni » ecc. 

Questi modi da noi usati ci presentano il tempo come 
una serie di stanze vuote che noi attraversiamo, e facciamo 
una cosa nella prima, un' altra nella seconda e così via. Tra 
gli Arabi questo concetto si vede chiaro nelle intestazioni 
degli annalisti: « e in questo anno, e nell'anno x, avvenne 
questo e questo »; ma è raro nel racconto, eh' è tessuto invece 
su trame più antiche. Tra gli Assiri e gli Ebrei siffatta ma- 
niera più moderna è quella che domina. Se la spiegazione 
che abbiamo data di ciò, legata alla viabilità più regolare, 
(II, A, § 1 in fine) è giusta, questo è segno di una civiltà 
più avanzata. 
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Ma tale maniera d'intendere e di rappresentare il tempo, 
che ha dato materia all' articolo precedente, non fu certo 
Tunica nei tempi più antichi. Si sentiva in qualche modo 
anche 1' oggettività del tempo, e si cercò di formulare questa 
idea, ma non ci si giunse se non ingrossando e materializ- 
zando. Il tempo in generale, i giorni, gli anni ecc. parvero 
allora cose per sè stanti, e spesso esseri vivi. 

2. 

La personificazione non è una figura rettorica, ma l'indice 
d'un particolare atteggiamento del pensiero. Non sorta ancora 
la coscienza dell' io distinto, identificato ciò che è con quello 
che ci rappresentiamo noi, non sono chiari i limiti tra noi e 
le cose, ne tra l' astratto e il concreto, e tutto ciò che ha un 
nome è una cosa, e spesso una cosa viva. 

Si dirà allora che il tempo ha colpito alcuni nei loro averi 

e nelle loro vite (Kazimirski, v. v Lal) j*ò]\ V L>\ 

Come presso i popoli classici il tempo è edace, così si 
troverà (Tabari, III. 535, 1. 20), « e li hanno morsi gli anni » 

q^*i«J) ^mo^j (*). Per dire che uno ha vissuto molto, un 

proverbio arabo s' esprime : ^j£àj jJ^à^\ 4jS& l 

(=z « ha mangiato su di lui il tempo e [ci] ha bevuto »: Freytag, 
Ar. Prov., I, p. 61). 

Belle immagini conosce l'ebraico. Ezechia pregando dice : 
« L'età mia è passata e s'è allontanata da me come la tenda 
(V un pastore » (Is., XXXVIII, 12). I giorni poi vengono in 
colloquio tra loro : « giorno a giorno esprime parola, e notte 



( J ) Anche per questo motivo in arabo è « dente > ed « età »? 

Se ben ricordo, ho appreso a scuola dal Bezold che il cinese offre la stessa 
coincidenza di significati. 

fliorttale della Sociftà Asiatica Italiana — XXII. 17 
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a notte fa veder conoscenza » (Ps., XIX, 3). Similmente i 
giorni e gli anni parlano in Giobbe (XXXII, 7), e nei Pro- 
verbi (XXVII, 1) essi partoriscono : « Non ti vantare del 
giorno di domani, che tu non sai che cosa partorirà un giorno ». 
E i giorni saziano : « sazio di giorni » muore, ad es., Isacco 
(Gen., XXXV, 30). Noi diremmo « carico » di anni. 

I Babilonesi invocano le vigilie della notte: maturati sa 
musi (Maqlù, I, 3). E nel Vangelo : « basta a ogni giorno il 
suo affanno » non mostra il giorno come una persona ? ....ij 
yàp auptov pepiu-vigoei àaoxSjs, àpxsxòv x$ Tjjiép? xaxia aòtjfc (Mt., 
VI, 34) ('). 

Molto spesso il tempo è considerato come un animale. 
Esempio: Il tempo ò una bestia che cozza (in un versoi, 

«giorno che cozza» (Tabari, III, 525, 1. 8). 
Ma soprattutto le sue parti sono considerate come parti 
d'un animale. Gli esempi sono infiniti: (sic/) 
<?\*c <jj&A*»j ÀMiè \y**Jl = a lettera: « Ecco 

il capo di quarantanni, e vi sarà dopo di essi una tregua », 
e più liberamente: «di qui a quarantanni vi sarà una tre- 
gua » (Dzahabi, Paris, Nat. 1580 (*), 166 b , 1. quintult.). Sono 

più frequenti : ^W*^ (diluculum, Tabari, Glossa riunt. 

s. v. *^?y); £uj^J\ (Tabari, III, 469, 11. 4-5); j^^o 
(ibid., 402, 1. 8); sSL*>% \j>*ao (Tabari, I, 2834. 
11. 2-3; Dzahabi, Paris, 151 a ). E poi: y *àù\ US Joiil V 



(') Questa frase ricorda locuzioni ebraiche, che s' usano però in ma- 
niera avverbiale; cioè n^tP3 ftìtP "13*1 (esempi: I, Reg., X, 25; II, Pa- 
ralip., IX, 24), e fHtP3 fWtP ^tt (Zach., XIV, 16), che significano lette- 
ralmente: « l'affare (propriamente 44 la parola ") d'un anno in un anno »; 
«dall'abbondanza d'un anno in un anno»; e meglio ancora: H3*7 
ltìVQ (I» Paralip., XVI, 37 ecc.): «l'affare d'un giorno nel suo giorno ». 
Queste locuzioni significano però praticamente: « ogni anno », « ogni giorno ». 

(*) Da riproduzione fotografica in possesso del principe don Leone 
Caetani. 
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— « non lo farò mai » (lett.: «sulla nuca del tempo », Belot, 
■ Fwa&.,8.v.lÌS); J0«3 u^=« questo 

è stato molto tempo fa » (lett. : « nel collo del tempo », Kazi- 
mirski, v. ^-ii*) m Lo stesso senso ha: CU***) 
(lett: «sul deretano del tempo», Freytag, v. ; cfr. 

ijpj^ ij>M*è\ ^£ « sul deretano della terra » = <c lontano », 
efr. urbinate: « tei cui del diavol »). E per la notte: Ji>^^Ì 
(maltese: j**A> (J = Il Ctieb ta '1 hreijef, Malta, 

1905. p. 5). Tabari, III, 329, 1. 5 ecc. = « nel seno della 
notte » (cfr. italiano : « nel cuor della notte », e non si dice 
«c nel cuore del giorno », come non si direbbe, crediamo, & 

(Vf^ vi^H- — Citeremo per V ebraico, tra gli altri: DVJtà 
nm = «nello stesso giorno », ma lett. « nell'osso di questo 
giorno » (Gen., XVII, 23) ecc. E poi 1*Jt5> *£3 « in propor- 
zione degli anni suoi » (Lev., XX\ r , 52). — Per Yassiro, tra gli 
altri esempi : ina ah.... urne = « nel fianco di tanti giorni » 
(Mass Arnolt, v. ahii); oppure: ultu muhhi umu M alliVn 
(CT., XXII, pi. 2, n. 6, rev. 30) = « da quando venni » ecc. 

È innegabile che in molti di questi esempi la parola che 
indica parte del corpo animale ha già preso un senso di pre- 
posizione, ed è svanito ogni ricordo etimologico, giacché la 
preposizione è spesso in antico una parte del corpo. Ma vi 
sono esempi in cui, se non resta vivissimo, per lo meno non 

è spento del tutto quel ricordo; p. es.: J»*^ Àr- ecc. 

Chiuderemo questa lista di esempi con un proverbio (Freytag, 

Ar. Prov., I, 230) J**-^ ^sÉljj = « sumpsit noctein 

tamquam camelum (quo veheretur) » = ha operato di notte. 
Qui la notte e pensata come un camelo che aiuta a cammi- 
nare in fretta. Da questo punto prenderemo le mosse per lo 
studio seguente. 
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Nota. — Gli Arabi considerano il mattino, la sera come 
nostri compagni: £<• dice un arabo «di buon mat- 

tino » (= col mattino). Cosi Daniele kV 1 ? DJ? (Dan., VII, 2). 
Così fanno anche i Greci (a?>v xfl ^ép?). Ci si rifletta poi, e si 
vedrà che non solo i poeti, ma tutti, anche oggi, parliamo 
spesso come se pensassimo il tempo quale un essere, che 
diciamo: « Sono passati tre giorni, è passata un'ora ». E un 

arabo direbbe P er contrapposto ad dello scorrere 

il primo, dell' incominciare il secondo. 



Sono degni di nota alcuni concetti che attribuiscono al 
tempo quello che noi facciamo in esso ; p. es. : ^jì 
= giorno malvagio; ^}Li = notte in cui si dorme (Ka- 
zimirski); una notte insonne è detta lyU** (vegliatrice) ; 
(cfr. Noldeke, Delectus, 108, 1. 10). I due proverbi jjt\ 
e (la notte è cieca, il giorno ci vede: Freytag, 

Ar. Prov., II, 423-24) esprimono le stesse idee. Ad un de- 
monio si dice in assiro : ahi llmnu sa lima musi nltla là 
ibaMn atta (lett.: Y ala Ihnnu che come la notte sguardo non 
ha, tu sei ; Muss Arnolt, 598 b sul principio). Si vuol dire che 
quel demonio non ci vede ? 0 forse piuttosto eh' egli non è 
visto? È notevole ad ogni modo che la notte non abbia ni fin 
(sguardo). 

Spesso per dir « vegliare » si trova in arabo « far vivere 
la notte » (esempio : Ibn Sa'd, III, 1, 53, più volte ; 
IV, 1, 61, 1. 5 ecc.). A questa ultima frase fa contrasto il 
nostro «ammazzare il tempo» (tedesco: totschlagen). 

3. 

Già s'è visto dal primo esempio che il tempo in genere, 
e anche talora una parte di esso, p. es. un giorno, un anno, 
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trasformati in persone, si considerano causa, non più sfondo 
di avvenimenti. Forse tutto ciò si collega con le concezioni 
astrologiche, che l'Oriente ebbe vive sin dai tempi più antichi, 
per cui gli astri, movendosi, non solo aiutano noi a classifi- 
care i nostri fatti, ma vi hanno parte, anzi li prodticono. Le 
azioni della terra sono, in altro linguaggio, una traduzione 
dei rivolgimenti e delle congiunzioni che avvengono in cielo. 

A proposito di quest'azione del tempo, misurato dalle 
stelle, sugli avvenimenti, citiamo due versi (Tabari, III, 450), 
in cui si ascolta una pallida ma chiara eco di queste cre- 
denze : « Non s' è rivolta la notte nè il giorno, e non si sono 
aggirate le stelle del cielo nel firmamento | se non togliendo 
il governo a un sovrano ecc. ». Altre volte si dirà: «E m'ha 
avvicinato il giorno di al-Khudàb alla mia uccisione » (Nol- 
deke, Delectus, 16, 11). 

Queste frasi, ripetute con qualche frequenza, paiono le 
ultime radici d' una grossa pianta abbattuta, ma che ha dato 
molte altre propaggini. E questi concetti vissero difatti nel- 
l'astrologia, arte spesso derisa, ma sempre ascoltata con ap- 
prensione. 

4. 

Se però gli astri sono causa degli avvenimenti, mano 
mano che s'intravvede una regolarità nelle loro evoluzioni, 
sorge la speranza di sapere chiaramente il futuro, allo stesso 
modo con cui un astronomo oggi predirebbe un' eclissi. Come 
si può prevedere ciò che non s'è mai visto, ciò eh' è risul- 
tante immisurabile d' un passato che sempre s' ingrossa ag- 
giunto al presente? Se gli astrologi avessero cercato con 
metodo tutte le azioni di tutte le stelle, avrebbero dovuto 
facilmente rinunziare a una tale pretesa ; ma la mentalità 
antica non guardò sottilmente. Da principio si dovettero tra- 
scurare gran parte dei punti luminosi che ricamano il firma- 
mento, e considerare specialmente il grande svolgimento an- 
nuale del sole e i suoi moti lungo lo zodiaco. Ne veniva — in 
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teoria — che ogni anno dovevano riprodursi gli stessi fatti 
(chè le stesse forze celesti agivano) ; la vegetazione, le piene 
dei fiumi, la temperatura ed altri fatti simili mantenevano 
questa credenza. Ogni anno dunque si ricominciava da capo, 
e ogni anno il mondo era rinnovato. 

Il concetto d' una creazione annuale ricorre nel folk-I or v . 
(cfr. Frazer, Adoni s, Attis, Osiris, pp. 237-38). Noi ne ve- 
dremmo qualche traccia in alcune frasi come « figlio di cinque, 
sei anni » ecc., clf è frase usata dagli Arabi e dagli Ebrei, 
costante e non straordinaria; « figlio del suo anno » (V^JiT |3> 
e nella Bibbia l'agnello d'un anno (cfr. II, A, § 2). La 
volgata latina traduce con puer x annorum, movendo a riso 
quando gli anni passino il centinaio. È vero che « figlio », 
«padre», «madre», « signore », « vicino » ecc. hanno in 
tutte le lingue semitiche un' infinità di sensi figurati ; ma 
quando si tratta del fondo più basso del linguaggio (e la fre- 
quenza di questa frase dimostra che tale è il caso), la cura 
del senso letterale non ci pare esagerata. Materializzando 
bene questo concetto, « figlio di dieci anni » sarebbe dunque 
quegli eh' è stato generato non dal primo solo, ma anche dal 
secondo ecc. fino al decimo anno : che ha dicci vite, se si 
vuole. Forse vigiliti annos natus (si pensi all'accusativo, che 
par di durata) rivela un concetto somigliante tra gli antichi 
Latini (nato lungo vent' anni) ? ('). 

Per spiegare meglio questo concetto addurremo alcuni 
passi. — Il primo dimostra la possibile sovrapposizione di più ge- 
nerazioni nella stessa persona: ibn Qutaybah, p. 100, dice d'una 

donna ch'era stata generata dal tale, dal tal altro ecc., 

nominandone gli antenati. E nelle polemiche che s'aggirarono 
intorno alla maggiore 0 minore dignità dei grandi casati del- 
l'islam, si ode spesso questa considerazione, delle persone ciò* 

(') L* assiro conosce invece espressioni come figlio, servo del giorno 
nono, diciannovesimo ecc., nei nomi proprf (cfr. p. es. Ungnad, in Jì. A. f 
VI. 5, p. 118 e 11.). 
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che ne generarono il capostipite. — Un'altra frase l'abbiamo 
trovata nell'assiro. « Mi diano gli dèi una vita, la quale come 
Sin ogni mese sia rinnovata», sa khna Sin arhisam utid- 
diSu (Combe, Hist. dn Culte de Sin, p. 26, Paris, Genthner, 
1908). Sin è la luna, e la sua vita sembra crearsi di nuovo 
ogni mese. La vita dunque è cosa rinnovabile. — Un terzo passo 
mostra come una condizione durata più anni si creda prodotta 
da questi anni. In un verso si dice d' un califfo eh' è stato 

coronato da ventidue pellegrinaggi: (OJ)j"+£ 

v}Uàj)j Àùm; Tabari, III, 442, 1. 3) = regnò ventidue anni ('). 
E si spiega allora come una persona vissuta trentanni sia 
figlia di trenti anni. 

Vi sono altri modi per indicare gli anni, com'è noto, ma 
sono meno frequenti. Citeremo: « E Musa era un vecchio at- 
tempato, che erano andati su di lui circa novant' anni » 
<tu* ij.a * **j A*\* U>6Ì (Ibn Miskawayh, voi. V, 

p. 138) (*); oppure: «e a Ini erano sessantanni» Ài*» qji* 
(Dzahabi, Paris, 151 '), o anche: «Sono oggi di centoventi 
anni », esempio : Deut, XXXI, 2. 

S' intende, dopo tutto ciò, l' importanza della ricorrenza 
festiva e dei giorni sacri, dei giorni fasti, nefasti ecc. Leg- 
giamo nel Genesi (II, 3), che Iddio benedisse il settimo 
giorno e lo santificò, perchè in esso s' era riposato. Ogni set- 
timo giorno non solo si commemora, ma si opera qualche 
cosa di simile a ciò che fn operato quel primo sabato. Si- 
milmente nel giorno della nostra nascita poca importanza 
avrebbe il richiamarci a mente che un altro anno è passato 
e s'avvicina la morte, molta ne aveva invece di sapere che 

(') A^JS* (lett. : pellegrinaggio) = anno, può spiegarsi bene con Puro 

arabo del pellegrinaggio alla Mecca, ma ricorda anche i *HUO *JtP di 
Giacobbe (Gen., XLVII, 9). 

(') Dalle fotografie in possesso del principe Caetani. - Il primo vo- 
tame, il solo pnbblicaro, fa parte della collezione Gibb. 
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ci si doveva preparare ad una qualche rinascita. Poco fidu- 
cioso in questi rinnovellamenti periodici, ma ben cosciente 
del ritmo dei periodi, Y Ecclesiaste grida: Vanità delle vanità. 
Nulla è nuovo sotto il sole. Tempo di nascere e tempo di 
morire. 

Così, chiudendo questo paragrafo, ritroviamo anche nei 
Semiti, tra le concezioni fondamentali, questa, che gli anni, 
i giorni sono bensì causa di avvenimenti, ma a date fisse 
ritornano gli stessi. V ha movimento, ma identità di cose 
mosse. Il mondo è uno scacchiere, e le pedine — ben con- 
tate — non variano. 

5. 

Rientrano sotto questo paragrafo le benedizioni e le ma- 
ledizioni di giorni individui? 

« A Dio la madre che t'ha partorito e la notte che t'ha 

fatto arrivare » ; Tabari, III, 413, 1. 1), dice 

al-Man^ur ad un uomo generoso. Invece, « maledetto il giorno 
ch'io son nato», esclama Giobbe (III, 3, cfr. anche Jer., 
XX, 14). Queste formule sono ancora frequenti, e la stranezza 
n' è velata per noi dair abitudine. Chè non si maledice ciò 
che è passato, ma soltanto, per un antico, ciò che può esser 
raggiunto dalla nostra maledizione. 

Più concreta è la maledizione &' un giorno nel racconto 
del diluvio (Gilgames, XI, 119); umu ullù ana titti In iturma 
€ quel giorno in fango sia convertito », grida Istar spaventata 
dal diluvio. Essa invoca che venga trasformato in polvere un 
giorno, come fosse una persona o una parte del corpo ani- 
male: maledizione di morte, essendo la polvere l'ultima tra- 
sformazione dei corpi vivi, e poiché di essa si alimentano i 
morti, e color di fango è il loro vestito, come pensavano i 
Babilonesi. 

Questa invocazione toccava un giorno passato, un giorno 
che, come gli altri trascorsi, s'è già ridotto in cenere. Siamo 
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dunque nel caso del paragrafo precedente, dei giorni ricor- 
renti a date fisse, sicché, maledetto uno, si maledicono tutti 
i giorni corrispondenti degli altri anni, diremmo noi — si 
maledice ogni volta ch'esso ritornerà, penserebbe un antico? — 
0 non v'ha forse un altro concetto? Che i giorni, come una 
sfilata di persone sopra un palcoscenico, rappresentata la parte 
loro, spariscano dietro le scene, ma non s'annullino? E re- 
stino in qualche luogo lontano, custoditi, ma non al punto che 
una maledizione ben saettata non li ritrovi? Passato e futuro 
sono allora lontani, il presente è vicino ; ma la distanza del 
passato e del futuro e lontananza di spazio e non di tempo. 
Così forse, sia pure confusamente, intendevano gli Arabi le 
Imone opere, che si presenteranno il dì del giudizio « man- 
date avanti dalle loro mani » (p. es., Corano, LXXVIII, 41). 
Queste buone opere saranno conservate in qualche luogo, e 
monteranno sulla bilancia, e la faranno pesare, e il fedele 
alla legge sarà salvato. 

Nel passo che segue la maledizione di Istar contro il 
giorno del diluvio abbiamo forse un' immagine antica della 
successione dei giorni: In $ibria ai amsi \ urne annidi In 
ahsusamma = « il mio collare di lapislazuli ch'io non di- 
mentichi, questi giorni ricorderò » ecc. (vv. 165-66). Tra tutte 
le cose che Istar porta indosso, e su cui può fare un'affér- 
mazione solenne, parlando di giorni, il pensiero le corre alle 
pietre infilate del suo collare. 

* * 

Ma invano gli antichi s'affaticarono a immaginare che i 
giorni passati rinascessero sempre quelli ogni anno o a dati 
periodi, oppure che, custoditi in luoghi lontani, potessero esser 
colpiti da maledizioni o da benedizioni. Che tutto ciò non 
avvenisse, dicono e ripetono gl'innamorati arabi, di cui la 
fidanzata e lontana, quando la tribù di lei ha trovato altri 

pascoli. E óamìl b. 'Àbdallàh esclama con disperazione: V\ 
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dyu lydb L> \ j&òj y^ùòsS* <^Lu*Ji <&*ij uuyJ 

« Oh se il fior della giovinezza fosse rinnovato e il tempo 
eh' è passato, Buthnah mia, tornasse!» (Nold., Del., 9, 11). 



III. 

Avanti-dietro, passato-futuro. 

SOMMARIO : Due concezioni implicite nella rappresentazione del passato 
e del futuro. — Il tempo che viene incontro. — Riflessione. 

Futuro e passato e presente sono cose che tutti facilmente 
intendiamo, ma per comunicare queste idee ci serviamo di 
termini spaziali. « Prima », « dopo » e parole simili hanno oggi 
per noi un senso nettamente temporale: ma in origine non fu 
così. « Prima » è in relazione con prue, che significa « da- 
vanti » ; « dopo » ò da de post, che significa « dietro ». 

Supponiamo dunque che un uomo cammini: qual è il suo 
futuro? Quello che gli sta davanti. Qual è il suo passato? 
Quello che gli sta dietro. Oppure supponiamo che il tempo 
stesso sia un animale e cammini. Qual è il futuro, qual è il 
passato ? Il davanti e il di dietro rispettivamente. Questo 
concetto è semplicissimo. Ma le lingue fanno quasi sempre al 
rovescio; «dietro» e nel latino de post e in molte particelle 

semitiche (esempi : w^^aXé - lett. : « alle calcagna », ariu. 
arlulnu ecc.), significa non già il passato, come si era ten- 
tati di credere, ma il futuro. Viceversa « davanti », e secondo 
l'etimologia latina de ante e negli equivalenti semitici (esempi: 

J»*£ - cfr. assiro : qablu, « ventre » - mahrù, pànu, 

- lett.: « tra le mani » e, nello spazio, « davanti » - 
« verso il naso » ecc.), significa non già il futuro, ma 
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il passato. Vi sono certo esempì, i quali potrebbero confer- 
mare anche la prima idea, che uguagliava quello che è 
dietro al passato e il davanti al futuro; ma sono pochi. Ne 
citiamo due. L'uno è in Dante: « E* par che voi veggiate, 
se ben odo, | dinanzi quel che il tempo seco adduce, | e nel 
passato tenete altro modo » (Inf., X, 97-99). Qui « dinanzi » 
è del futuro. Ma la stessa parola sarà altrove, in Dante stesso, 
riferita al passato: « dinanzi a me non fur cose create | se 
non eterne, ed io eterno duro» ecc. (Inf., Ili, 7-8). C'è anche 

una parola araba, il cui tema racchiude 1' idea di 

« parte posteriore », « tergo » ecc., e ha senso di « passato », 
ma è parola rara. Non mancheranno altri esempi, ma la pro- 
porzione n' è, sia nell' uso, che noi osserviamo di preferenza 
in queste ricerche, sia nella statistica lessicale delle parole, 
irrisoria. 

Per renderci ragione della gran maggioranza dei fatti, 
dobbiamo cercare un' altra concezione, diversa da quella che 
ci si è presentata spontanea. Fissare nello stesso tempo la prima 
concezione e quella che noi esporremo, c'è parso di grande 
difficoltà, perciò il lettore ci permetterà di dare a questa se- 
conda una forma molto concreta. Siamo in un'aperta campagna 
e 8' ha da passare un ruscello. Siamo in vari: chi avanti, chi 
indietro. Chi ha passato il ruscello mi sta davanti. Egli è 
passato; simboleggia il jyassato per me. Chi mi sta dietro ha 
ancor da guadare : passerà dopo ; egli simboleggia il futuro 
per me. Più semplicemente ora: in una comitiva di uomini 
che vanno nella stessa direzione, ehi è davanti è passato, chi 
è di dietro è futuro rispetto al punto dove sono io, che è il 
presente. In modo simile, nella vita, gli antenati nostri hanno 
camminato per la strada di questo mondo damati a noi, e 
sono passati, altri ci stanno dietro, e han da reni re ('). Di 

(') Due concezioni ugualmente opposte fanno sì che « umanità giovine » 
si può dir»' dell' umanità primitiva e degli uomini che sono nati reCOnte- 
lUCIìt»'. 
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questi due angoli visuali, il primo è più naturale per noi, il 
secondo aveva da essere più naturale per un antico, se il 
linguaggio lo preferisce. 



Con questa concezione antica che ci siamo ingegnati di 
spiegare, ne confluiva forse un'altra. Allorché ci moviamo 
lungo una strada alberata, e abbiamo coscienza chiara del 
nostro muoverci, pensiamo nettamente che ci presentiamo noi 
dinanzi al primo albero, poi dinanzi al secondo e poi dinanzi 
al terzo. Ma se non pensiamo al movimento nostro, sembrerà 
che il secondo albero e poi il terzo vengano incontro a noi. 
L'esperienza in treno l'abbiamo fatta tutti. Ora dal linguaggio 
appare che una tale illusione può accompagnare anche un 
movimento lentissimo o soltanto ideale. Indicando ad un fo- 
restiero gli edifizi ch'egli incontrerà, usiamo indifferentemente 
frasi come: « poi si trova una chiesa » o « poi viene il museo ». 
«Viene», in che modo? Esso sta. Ma noi dimentichiamo che 
chi si muove siamo noi. Neil* invincibile confusione fra tempo 
e spazio, anche per il tempo 1' uomo andava soggetto talora 
all'illusione che le cose future andassero incontro a lui, più 
eh' egli a loro ; e questa illusione doveva essere anche più 
facile per il tempo che per lo spazio, giacché è più chiaro 
il movimento proprio a chi cammina, che il movimento figu- 
rato del vivere. 

Pensiamo dunque il tempo come un grande animale, come 
un lunghissimo serpe, p. es., che strisci in senso opposto a 
noi. Noi siamo al suo fianco : la testa sua è dietro di noi, la 
sua testa è il passato. E invece noi gli vediamo la coda, la 
parte posteriore di esso è il futuro: ana arkàt urne = * nella 
parte posteriore dei giorni », « verso il futuro ». 



Queste concezioni diverse del passato e del futuro sono 
piene d' insegnamenti. Il tempo — incommensurabile con lo 
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spazio per sua natura — quando viene ridotto in termini 
spaziali, è rappresentato, come s'è visto, da termini contrad- 
dittori : il futuro, che è davanti a chi si ponga nel primo 
orientamento, passa dietro a chi si ponga nell'altro. Eppure 
il futuro è la stessa cosa per tutti, desiderata sede di spe- 
ranze: è per tutti la stessa cosa il passato, che, maledetto o 
rimpianto, non torna più. Quante realtà, intraducibili con 
termini meccanici o spaziali, si devono pure esprimere così, 
e con apparenti contraddizioni ! Ora a negare il tempo nes- 
suno pensa, malgrado queste contraddizioni verbali. Chi ci 
dice che altre cose — il bene, il vero ecc. — non siano ne- 
gate talora per contraddizioni simili, quando si voglia operare 
a proprio capriccio ? 

Roma, Novembre 1909. 

Gerardo Meloni. 



Digitized by Google 



Digitized by 



Google 



NUOVI MANOSCRITTI EBRAICI 

della R. Biblioteca Nazionale di Firenze 

ite 

(Secondo articolo). 



Nel precedente volume del Giornale della So- 
cietà Asiatica Italiana (pp. 101 segg., con un' ag- 
giunta a pp. 309 segg.), pubblicai un primo sup- 
plemento al Catalogo dei manoscritti ebraici della 
R. Biblioteca Nazionale di Firenze, compilato dal 
prof. D. Castelli e dato alla luce in questo stesso 
Giornale dal prof. F. Lasinio. Faccio ora seguire 
un secondo supplemento, riguardante pressoché 
esclusivamente quanto ho trovato di ebraico tra 
i manoscritti della Nazionale non ancora inven- 
tariati, che esaminai appositamente uno ad uno. 

23. (II, II, 528). Membr., sec. XIV-XV, ce. 117 numerate in 
cifre arabe, cm. 23 X 32, carattere rabbinico spagnuolo. È bianca 
la c. l h . Sono state tagliate via due carte bianche che si trova- 
vano in principio, e che eran comprese nella numerazione, la quale 
giunge quindi a 119. Nelle ce. 27 e 45 è stato tagliato il margine 
laterale esterno. Molte carte sono un po' guastate in alto da acqua 
o altro liquido. 
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OVVITI D*DSPn Di Cì °è la parafrasi fatta da Temistio 
del nepi o0pavo3 di Aristotele, tradotta dall'arabo in ebraico 
da Zerachia ben Izchaq ha-Sephardi, per Shabbathai ben 
Shelomò, in Roma nel 1284. Gli altri esemplari conosciuti 
di questa traduzione sono solo il cod. Beili ha-Midrash di 
Londra 42* e il cod. Casanatense 148 (Steinschneider, Hebr. 
Ueber8. } pp. 125-126, dove si legga I, VI, 4, invece di T, VI, 4). 
Note di possessori a c. l' A (la prima è quasi completamente 

svanita): *td p^rf? JPJfì - WWTQ btWV pbnb JPJfì; 
(giugno 212 = 1452) WIK C|P 1p*?rO HOHD priiF 

wa to spm rmm puai *»urtì ufo? neon nr 
orna orna» no iniK uop istk ny ^kjto 

JTrÒf HO^On (ripetuta più volte, alcune delle quali can- 
cellata). 

24. (CI. Ili, n. 136). Cart., sec. XV, ce. 18 non numerate, 
era. 15x21, carattere corsivo orientale. Sono bianche le ce. 6\ 
7 a -'\ 8 a -'\ 18 R - h . 

1 (ce. 1M5 U ). — Disputa religiosa di Nachmanide con 
Fra Paolo Cristiani, tenuta a Barcellona nel 1263, davanti a 
re Giacomo d' Aragona. Il titolo è qui : nUJftDfl DH ibi* 

^on*j£Di^isnKpi. comincia: nsron pnruM iwru 
A vn DH^n; finisce: *on tìvwn »rò uan ^njn Dtrm 

Tifi n^D JOK- opera fu edita incompletamente, con ver- 
sione latina, dal Wagenseil, Tela Ignea Satanae, Norim- 
berga, 1681, poi nella raccolta rQin fiOrf?D» Costantino- 
poli, 1710, e quindi ancora dallo Steinschneider, Berlino, 1860. 

2 (ce. 9M7 1 ). — La lettera di Prophiat Duran nota col 
nome di •Jijl'QiO *flfl diretta all'apostata David En- 
Bonet Bon-Goron, che fu stampata insieme con altre opere 
a Costantinopoli, ca. 1577, e poi molte volte. Intercalato al 
testo in carattere più piccolo vi ha il commento di Joseph 
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ibn Shem Toh, pur esso stampato nella prima edizione, e 
poi ristampato. Com. : n^lNJH 1)D rto nSjO WNT ; 
fin. : *nN "jnpN Tp> pSl nN*7 >0ti> T3?K ItTN. Alla 
fine è trascritta F intestazione della lettera : IfilJSJO "in 4 ? 

dS^d wn wiKDDi km «in i^n 

25. (CI. Ili, n. 137). Cart., sec. XV, cm. 21 x 14 */„ ce. 240 non 
numerate, carattere rabbinico orientale. Sono bianche le ce. 3'\ 
20*, 240''. 

Precedono, scritti da varie mani, alcuni frammenti di 
un commento a un' opera rituale, due componimenti poetici 
(di cui il primo comincia SJ»tf pm hy&Ch e l'altro 

fTDSBD tfhsn DOnN), e alcune note geometriche. 

1 (ce. 4 b -199 a ). — DT^pN 1SD (scritto talvolta anche 
DT^plK)- Gli Elementi di Euclide, con i due libri aggiunti 
(XIV e XV) attribuiti ad Ipsicle, nella traduzione ebraica che 
è dai mss. attribuita talvolta a Ja'kob ben Makir e talvolta a 
Moshè ibn Tibbon (vedi Steinschneider, Hebr. Uebers., pp. 504- 
505) ; nel nostro codice essa porta il nome di quest' ultimo e 
la data del 7 Elul 5030 (1270). Vi hanno figure geometriche e 
note marginali. Il § 45 del libro I, saltato dal copista, è stato 
aggiunto a e. 20 b ; così è stata aggiunta a c. 23 h una delle 
note di Thabit, correttore della traduzione araba. Nel libro lì, 
il § 4 precede per errore il § 3. A1F epigrafe del traduttore 
segue la soluzione di due questioni geometriche (ce. 199 a - 
208 b ); poi: S"n 1*713 DT^pK D^STl A c. 209 1 si trova 
la poesia introduttiva del JT^SJTl D- 

2 (oc. 209 b -232"). - UVbpvb numi D- I Dati di Eu- 
clide, nella traduzione ebraica eseguita da Ja'kob ben Makir 
su quella araba di Honein ben lschaq e compiuta nel mese 
di Ab 5032 (1272). La stessa traduzione si trova inoltre solo 
nel cod. Madrid Aa 126 e nel cod. Mantova 3 (Steinschneider, 

Oioitì'ììf delta Società Asiatica Italiana — XXII 18 
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op. cit., p. 510). Vi hanno figure geometriche; di rado il 
posto lasciato dal copista per le figure è rimasto bianco. 

3 (ce. 232 b -240*). - #pJTlOn THM «H^SlD lOWB- 
Trattato della sfera in movimento, di Autolieo, recato in 
ebraico da Ja'kob ben Makir nel 5033 (1273) dalla traduzione 
araba che è opera probabilmente di Honein ben Ischaq, e 
che fu corretta da Thabit. Si trova ancora nel citato codice 
Madrid e in altri (Steinschneider, op. cit., p. 503). 

Censore: Fr. Hippolitus, 1601 (c. 240 a ). 

26. (GÌ. Ili, n. 138). Cart., sec. XV, ce. 180 noa numerate, 
cm. 21 X 15, carattere rabbinico orientale. La c. 1* è bianca. 

Gli Aforismi (detti neWexplicit D*p")fl) di Maimonide, 
tradotti in ebraico da Nathan ha-Meathi. Di questa traduzione, 
che fu stampata per la prima volta a Lemberg, 1804, o meglio 
1834-35, si hanno parecchi manoscritti ; vedi Steinschneider, 
Cai. Bodl., col. 1927. 11 nostro esemplare ha, oltre a parec- 
chie note originali in carattere orientale, in alcuni luoghi 
(vedi ce. 88 segg. e lll a ), correzioni interlineari o marginali 
in carattere italiano, e note in lingua italiana e latina. Nota 
della censura: « 1555 die 15 decembris. Revisus per D. Jac. m 
Geraldini commissarium apostolicum. Caesar Belliossus Cu- 
riae episcopalis Bonon. etc. ». 

27. (CI. Ili, n. 139). Parte cart., e parte membr. (da c. 32 in 
poi, ogni quaderno ha il foglio esterno membr., talvolta palim- 
psesto), sec. XV, ce. 195, recanti quasi tutte tracce di una nume- 
razione ricevuta in una raccolta più ampia e diversamente ordi- 
nata, cui., 21 X 14, varii caratteri italiani. Sono bianche le ce. l a , 
10 b , ll a -\ 19 a -\ 30\ 31 a -\ 116 a , 117\ 118M21 b , 126 b . 

1 (ce. 2 a -9 h ). — Compendio del D*?1P di Izchaq ben 
Joseph Israeli, eseguito in arabo dal figlio dell' autore, Jo- 
seph, e tradotto dall' arabo in ebraico da Izchaq ben She- 
lomò Israeli ; il compendio non fu condotto a termine da 
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Joseph, morto immaturamente, e il traduttore non volle 
aggiungervi nulla del suo. Su questa traduzione vedi Stein- 
schneider, Hebr. TJebers., p. 596. A ce. l b e 10% figure; altre 
figure si hanno intercalate al testo. Carattere rabbinico ita- 
liano, che a c. 4 b cede il luogo ad altro carattere rabbinico 
italiano, per poi ritornare a e. 8\ 

2 (ce. 12 -18''). — man ^3. Trattato astronomico di 
Izchaq Alchadib. Altro carattere italiano corsivo. 

3 (ce. 21 a -30 ). — DHTWDfT HKVìn di Abraham ben 
Binjamin da Montalcino (vedi sull'autore Rivista Israelitica, 
III, p. 119, e IV, pp. 225 segg.), opera compiuta il 17 Tamuz 
1445 o 1465 ('3'p'j^ Vjp ; è dubbio se si debbano o no com- 
putare lesoci iniziali, che non sono puntate). Com. : DHTVOn 

wjdSks wiinto Dwotooa nrvsn ns?K ; fin. : no 

JWD pi tVTVnO JH fon- Carattere rabbinico 
italiano. 

4 (e. 32 f> ). — Note sulla posizione astronomica di Pe- 
saro, dimora dello scrivente, e di altre città italiane. 

5 (ce. 33 ;i -82 a ). — p*fn D- Trattato astronomico e geo- 
grafico, traduzione ebraica di Nathan Ba-Gad ha-Meathi (il 
nome è però scritto qui *fiQNn)» dall' arabo di ♦p^O^tfi 
terminata nel mese di Ijar (W) 5040=1280. L' opera è illu- 
strata da varie figure. A c. 35 h sono aggiunti nel margine 
inferiore i nomi dei sette pianeti in italiano e in ebraico, 
con voci mnemoniche. Com. : Ql)p D*Q3nntP *inK 
nr UJDf; fin. : [nW^DH Tjn- Quest'opera e le seguenti, 
eccetto i nn. 8, 9, 10, 11, sono scritte, all' infuori di poche 
pagine, nello stesso carattere rabbinico italiano. A c. 32 l si 
trova un indice degli scritti contenuti nel volume da quel 
punto in poi ; in un angolo è indicato che manca qui fra 
gli scritti astrologici di Ibn Ezra il nODn tVliMTi- 

6 (ct\ 82 l -99 i ). — D'Jfiltfn njTlO D- Traduzione della 
Sphaera mundi di Giovanni di Sacrobosco, eseguita da She- 
lomò ben Abraham Abigdor. Il testo è accompagnato da 
figure. Questa traduzione fu pubblicata a Offenbach, 1720. 
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Segue una nota del copista : WIHSP HO dSsJO {KM*/ 

min bmnh ipiif f sn nvn ntra (= copiare) ipwnV 
cnsb (1432) yyp njtr prVm «nai a« trina rrmKrf?) 
Vnnr6 w ahvrb uaw ni nw 1 ? wn sf?K 
*wirr n^aa niNnS nroi nau .onrot onoo pwnSi 
jok jdk nan *»tib» *?a *o*ai *n*a. 

7 (ce. 99 b -112 b ). — Opera astronomica adespota e ano- 
nima, con figure intercalate nel testo o apposte alla fine. 

com. : njiann noana DU»j«ani tfoann *?a njnb; fin. : 
rmvh funai- 

8 (ce. 113* h ). — Indicazioni per calcoli astronomici e 
per la compilazione del calendario, di varie mani. 

9 (ce, ii4Mi;V). — -mni Bwm naabn nmpa 'd 

D'JtPil ni£)ìpm DODìDn, di Mashallah, tradotto in ebraico 
forse da Abraham ibn Ezra ; vedi Steinschneider, Hebr. Ue- 
bers., pp. 602-603 e Arabische Literatnr der Juden, pp. 16-17. 
Carattere rabbinico italiano. Com. : -fifl* *3 n*?KSPO *10i< 

*?ì4r mona pan ina 'jan; fin.: aita mi* aita dkv 

L' opera fu edita da M. Grossberg, insieme col JTDP D com- 
mentato da Dunash b. Tamim e altre opere, Londra, 1902. 

10 (ce. 116 ,, -117 ). — Due notizie astrologiche di Tolo- 
meo. Stesso carattere del n. 9. La prima com. : *D*?n 

nyjrn on *?ai# qp D*aaian *a; tin.: do^oS nirv 

D*T£JjyV) (cfr. cod. Par. 1055 7 e 1054 5 ) ; la seconda com. : 

jnmntySfi nya njaSn Dipo ♦arennì^n no»; fin.: 
n-rSn noisf mm. 

11 (ce. 122 l -l£V'). — nUlKOn D di Abraham ibn Ezra. 
Carattere corsivo italiano più recente. Com. : *n*?fln VfiX 

y?K UflS; fin.: nJBQ mtr nt^n pi. Su questa e le 
seguenti opere astrologiche di Ibii Ezra, vedi la bibliografia 
citata da Steinschneider, Die hebr. HSS. der Hof- u. Staats- 
bibliothek in Miinchen, 1875, p. 68, e inoltre le notizie date 
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dallo stesso Steinschneider in Zeitschrift fiìr Mathematik nnd 
Physik, XXV, Supplenient, pp. 126-127 e più diffusamente 
nel suo Catalogo dei mss. ebraici di Berlino (Verzeichniss 
der hebr. HSS. etc), II, Berlino, 1897, pp. 136 segg. 

12 (ce. 127 a -139 b ). — rit^HU ^3 D dello stesso, prima 
redazione. Coni. : pD3 JiD fK; fin. : JHWT *pT31 DD iS 
flDNPT- Questa redazione fu stampata a Kònigsberg, 1845. 

13 (ce. 139 b -145 b ). — cb)yn D dello stesso, seconda 
redazione. Com.: ^rt mNDI SdH KIW nriKil 71 *pT3; 
fin. : ysfOK iTJT Dy3H33 DK1- 

14 (ce. 146 b -154 b ). rVÒiWn 'D dello stesso. Com. : fcffcn 

ow vn niSran >D3n ; fin. : nuopn vmxr 103 dSttS om. 

15 (ce. 154 b -168 b ). — QiQptDfT D dello stesso, seconda 
redazione. Com. : vV?WfT NJ njfì ; fin. : >n3ti> *1 ISDO- 

16 (ce. 168 b -174 a ). DHn3DfT D dello stesso, seconda 
redazione. Com. : DH1Q mini! *D3n ; fin. : V1DK H33 

17 (ce. 174M93 b ). — flnSon D dello stesso. Com. : 

rxbion wùvd nosn S*3s?d fin.: jirnsr Sìdsi 

18 (ce. i93 b -i95 a ). - niSron *j&3 anh)sn nwwai 

D^STI D»J5?1 D^m- Com. : Q^J£)3 n^TUfì -ffjtD 
)b& M»mn; fin.: BJ^fi JPlPP SfOi! C]ÌD3 tSuTll- 

A c. 195 b sono aggiunte due brevi note astrologiche, 
ormai pressoché svanite. 

Censori: Fr. Hippolitus, 1601 (c. 194 b ); Gio. Domenico 
Vistorini, 1609 (c. 195'). 

28. (Ci. XL, n. 72). Cart., sec. XVI, ce. 185, numerate in 
ebraico dal copista fino a c. 143, cm. 21 X 15, carattere spagnuolo. 
Precedono altre quattro carte che son tutte bianche, ove si ec- 
cettui la prima che ha nel recto alcuni appunti e conti. Sono pure 
bianche le ce. 144, 145, 146, 177 , 178\ 182\ 183, 184\ oltre alla 
seconda metà della 44 1 '. 
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1 (ce. 1 -143 b ). — yQOTi JU3*?. Commento eabbai istico 
al Pentateuco. 11 nostro codice ha solo la parte che si rife- 
risce alla Genesi. Com. : ^ jTJT *)D0J1 Vb pfl 
SWK ; fin. : ro-D yn 11313 ^0 iy Per lo più nei 
recto di ogni carta vi è intestazione col titolo della Pa- 
rashà. In margine si trovano alcune correzioni e anche note 
indicanti l'argomento, di mano del copista; talvolta note di 
altra mano; qua e là rinvìi al ^Hf. Dopo V expìicit si legge 
la data : tf'y p*o n jtP 3"' 3«S 3"* 1 DY DWT 
Questo commento si trova ancora nel cod. Torino CCI (Pey- 
ron, Codd* heb*. marni exaf., p. 213, pure soltanto Genesi) 
e in un cod. del barone Gunaburg (Benjakob, OHfiDfì Tlftfct 
s. v., dove non è indicato se vi sono altri libri). 

Segue (ce. 147 a -169 b ), un'appendice (WlSDlJl) per cia- 
scuna delle sezioni della Genesi; vengono poi (ce. 169 h -171 h ) 
alcune spiegazioni di passi biblici e note eabbalistiche. 

2 (ce. 172 a -175 a ). — Spiegazione di alcuni luoghi bi- 
blici (il primo è Osea, 6, 3 segg.), preceduta da una breve 
poesia introduttiva, il cui inizio suona : -ftp} flD3n HJH 

ypùfr qp*. com. : rryyenn n*i3J 1K3 4 ? »nw; «n.: 

D"3J? JliTTO^fl 0)£h w ni- Seguono altre brevi spiegazioni 
di passi biblici e note eabbalistiche. 

Il foglio di guardia finale, membr., è un frammento 
scritto in caratteri rabbinici spagnuoli, del Jad ha-Chazaka 
di Maimonide (n#3 *DDW SfT, capp- XIV-XV). 

Possessore: |fT3n— ^JOTT fUpO 1 ? *S l a )- Un altro 
possessore ha ricordato, nel primo dei quattro fogli aggiunti, 
di aver pagato il libro 12 monete d'oro. 

29. (Del Furia, 54). Cart., sec. XVIII-XIX, ce. 22 numerate 
nel recto e nel verso, carattere quadrato. 

« Duo priores Psalmi cum Rabbinica D. Kimchii inter- 
pretatione latine reddita, et voealibus punctis addita ». La- 
voro di un ebraista eristiano. 
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30. (Del Furia, 72). Cart., sec. XVIII-XIX, miscellanea di varii 
fascicoli di diverso formato, senza numerazione. 

Appunti di studi biblici di Francesco Del Furia, conte- 
nenti : interpretazione latina dei vocaboli più difficili di varii 
libri della Bibbia (testo ebraico e Targum), note sulle « cose 
osservate » in alcuni di questi libri, diverse traduzioni, e 
altri appunti varii. Verso la fine, in ebraico completamente 

vocalizzato : ^ MllP» B*h© D# tihtlfì (sic) Tfijp 

*nOp "THi che va fino al Ps. 14. Alla fine, in ebraico senza 
vocali, con versione latina: p"fl fl&ytf nttHWin |fT 

orrty twppin dji dhodii nscp onyu 1 ? 
no*? w noraa (sic) ninnai (')• Q ueste furono 6(1116 

più volte insieme col commento di RDK ai Salmi. 

31. (Certosini [Galluzzo] (?) 1). Cart., principio del sec. XIX, 
ce. 32, cm. 21 Vi X 13 x j ì% carattere quadrato moderno grande ; il 
verso è sempre bianco ; bianche del tutto sono la c. 20 e le carte 
dalla 24 in poi. 

« Raccolta d' Inscrizioni sepolcrali composte dal S r H m 
[== Signor Hacham] S[amuel] C[oen] di Livorno ». I^e epi- 
grafi, che sono poetiche, risalgono alla fine del sec. XVIII 
e al principio del XIX ; la prima è accompagnata da tradu- 
zione italiana. Un foglio volante annesso dà il nome e le 
date riferentisi ad alcuni dei defunti, poiché non sempre vi 
accennano le iscrizioni. Altri fogli volanti contengono ap- 
punti di iscrizioni funebri ebraiche o italiane (anche una 
inglese composta da Leone Montefiore per la moglie Regina 
Sarah) e modelli di scrittura ebraica. 

(') Fra i rosa, del Del Furia, ve ne ha pure uno (n. 45), intitolato: 
Poesie greche, latine, ebraiche, siriache, arabiche, fatte per diversi 
oggetti e per studio ; di ebraico però esso non contiene che una sola poesia 
priva di valore e non scevra di errori (in abbozzo, metà prima e metà poi, 
e quindi in bella copia, con versione latina). 
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32. (Valloni brosa, 1 — n. 53). Cart., sec. XVII e XVIII (la parte 
ebraica è tutta del XVII); miscellanea di fascicoli di vario formato. 

Raccolta liturgica ebraica, latina e greca, messa insieme 
da D. Lotario Bucetti, maestro dei novizi, nei 1779. Quel che 
vi è di ebraico è per lo più dello stesso carattere del fasci- 
colo aggiunto al n. 34, talvolta di quello dei nn. 33-34-35. 
Si tratta di varie preghiere cattoliche tradotte in ebraico e 
di alcuni Salmi nell'originale; fra altro anche il contenuto 
dei nn. 34 e 35. Alcuni brani sono accompagnati dalla musica. 

33. (Vallombrosa, 2). Cart., sec. XVII, ce. 56 numerate a lapis 
da sinistra a destra, cm. 46V8X37, carattere quadrato grandis- 
simo, lo stesso dei nn. 34 e 35. 

Ps. 119 a 134. — Precede (c. I 1 '), 1' |nijn per il gran- 
duca Cosimo II. A ce. 54 h -55 a : miWKD ID'p \tl 

vv ;ubo vtppn nofrQuivhtmo homsm nonvso 
jn Tn«n in Tippn no>p pi *jk is?k Vdi njnwn mND 
ina^asf d'dvtd^kj n du^dk- a c. 56- nvpvn rrh. 

Questo e V {fiUn sono in carattere quadrato più piccolo, di 
mano di un ebreo, probabilmente il maestro del Mainardi. 

34. (Vallombrosa, 4 — n. 51). Cart., sec. XVII, ce. 53 non 
numerate, cm. 43x31, carattere quadrato grandissimo. 

I sette salmi penitenziali in ebraico, seguiti dalla tra- 
duzione ebraica di preci cattoliche per i morti. Alla fine un 
cartellino a stampa: « Domni Caesaris Ma[ina]rdi de Florentia 
ordinis Vallis Vmbrose. Laboravi [sustin]ens ». Precede, come 
nel n. 33, e nello stesso carattere più piccolo, rffiMn per il 
granduca (c. l a ), seguito inoltre da una raccolta liturgica di 
versi biblici (ce. l h -2 J ). Insieme col ms. si trova un fascicolo 
staccato con la minuta della traduzione ebraica di varie pre- 
ghiere cattoliche. 
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35. (Vallombrosa, 5 n. 52). Cart., sec. XVII, ce. 54, numerate 
nel recto e nel verso fino a XCVI, cm. 42 X 29. Carattere quadrato 
grandissimo. Attaccata alla coperta è un' incisione raffigurante 
Fra Filippo de' Rebaldi, converso minorità. A c. 50 1 » un rame con 
lo stemma di Don Cesare Mainardi (cfr. nn. 33 e 34). 

« Pro officio divae Mariae Virginis persol vendo ». Tra- 
duzione ebraica dell'Ufficio della Vergine. A ce. 49 b -50 b 
(XCV segg.): *t33N VWÙQ ITlfrWKD 1D*p ])1 *JK 

nytrni niNO trtr spi* rutio *nppn nDtnDoiKbKiin 
n ima* jn *mNn in *nppn no>p \n *jn toh Sdì 

1H3 Jttlf D'DITtO^NÌjl « Ego D. C$sar Mainardi Florentinus 
Abbas Vallis-Umbrosanus delineavi anno 1609 et quidquid 
ego D. Cgsar formavi aut delineavi D. Amerigus Gualterotti 
atramente replevit >► (cfr. n. 33). A c. 51% indice. 

Firenze. Agosto 1909. 

Dr. Umberto Cassuto. 
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NOTE LESSICALI 



npfl. In due versi credo che si possa riconoscere ancora 
questo sostantivo (vedi anche Rivista Israelitica, II, 5b) : a) in 
Ger., IV, 12, ove io propongo di leggere e di vocalizzare: ny - ) 



rore) ». Il senso del passo a me sembra essere il seguente: Fi- 
nora avete dato ascolto soltanto ai falsi profeti che promettevano 
monti d'oro (v. 10) (*); ora che il nemico sta alle vostre porte 
(W. 13 segg.), ora che v'accorgete d'esser stati ingannati dai 
vostri eapi (vedi Vili, 15 segg.). ora posso anch'io parlare li- 
beramente a voi (v. 12 b ). Ma ahimè! l' ispirazione che mi viene 
dai Signore (v. 12 H ; vedi anche la traduzione del Luzzatto),, non 
è più da paragonanti al vento che venga a purificare il grano (*) 
vedi Is.. IV, 4; il Profeta giuoca con il doppio significato di 
nV^) P 6 ? colpire cioè solo una parte della nazione — è invece 
una visione di distruzione completa (vv. 20 seg., e 23 seg.) e di 



(') Si legga Vt^KI (qualche* codice della LXX ha sfitav) perchè 

sono i falsi profeti che parlano tutti stupiti (THOfl*, v - 9) che non 
si sia avverata la loro profezia. Infatti fra di loro si saranno avuti 
anche degli uomini di buona fede (vedi Ezbch.. XIV. 9). 

(*) La forma impersonale "ìJ£10 aarà stata scelta dal profeta per 

dire, che in generale nessuno oserà più parlare di speranze e di pace; 
non parleranno (LXX èpoùoi) d'altro ohe della distruzione e della 
rovina imminente. 




« un' ispirazione (visione) piena di maledizione (ter- 



t T 
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spaventevole rovina (cfr. VI, 11 e Is., XXIV. 6: Jf^K p 

n*?DK)i &) * n Ezech., XVII, 15, mi pare probabile assai che 
si sia avuto H^K !"Tf3n invece di il'pK HB^Sl- Si pensi che in 
tutto questo passo (vv. 13, 16, 18, 19) accanto a /V^3 81 trova 
sempre H^KO* li npstro .emistichio avrà suonato dunque secondo 
la detta propósta: òVOJl PPÙ TfiiTI, H^N flOn •••• nSsW- 
D^nStf- ^ n OSAI, XIX, 400 seg., ho notato che alcune 
volte nella Bibbia la nostra parola sembra abbia il significato di 
oracolo. Vorrei esaminare da questo punto di vista ancora alcuni 
versi: a) In I Sam., XXIII, 16, si ha 071*7*0 IT ilN pttVì; 
questa frase presa nel senso tradizionale non mi dà un sign id- 
eato soddisfacente. Non mi pare che Gionatan abbia avuto V uf- 
ficio di predicatore alla corte del pretendente; si noti ancora che 
nel verso seguente il figlio di Saul non menziona nemmeno il 
nome di Dio; se la frase in questione volesse dire: e lo confortò 
« in Dio », il v. 17 non avrebbe mancato d'un accenno all'aiuto 
del Signore: « non temere chè Iddio t'aiuterà » ecc. Invece penso 
che si voglia dire: e gli fece coraggio comunicandogli un oracolo 
divino. Evidentemente se Gionatan dice p Jpyi SìKB^ DJì 
non allude ad un semplice presentimento del Re; no — Saul sa. 
perchè un profeta od un sacerdote gli avrà fatto sapere un va- 
ticinio; vedi anche XXIV, 21 : -^Qn *|Sd *3 TOH* PUH iWl- 
E di questo oracolo il principe avrà parlato all'amico; b) più 
chiaro ancora a me sembra il verso di I Sam.. XXX, 6: pfTWI 



(') Nè mi si risponda che nel v. 18, che riprende l'argomento 
del nostro, si ha anche: Hl^P H^K SDV> perchè ivi si dice: 7\yy[ 

nnn nsnS nS* (Pks\ legge nn3 "TETTO e P oi si rincara la dose 
aggiungendo : « ed ecco egli diede una promessa solenne eppure fece 

tutto questo >. Anzi, guardando bene ci accorgiamo che H^K ^DT 
TOp del v. 18 corrisponde a 'ifl «Q TWT del v. 15 (il Targ. spiega: 
VP |H3 HIT) « e & s'unì a Faraone »). 11 nostro ultimo verso che 
è il primo a parlare del tradimento, necessariamente doveva men- 
zionare la profanazione dell' 'diali accanto a quella del bnrith. 
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VH^K "Ti*! « e David cercò conforto nella parola di Dio » 
(nelP oracolo) (*) ; infatti racconta il verso seguente che David 
ordinò al sacerdote di portare V Efod ; c) aggiungerei ancora 
I Sara.. XXVIII, 15, ove tyft 1D D*nS*<1 sarà da interpre- 
tare : la voce del Signore non si fa più sentire a me ; nel v. 6 
alla nostra espressione corrisponde 'jl^ 
termine tipico per l'oracolo. 

rUT)>t' * n Ez., XIII, 11, questa parola è assai ingombrante 
i vedi i commenti ad loc.); senza voler occuparmi delle varie proposte 
fatte per appianare la difficoltà, osservo che — a mio credere — 
essa parola si trovava originariamente nel verso parallelo 13, e 
come seconda lezione di UDIT?' Ecco, come secondo la mia opi- 
nione, suonavano i due versi: (v. llj (*) JTfTI hùD *nt3 

rpan nnpo nm nhon wìfoit 'bai epp db>j ; 
(v. i3) o rwruMO ^Dtr otrji Tioro nnyo -nn wpai 

nSD^C) HJìIN B^J^K Per mezzo del precedente 

VlOnD un copista avrà per ishaglio scritto 110113 invece di 
njnMJ ^ a giusta lezione notata al margine si sarà introdotta nel 
v. 11, forse perchè scritta più vicino a questo che al v. 13. Ri- 
levo ancora che Q{^j| JTiT ( vv - H 6 13), vorrà dire forse: cade la 
pioggia (cfr. Giobbe, XXXVII, 6: pjtf tfin e l'arabo hawa(j)). 

(') Un autore della fine del Medioevo cita soltanto VilSlO cne 
corrisponderebbe più al senso da noi proposto; vedi Aptowitzer, 
Das Schriftw. in der rabb. LiL, II. 1908, p. 04. 

(*) Così propongo di leggere invece di fpH Ss ,, V> fra ^ e fl\l 

della parola ,T,1^ s ' ® introdotto (eh' è una dittografìa di 

e di ciò si sono accorti anche altri esegeti ; vedi per es. Kràetz- 

.sciimah, ad loc.). Toy legge PPiT- 

( : ') In questo verso s'accentua la minacciata distruzione (v. 11), 

con TlftnSi ■'SKS e hSdS 1 ma evidententemente sarebbero troppo 
HttnS e mSdS i n uua parte sola, oltre al fatto che il profeta non 
si sarà servito della stessa parola due volte in un verso. 

( v ) Così vocalizzano le traduzioni antiche anche nel v. li. 
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fT3fT- In Geremia, IV, 16, sarà forse da vocalizzare e di- 
videre: tbtm ìj^o^n; ron d>i:p? nwr * Ricordate 

ai popoli (di venire) qui (in Palestina); adunateli contro Gerusa- 
lemme »( ! ). A me sembra, che sia il nemico a chiamare al contine 
le sue genti per entrare nella Palestina (Sl^fì) (vedi cap. VI. 
vv. 4 seggo; proclamando come mìta della campagna Gerusa- 
lemme. Mi pare per altro che con D*frO D*ì¥J incominci la 
parola del profeta, mentre che la notizia portata da Dan termini 
con Q^t^VT, tanto che il v. 16 a o dovrebbe formare un verso a 
parte oppure aggiungersi al v. 15( 4 ). Noto ancora che tV*?}? ( v - 17). 
non deve necessariamente riferirsi alla Capitale, ma può invece 
spiegarsi benissimo del paese intero (PPTÌiT? v - 16 in fi Qe > cùe 
come nome geografico è femminile ; vedi Ger., XXIII, G). 

HOT» In Ez. XVI. 27 (fine), la nostra parola sta prò con- 
creto, come ora si direbbe: l'immoralità personificata; è dunque 
un vocativo e per il senso e per la forma simile a p*7J in Ge- 
remia. L, 31, che significa: la violenza personificata. Si traduca 
il passo in questione : « le figlie dei Filistei che si vergognano 
del tuo propedere (*). o immoralità personificata! ». Colgo Poeca- 

( l ) La parola c'insegna che non si può trattare degli Israe- 
liti chiamati a difendere la Capitale; LXX traduce qui èv ; Iep.. come 
se avesse letto D*WVT3 Ip^OtPH veai v * 5; c * r - an e<> ra Ovai.. LI. 27: 

rrbp iratrn mbp tzHp; e P er ^ senso di rwn come 

termine militare, vedi I Re, XV, 22. Differente è il significato di 

rvtìonx Sp ip^wn in *am., m> ^ ; ivi vu °i dire : alte 1orr ' 

mettete degli araldi per invitare la gente a recarsi in Samaria. 

(*) Vorrei menzionare anche un'altra proposta. Si vocalizzi 
e IP^O^H come perfetto, ed allora tutto il v. 16 si potrà 
considerare come il contenuto della ferale notizia che arriva da Dan : 
« Hanno chiamate le genti (di venire) qui. hanno proclamato la guerra 

contro Gerusalemme ». Fors' anche per *^J£ S^p si legga: "Htl© Slp 

il che corrisponderebbe bene a P^&Wfi 

(*) Per il senso, si cfr. 'Amos, III. 9 segg.. ove Filistei ed Egi 
ziani, i più corrotti popoli cioè, si invitano a vedere delle iniquità 
inaudite a Samaria. 
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sione per notare, che secondo il mio modo di vedere, questo v. 27 
di Ez. XVI, abeva il suo posto dopo il v. 22, chiudeva cioè la 
prùria parte del capitolo (nella seconda parte, ad esso corrisponde 
vv. 37 segg., un pasBo naturalmente più esteso perchè tratta dei 
prossimo avvenire mentre il nostro si riferisce alle vergogne e 
punizioni del passato il quale evidentemente interessa meno del 
presente e dei futuro). Al v. 26 invece seguirebbe immediatamente 
il v. 28 ; con Egitto certamente s' allude all' epoca di Salomone 
(I Re, X, 28 e XI, 1) e così si capisce senza difficoltà, perchè 
se ne parla prima di trattare di Assur (v. 28). 

{{^■jn. Se in Giobbe, XLI, 22, come giustamente osserva il 
Barth (vedi Gesenius-Buhl, s. v.), D^Vjn significa uno stru- 
mento agricolo che fa i solchi (egli cfr. l'arabo hadda), con ogni 
probabilità anche la parola seguente sarà da scrivere B^f! con 
sin e da vocalizzare * del contadino » (aratore) ; cfr. Is., 

XXVIII, 24, ed ivi v. 27, ove si trova anche j^Vin del nostro 
secondo emistichio. 

Oserei proporre in Giobbe, XXXIV, 6: *D£3tPD ^ 
(per « Contro il mio buon diritto — io soffro »; 

il parallelismo diventerebbe eccellente e si leverebbe la crux di 
3t3K che non si può mantenere senza difficoltà (« ho l'aspetto 
di un bugiardo » [come se s' avesse : ^OfiK? cfr. * n 
b. Ber., 4 a ] cioè: la mia sofferenza parla contro la mia protesta 
d'innocenza). Che possa significare anche una sofferenza 

mortale si vede per es.. da Sai., LXIX, 27. 

n*73- In Ger., IV, 27, credo che si sia avuto PI*? Jl^DI 

TWptt 6 cosi P ure in v ? 10 ItPjfn ilS H^DI» ove il suffisso della 
preposizione si riferirebbe alla terra cui si riferisce pure il suffisso 
di tTrfntt^- -Di dire con il Graetz (vedi anche Cornili, ad loc.) 
ed altri che nei due versi in questione tutto il passo (tffy n*?31 
nt^JfK r * 9 P- ISJ^Jl n^Dl) s * a un'aggiunta come certamente 
lo è tutto il v. V, 18 (*). mi pare insostenibile perchè ne soffrirebbe 

(*) Questa aggiunta e il cambiamento di iu X,h e d P uo 
aver fatto Geremia stesso o Baruch, il suo amanuense, quando si 



Digitized by 



290 



Note lessicali 



[6] 



grandemente la forma. La costruzione ....7 Tf^D tltttjfi *° cre ^° 
d' aver trovato anche in 'Am., IV, 12 (^7 fTt^JfK H^D) > ve< *i 
il mio commento, ad loc., e Riv. Isr., Ili, 211. 

^Q. In Ger M II, 11, nella forma *YQ*fTfT, 10 non vedrei un 
hiph'il di Invece penso che si avevano anticamente due 

lezioni: a) *)J ^O^H ( e questa credo che sia l'autentica) ('*; 

. T-: 

ìJì *YQi7i7 (pur© di *1ÌQ)- Nella forma attuale sarebbero ri- 
masti degli avanzi di tutt J e due le forme. 

J73nO- I Q * Sam., XXX, 20, io propongo di leggere: 

Kinn ruryon ueS ( invece di ronn rupon ♦jsS utm; « e 

lo condusse davanti a quella schiera » (cioè di mogli e figli ecc.. 
di cui nel v. 19) (*). Forse perche non sembrava conveniente 
all'ultimo redattore del libro di presentare il futuro re come 
conduttore di bestiame si cambiava JHJ*Ì * n )X1Ì c ^ e guasta la 
costruzione. 

^JP)- Nel senso di fante questa parola credo si trovi ancora 
nei versi Giud., IV, 10, V, 15. Il primo si tradurrà: « ed egli vi 
andò con la sua fanteria, diecimila uomini » ecc.; il secondo: « nella 
vall^ fu mandato con i suoi fanti » ( n ). Cioè: mentre Sisera aveva 
a di -posizione una gran massa di cocchi e cavalieri (IV, 13;, 
Barai [ doveva fare la guerra con la sola fanteria ed in aperta cam- 



faccvn la definitivi*, redazione dei vaticini di Geremia. Ma che nei 
nostri passi non si possa trattare di assicurazioni d'una parziale 
salvazione, il che sarebbe contrario al carattere fondamentale di 
quesi» profezie, a me sembra chiaro. Una simile aggiunta, vedi in 
'Amos, IX, 8 in fine, e come tale saranno da considerarsi anche le 
parole 13 in Is v X, 22. 

(*) Gir. LXX, àXXàiovxat ; Pes\, pB^ntì |K- 

('-') Il bestiame di cui nel nostro verso si parla, è quello 'ama- 
leqìta preso al nemico, mentre il v. 19 parla degli oggetti (certo 
anche bestiame! ripresi] vedi RDQ, ad loc. Ma certo siccome il v. IV) 
non tratta esplicitamente dei greggi, non si poteva dire nel v. 20 : 
K1HH rttptìJT mentre che HJntì P uo comprendere uomini e bestiame; 
vedi Gkn., XXXII, 8. 

('/ Intorno a Is.. XLL 3, vedi la nostra osservazione in Rivisto 
Israelitica, JI. p. 20. 
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pagna. ove la corsa dei cavalli trova meno ostacoli che sulle mon- 
tagne. Per la costruzione, vedi Num., XX. 20: *7^3 qjf^ HìPV 
nD*1 come sostantivo = luogo alto io, oltre che in I Sam., 

■4 T 

XXII, 6, troverei anche in Ez.. XVII, 22, ove il primo emi- 
stichio che per la costruzione offre delle difficoltà (vedi per es. 
il commento dello Kraetzschmar, ad loc.), diventerebbe più piano 
se la parola ^Dlìl si mettesse dopo (tWSSO YOTp 1 ?! 

nDin *Jlfi31 nKH) « ed I° prenderò un tralcio dal capo fron- 
doso del cedro e lo metterò in alto », a cui nel secondo emistichio 

corrisponde nnj hy ventri- 

pt£ im )- In Giobbe, XXXIV, 26, propongo di vocalizzare : 
C) DpSD Qj^^T Oiinjl « P er l a l° r0 malvagità li abbattè » (nel 
secondo emistichio propongono alcuni critici Q*KpT Dìp03 * ne ^ 
luogo ove i morti si trovano »). 

nnOtT- Ai passi menzionati in GSAI y XXI, 57. in cui 
questo sostantivo ha il senso di canto di gioia, va aggiunto 
Zeph., Ili, 17, ove PìnQSJO come deve significare una 

espressione della gioia ; cfr. per il nostro verso, Is., XLII, 13, 
nH¥* f|K p*y Ktf* *1ì3JD Ti (che appoggerebbe la proposta 
del Wellhausen di leggere in Zeph., rV)!f* V er ffllTV)' 

nnMfi^- I n Riv - l8r -> I? 18 ( vedi anche GSAl, XIX, 177 
n. 1), ho notato che a mio credere questo sostantivo significhi 
anche tribù, popolo. Il mio egregio allievo dott. Umberto Cassuto, 
richiama la mia attenzione su Mica, IV. 7, che con il significato 
da me supposto si spiega assai bene: TìJjhvTì HK y HOtff) 

« e la zoppicante ridiventerà una nazione » ( 5 ) ciò che corrisponde 
benissimo al secondo versetto : D")^ *)J^ TlvhtlXD' 

( f j Per quest'uso della parola, vedi per es. Ger.. V, 19: HIlH 

tsS wtSk 'n nwp no- 

(*) Per pSD non basterebbe il significato vago di battere, invece 
deve spiegarsi o abbattere o buttar giù (se si accetta la proposta di 
leggere D^WD- 

( 8 ) Il Wellhausen (Kl. Propheten, ad loc.). inutilmente cerca 
nella nostra parola un senso escatologico, che evidentemente non si 

Giornale delta Società Aiiatica Italiana — XXII. 19 
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31 Non mi pare impossibile che in Gei*.. IV. 1, si sia 

avuto invece di VÌUtì vh) " Sa tl P© ntirai Israele 

— è la parola del Signore — allora non avrai dtlte delusioni 

(opposto a II, 36 : nìtTKO ItPKD 'BOn DHìfDD DJ), 
e se toglierai dai miei occhi i tuoi idoli, allora non vacillerai 

(materialmente cfr. I Re, XIV, 15: -)£J>fcO htiTW 'Pi fiDill 

D*Q3 rWpH 8 se lealmente presterai culto al Signore — 

allora le genti si benediranno in te ("p per J V8 ^i * com- 
menti) ecc. ». 

Firntzt. H. P. Ciiajks. 



Indice dei versi da me trattati nelle « Note lessicali » 

(Voli. XIX-XXII) 
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IX, 26 XIX, 176 
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XXII, 286 seg 


XXX, 20 
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trova nemmeno in V, 6-7. da lui citati. Ivi fVlfcW significa il resto, 
avanzo ; cfr. v. 2. E probabile che nella pronunzia antica si sentiva 
una differenza fra JTHKE? = popolo e n*HKC? = resto '» ^ tacile che 

avevano delle vocali differenti. 
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VERBI BICONSONANTICI IN EBRAICO 



Non solo i verbi in media waiv, dei quali parlammo nel 
precedente volume di questo Giornale (Verbi in media waw), 
ma anche quelli così detti geminati sarebbero, secondo il Wol- 
fenson (Journal of the Ani. Or. Society, XXVII, second half, 
pp. 303 seg.), da radici a due consonanti. 

La prima obbiezione che si può elevare contro siffatta 
teoria, è questa, che cioè, se le due classi di verbi fossero 
biconsonantiche allo stesso modo, non si capirebbe come mai 
le loro coniugazioni siano poi così diverse, giacche tra forme 

quali e Wpl<» pur rimontando alla più remota origine, 

non si vede verun punto di contatto possibile. Bisogna ricer- 
care la ragione di una differenza così manifesta, se non si 
vogliono fare strane confusioni. Del tipo nel . periodo 

storico, si hanno per tutto tre consonanti, tranne il caso che 
la doppia consonante finale appaia scempia (30' 3D^), per 

quella stessa legge onde anche il latino fell- nel nome singo- 
lare è fel. Chi dunque si lasciasse guidare da sab o da qùm, 
a fin di ricavare il biconsonantismo delle anzidette due classi 
di verbi, fonderebbe il suo ragionamento sopra mere appa- 
renze. Eppure il Xòldeke muove da sab e qùm, e in esse due 
forme vede una chiara prova del biconsonantismo originario: 
wir betrachten (egli dice) ebeti Wurzeln tvie qùm, sab als 
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werthtolle Il eber reste einer Zeìt in welche die Dreikonso- 
nantigkcit nodi nickt bestand. Ora sab è virtualmente sabb-, 
giacche separare sab da sabbù e sàfabù sarebbe cosa arbi- 
traria e superficiale insieme. Perchè sab mi dovrebbe servire 
di guida più che non mi taccia *]2 f^P er f- apoc. di TISI ? 
E quanto a qùm, io non so spiegarmi Vii altrimenti che me- 
diante u\ prima fattosi u davanti a vocale omogenea (o) e 
poi con essa contratto: q*wom, quutn, qùm. Forse che la vo- 
calizzazione di v (in ebraico, come in altre lingue), è cosa 
straordinaria? E certo nessuno troverà che ridire sulla con- 
trazione di uu (uo) in ti, poiché in in sostanza di ciò si tratta. 
Se ow (uw) si fa // (= uh) in husabh, non vediamo veruna 
difficoltà di derivare foneticamente qtnn da q*wom. In am- 
bedue i casi si tratta della vocalizzazione di ic e della sua 
contrazione con altra vocale uguale o affine (m, o), che im- 
mediatamente precede o segue. Teoricamente la cosa non solo 
si porge verosimile, ma anche normale; e ciò basta per di- 
chiarare accettevole la spiegazione di sopra accennata. Cosi 
in questo, come in altri casi, secondo noi, ha veduto giusto 
il Gesenius, il quale alla sua vasta dottrina e profonda cono- 
scenza della lingua accoppiava un meraviglioso acume e buon 
senso. Adesso molte delle teorie di quell'insigne uomo, tanto 
benemerito degli studi ebraici e semitici, sono abbandonate, 
non per altra causa, come noi crediamo, che per essere troppo 
semplici e naturali, o per amore di novità. Pare che le cose 
più strane, difficili, complicate, debbano essere più scientifiche. 
C'osi sembra a noi che la spiegazione che il Gesenius dava di 

"1^ "1 !?."!' T 1 ?^ me diante una forma secondaria allato a 
"]Sn « andare », sia la vera. Ad ogni modo, si presenta come 
al tutto verosimile. Chi può negare la varietà dialettale delle 
radici? DlTi p^F ("per non uscire da radici comincianti 
da jod o icaw) non sono affini di D£rii piSE? Che mara- 
viglia dunque che "jS^ sia forma collaterale di "|Sh? Invece 
adesso m y) n è sbandito da lessici. Nelle ultime edizioni del 
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Gesenius, come la tredice&int* (ove del primitivo Gesenius è 
rimasto così poco: e lo stesso si prò dire della sua Gram- 
matica anche troppo vòllig umgearbeitet) aon si fa motto di 

•jS% e non si dà veruna spiegazione di *ybv\- Brockelmann, 

nella sua Semitische Spraclnvissenschaft (Sammlung Gosehen), 
p. 90, tenta spiegarla, ma in una maniera strana, cioè mediante 
*hahlìch *hàlich, onde holìch. Ecco una legge fonetica creata 
apposta per rendere ragione purchessia di una forma. Quali 
sono gli altri casi in cui la caduta di 7/ produce allungamento 
di compenso? E poi come si spiegherà in tutto simile a 
2^? L'ipotesi del Brockelmann non è solo arbitraria, ma 

eziandio monca, perchè non risolve tutte le difficoltà. Una 
ipotesi tanto più è scientifica in quanto abbraccia maggior 
numero di casi e di tutti porge verosimile spiegazione. 

Secondo il Wolfenson l'ri di D^p^ è semplice allungamento 

di ri, non ostante, come è noto, che un u breve, allungandosi, 
si faccia di regola r>, non ri. Perchè poi cotesto allungamento 
avverrebbe in una sola classe di verbi, mentre per tutto al- 
trove si ha normalmente 5, come jiqtdl da *jaqtnl(u) n il W. 
non dice. E come spiegheremo ri dell'arabo jaqihi>u? Diremo 
che anche qui ri sia nato per effetto d' un semplice allunga- 
mento? Il W. s'appiglia ad ri di jaqulna. Anch' egli com- 
mette la stessa incongruenza del Noldeke che abbiamo notata, 
partendo da forme alterate per via di leggi fonetiche e che 
manifestamente non sono le primitive ovvero ci presentano 
una fase meno integra della lingua. Ora delle due ipotesi 
qual è la più probabile e razionale, il mutamento di ri in ri 
lungo o non piuttosto il passaggio di ri in ri a causa della 
sillaba chiusa? L'importante e il difficile è Tri di jaqfnim, 
non ri di jaqulna. 

Se non che, risolta la qnestione di ri dell' imperfetto, 
imperativo e infinito, la difficoltà riappare nel perfetto. Anche 
qui il metodo razionale, non quello empirico — che considera 
un solo fatto e trascura gli altri — vuole che non si separi 
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T ebraico dall'arabo, il quale nel perfetto offre un d, che in 
niun modo è da confondere con à prodotto da semplice al- 
lungamento a causa dell'accento, giacché nell'arabo non vige 
la legge dell' ebraico per quel che riguarda la quantità delle 
vocali toniche e protoniche. Si rifletta che nei casi in cui 
l'arabo abbrevia la vocale, questa non è a, come nell'ebraico 
(r»P[5, per quanto antichi grammatici ebrei usassero scrivere 

cfr. G.-K.* 8 , p. 203 nota 1), ma ti: qumta. Come mai vicn 

fuori cotesto u? In altri casi invece è i: sirta; sebbene qàna 
e sarà, nella prima sillaba, abbiano la medesima vocale lunga. 
Ciò vuol dire che i due verbi, dopo la prima radicale, dove- 
vano contenere un altro elemento, che deve renderci ragione 
di u e i, non che di d delle forme allegate, come anche di 
u, i dell'imperfetto jaqùmu, jasiru; tutte cose che altrimenti 
resterebbero inesplicabili : cfr. arabo bàkai-ta talau-ta {bahi 
tala) che fanno riscontro a sirta quinta, sàra qàma. Se si 
trattasse veramente di radici biconsonantiche qui sr, non si 
capirebbe come i due tipi di verbi seguissero due direzioni 
diverse. Secondo la vecchia teoria tutto si spiega, tanto à f 
comunque si spieghi la lunghezza dalla vocale, o per contra- 
zione o per compenso; quanto « e / da primitivi tv, j. 

Come, chi voglia procedere con sano metodo, deve partire 
da forme quali qdma e jaqumu, non da quinta nè jaqulna, 
così anche ha da fermare la sua attenzione sopra ^StJ e I3g, 

le forme che ci presentano la radice più pieua che non 20- 

Di esse, secondo noi, la prima è senza dubbio l'originaria, e 
però di questa dobbiamo renderci ragione. Il W. dice che i 
verbi p"p raddoppiano, non ripetono (doubting, not repenti ng) 
la seconda radicale. Cotesta distinzione sa di metafisica. Si 
tratta pur sempre di doppio 6. Secondo il W. sabbù sarebbe 
una specie di pi'el ; ma nè per la forma nè pel senso sabbu 
ci si presenta come Per dire che 13p è forma intensiva 

(doubling) di sabh, bisognerebbe che ci fosse anche la forma 
semplice (qal). Del resto, noi dobbiamo spiegare e non 
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giacche la forma fondamentale, originaria, è la prima, 

non la seconda. Certe cose sono chiare di per se, e però chi 
sostenesse il contrario, lo lascieremmo nella sua opinione, 
persuasi come siamo che in tal caso gli argomenti poco var- 
rebbero. Se pur nella scienza positiva spesso non si è d'ac- 
cordo, ciò avviene perchè in vece d' osservare unicamente la 
realtà dei fatti, si cerca di spiegarli, invadendo il campo 
della pura speculazione astratto, ove il consenso è somma- 
mente difficile. Ora io, vedendo che la lingua mostra per tutto 
una radice trilittera 33Dì appunto perchè parto da 133^ non 

da 30 nò da 130 ( e a pensare così mi conduce la semplice 

immediata osservazione dei fatti, non offuscata da conside- 
razioni metafisiche), dico che il biconsonantismo di questa 

classe di verbi o è soltanto apparente (3p = *sabb-; 3D') 

ovvero derivato per via di contrazione: sabba. 

Ma si obbietterà che la teoria del biconsonantismo è so- 
stenuta da semitisti autorevolissimi. Noi rispettiamo in sommo 
grado tutti quei dotti che W. cita in sostegno della sua tesi ; 
ma la nostra ammirazione sincera riguarda la loro scienza 
positiva, non già la metafisica della lingua. Gli è che uomini 
dottissimi, sagacissimi nel dominio dei fatti (noi parliamo in 
genere, filosofi della natura compresi), non mostrano sempre 
ugual penetrazione nel campo della speculazione astratta. 

Una forma come 139 (sàbhtì) è al tutto sconosciuta così 
in ebraico come in arabo. Ora tra 133IJ5 (che, lo ripetiamo, 
per noi è la riforma primitiva) e iSpft. non v' ha divario al- 
cuno. Nel periodo preistorico il biconsonantismo si può soste- 
nere per tutte le radici verbali, onde non si vede la ragione 
per la quale i verbi geminati debbano occupare un posto pri- 
vilegiato. Nel terreno positivo, cioè storico, sbb non è men 
trilittero di qtl ; in ipotesi ambedue le radici possono sup- 
porsi biconsonantiche. La discussione potrebbe cadere sopra 
questo punto : posto che il triconsonantismo sì di qtl e sì di 
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sbb non è originario e che entrambo le radici una volta do- 
vettero sonare biconsonantiche, la terza lettera aggiunta in 
progresso di tempo dov'è più recente, in sbb o qtl'ì Ora ognun 
vede come una tal questione saprebbe di lana caprina; eppoi 
a discuterci intorno un secolo non si verrebbe a capo di nulla. 
Onde ci pare più opportuno che altri applichi il proprio in- 
gegno in questioni più sostanziose e concludenti. 

F. SCEHBO. 
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Nei lessici del Gesenius 13 (così anche nella Hebraische 
Grammo tik** § 85 v ) e di Siegfried e Stade si pone un JTDK 
del cap. XXVII 20 quale Jet., e rDfct come qr., accrescen- 
dosi così il dizionario ebraica (che già possiede due parole 

per dire su per giù la medesima cosa, cioè ÌTT3K e |T12fc<) 
d'un vocabolo superfluo e strano a .un tempo. 

Anzi tutto e da osservare che, a quel modo, si tratterebbe 
della stessa forma; la differenza sarebbe puramente grafica, 

per avere H e ) lo stesso valore, con questo solo divario, 
che la prima desinenza, come avviene nel pronome suffisso, è 
rara e antiquata; l'altra normale e comune. Noi crediamo che 
i Masoreti, punteggiando in quella maniera che hanno fatto, 
abbiano mirato a ben altro che a un semplice mutamento 
di grafia; che abbiano ciot* voluto cambiare la parola, leg- 
gendo |r?2K in vece di iTQtf. Giacché per noi non è dubbio 

che il li. non sia altro che quest' ultima forma. È noto che 
in simili casi del q e ré, la parola, pur lasciandosi inalterata 
nelle consonanti, è fornita di quelle vocali che deve avere la 
lezione proposta. Volendo leggere secondo il li. bisogna fare 
astrazione dai punti vocali e altri segni diacritici apposti, come 
quelli che appartengono al q e rc. Non solo le vocali, ma anche 

il dog. di fTDit» accennano ad una lettura |H3t(. He invece 
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m3K si vuol leggere secondo lo scritto, non dobbiamo tener 
conto dei segni che adesso figurano nella parola presso le 
Bibbie vocalizzate. A ciò non hanno posto mente gli autori 
dei due lessici menzionati, apponendo nel Jet le stesse vocali 
del qr. Egli è certo che se in un testo privo di vocali s' in- 
contrasse il nome m!3X> a nessuno verrebbe in mente di 

leggere JTDtf. in vece di ITtìfct» non solo per essere que- 
st' ultima la forma realmente usata nella lingua, ma anche 
per la singolarità di iTDK (HJIfci)- Giacché simile uscita, 
di per sè pur rara, hanno presso che esclusivamente i nomi 
propri (riS*tP> riÒ*?SP> HJP> Ì3jf )» a non tener conto di qualche 
vocabolo come Ìj3K, che pure, indicando animale, si può con- 
siderare qual nome proprio. 

Egli è vero che la desinenza fi- 0) 8i scambia in qualche 

raro caso con quella in p, come )!)D e |HJP> tiohtti allato 
a 2oX(onwv dei LXX, e che quindi JTDit potrebbe tenersi 
qual forma parallela di che come sinonimo di 

può essere trattato qual nome proprio. Ma allora non si ca- 
pirebbe perchè ìTONj forma legittima al par di iT?*tJ% si 
avesse a cambiare in II vero q e ré deve importare una 

certa diversità sostanziale o di suono o di forma, in modo 
che il lectum rappresenti qualcosa di differente dallo scriptum. 

Così si trova indistintamente ri^S? e lS*t^i senza che i Ma- 

soreti avessero veruna preferenza per Y una che non per l'altra 
forma, appunto perche si tratta di cosa puramente materiale. 

Similmente tra ITTJfct e non occorreva veruna nota 

marginale, se la differenza non fosse stata altra che di pura 
grafia, senza variazione sostanziale di suono. Dunque diciamo 

rrDl$; qr. ffttX, escludendo dalla lingua rTttX 

la cui desinenza, nei nomi comuni indicanti una idea astratta, 
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sarebbe fuori di ogni analogia o almeno oltremodo rara e 
strana. 

Ma ora sorge un'altra questione. Assodato che il q^rè è 
I^DK, 8 * P u ° 0 8 * deve accettare tal mutamento di lezione? 
Senza dubbio }rDN & di genere maschile. Ora la persona del 
verbo che segue, nel luogo allegato dei Proverbi, è femminile, 
e però è naturale e logico che ambo i soggetti SlNtP e m2i< 
siano di genere femminile. Questa ragione basterebbe per 
dimostrare che il q*rc fTD^ oltreché non necessario, atteso 
l'affinità di significato delle due parole (gli è come dire in 
italiano perdizione e perdimento, con le quali due voci si 

possono rendere abbastanza bene iTDtf e jnjflt), darebbe 
luogo ad una sconcordanza. Forse i Masoreti sono stati con- 
dotti a mutare la lezione del testo da XV 11 dei medesimi 

Proverbi, ove ^)ìW; e |fJ3ì< stanno insieme. Ma da questo 
luogo si può trarre un'altra conseguenza, essere cioè iTDtt 
e 1^3^ ver * sinonimi e quindi usarsi 1' un per l'altro pres- 
soché indifferentemente. 

F. Scerbo. 
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Dr. David De Sola Pool, The Jewish-Aramaic Prayer, the 
Kaddish. — Leipzig, Rudolf Haupt, 1909, pp. xiii-121. 

È una dotta e diligentissima tesi di laurea, che raccoglie 
un ricco materiale su tutte le questioni che riguardano il 
Qaddis, una delle preghiere più care alla liturgia del Sina- 
goga. L'A. accetta l'opinione di quei dotti che credono esser 
stato il Qaddis nella sua forma originaria una preghiera es- 
senica, da cui sarehhe derivato anche il Paternoster, che col 
Qaddis ha parecchi punti di contatto (vedi Appendi x D, 
pp. Ili seg.). Uno dei primi a riconoscere nella liturgia si- 
nagogale delle influenze esseniche, fu il Rapoport nella sua 
hiografia del paitan Kallir, nota 20 verso fine; uno degli ul- 
timi ad occuparsi del Paternoster, quale preghiera essenica, 
POttolenghi, nel secondo volume delle sue Voci d'Orienti, 
1908. pp. 501 seg. 

Ecco alcune osservazioni su qualche punto del nostro 
scritto: 1) p. ix principio: il libro di Giuda Romano su tTHp 
ntJTTpl che si conserva manoscritto nella Laurenziana non 
si può dire affatto « cabbalistic»; si tratta invece d' un' opera 
improntata alla filosofia scolastica; 2) p. 4 nota 10: intorno 
alla forma non comune JTDJD in Ab., IV, 1, cfr. nel mio lavoro 
Markus-Studien, p. 47 nota 1 ; alla fine della nota del Pool 
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manca: b. Sabb, p. 32 a fine; 3) p. 18 e nota 41: su Ebjathar, 
vedi i documenti nei Saadyuna dello Schechtcr, nn. XL, 
XL% XLI (JQli, XIV, 449 seg.); 4) p. 22 nota 57: la forma 
aramaica del nome degli Esseni è assai probabilmente K*DN; 
cfr. T osservazione del Ratner nel recente volume del suo 
D^BTM D3rrt< Trattato Joma, Vilna, 1909, p. 38, che 
il passo del Jcrnshalmi Jomà, III, 7 fine, in cui si racconta 
aver un *DX( ! ) voluto insegnare a R. Pinel.ias la pronunzia 
autentica del nome divino, tratti con ogni probabilità d ? un 
Esseno e non d' un semplice medico. Giuseppe Flavio, Bell, 
jad., II, 8, 7, racconta (come prosegue il Ratner) che gli 
Esseni s' interessarono dei nomi sacri; 5) p. 23, nota 63: leggi 
Moriz Friedlander (invece di Max); 6) pp. 29 nota 16 e 31 
nota 31: leggi Benno Jacob (invece di Ben Jakob); 2) p. 102 
nota 2 fine : P editore del Tanhuma non era Friedmann, sib- 
bene il Buber; 8) pp. 104 seg. e nota 9: siili' intercessione dei 
vivi in favore dei morti, vedi ancora REJ, XLVII, 214 seg. 
(cfr. Riv. Isr., IV, p. 172 e nota 1); sulla commemorazione 
dei morti, cfr. Stern, in Biklcurim, ed. Keller, II, p. xv, e 
specialmente Salfeld, T)as Martyrologium rfes Niirnbergcr 
MemorbucheSj pp. ix segg.; 9) pp. 114 segg. : FA. cerca di 
dimostrare che il Salmo CXV, 9-18 era una specie di duetto 
di cui il primo verso cantavano i Sacerdoti ed il secondo il 
pubblico ; il P. non s' è accorto che 'f7 *N*V (w. 11 e 13) con 
ogni probabilità non significa: i pii Israeliti, ma invece i pii 
pagani che accettavano le massime principali della religione 
israelitica pur non diventando proseliti, ed assistevano al ser- 
vizio divino ma certo senza poter prender parte al canto li- 
turgico. È molto più probabile che d'ogni verso la prima 



(*) È vero però che esiste anche una lezione ^Tfì^JO ^DV H 
invece di ....'»DK IH) cne Sì trova nell'appendice al Jalqut, ed. Sa- 
lonicco, ristampata dal Ginzberg, nel suo Yerushahni Fragments 
from the Genizah, p. 311 di sotto. 
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parte sia stata cantata dal capo dei leviti ed il secondo dal 
coro; p. es., il cantore TO nt33 *?tO&» e il coro DUOì Dlftf 
(vedi il mio commento a. 1.). 

H. P. Chajes. 

niKD^Ji jiìktou »w V?ia, d^pvti pnr narro icd 
wdv naoo, i^joHn tjd uod.... ^tm* TioS-V?. 

[Ahawath Zion we-jeruscholaim (sic !ì, Varianten und 
Ergiinzungen des Textes des jcrusal. Talmuds nach alten 
Quellen und handschriftlichen Fragmenten ediert, niit 
kritischen Noten und Erliiuterungen versehen, von B. Rat- 
ner, Traìdat Joma]. — Wilna, Buchdruckerei F. Garber, 
1909, in-8, pp. 118. 

Un'edizione critica del Talmud palestinese per lungo 
tempo ancora dovrà rimanere unjrium desideri um. Sono pochi 
e poco corretti i manoscritti che fin' ora si conoscono e tutte 
le edizioni si basano su quella prima di Venezia ('). Di ma- 
noscritti s* hanno soltanto due; uno a Leida (scritto dal ro- 
mano Iehiel b. Iequthiel 'Anaw nell'anno 1288: vedine la 
descrizione nel ♦oVìlM KiaO di Z. FrankeL pp. 141'' seg.j, 
ed un altro incompleto (contiene soltanto la massima parte 
dell'ordine di Zera'im) nella Vaticana (di esso diede recen- 
temente le varianti più notevoli il Ginzberg nell'appendice 
all'opera che nomineremo subito, pp. 347 seg.). Per fortuna 
la Genizà del Cairo cui andiamo debitori di tanti tesori let- 
terari, ci ha conservato pure un grande numero di frammenti, 
che poco fa furono pubblicati dal Ginzberg in una splendida 
edizione (Yerushalmi Fragments from the Genizah, voi. I, 



(*) Il Luxcz a Gerusalemme (vedi GSAI, XVIII, p. 364', li» 
cominciato a pubblicare un' edizione del Jerusahni possibilmente 
corretta servendosi pure dei mss.; ne sono usciti fin' ora due fascicoli. 

Giornale tirila Socirtà Asiatica Italiana — XXU. 20 
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Text with various readings from the editio princeps, edited 
by Louis Ginzberg, New York, The Jew. Theoh Sem ina ry 
of America, 1909). 

Ognuno capirà che con una tale deficenza di codici an- 
tichi le varianti che si hanno nelle opere dei talmudisti me- 
dievali, acquistano un'importanza singolare. Ed il Ratner con 
una diligenza esemplare ed un' estesa dottrina, da anni rac- 
coglie le citazioni del Jemsalmi, contenute nei commenti 
antichi. Dopo averne pubblicate le varianti ad una gran parte 
dell' ordine di Zera'im ed ai trattati Sabbath e Pesahiin, ora 
ci presenta il volume su .Toma. Il R. non si limita alla sem- 
plice registrazione delle varianti, ma aggiunge pure delle 
osservazioni per esaminarne il valore, non sempre però con 
acume critico. 

Ecco qualche nostra noticina: 1) p. 2 e aggiunta p. 108 
fine: UDÌ* T1D per il trattato di Joma si trova pure in BSJ, 
Zebahim. p. 86\ s. v. 31f01, e nel commento di Selomo ben 
ha-jathom su Mo'ed qatan, p. 14\ nella mia edizione, p. 93 
fine, nota 11. Osservo all'occasione che il passo di j. Joma, 
I, L di cui s'occupa il R., si trova pure nel commento di 
RS. ben ha-jathom cit, pp. 129 seg., ma egli probabilmente 
si servì di R, Hauanel: vedi le mie note a. 1.; 2) p. 6: in- 
torno al passo che SO'tOH riporta a nome del Jernsalmi, 
vedi Buber, mi3fl D^BTT, n. J p, p. 49 (estr. da D^BTT, 
voi. VII); 3) p. 9, r. 13 di sotto: io credo anzi che la lezione 
giusta sia pn? '*1 DBO iT'n 1 1; per conseguenza sarà 
da leggere nel Jer. Meg., I, 10 H, 'l DBO iT*n T3 K3 "1 
pnV 'l DBO iTTt: vedi i passi citati dal Frankcl, in 
♦O^TVIl s. v., p. 57 e cfr. p. es. nel babli Hullin, p. 50* ; 
4) pp. 10 fine seg. : è del tutto senza fondamento l' idea del 
R. di leggere nel racconto di R. Tarfon, HOIT *nt<; era una 
cosa comune che figlie di sacerdoti sposavano dei sacerdoti: 



i 1 ) Dal Ratner, per isbaglio, I, 12. 
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vedi b. Berachoth, p. 44' e Pesahim, p. 49'; 5) p. 12, r. 2: 
intorno a JOji riferito alla Misnà di cui il Talmud sta oc- 
cupandosi, vedi Frankel, loc. cit., p. 12'', s. v.; 6) ivi, rr. 20 
seg. : il K. raccoglie alcuni passi di autorità medioevali che 
citano Jer. FinOS ed osserva che è impossibile si tratti 
ovunque di uno sbaglio di copista per DH133 (')• Ed in questo 
sono d' accordo con lui, tanto più inquantochè un codice an- 
tichissimo di 1ÌSJ Ta'anith (della fine del duecento) legge 

anche, p. 5\ s. v. yjjy, ♦0 4 ?tP1 , T finiD33ì- Ma d'altra parte 
è sicurissimo che quest' ultimo passo come pure Tos. R. H., 
p. 5 l , s. v. HO- trattano proprio di passi del Jer. Biklurim. 
E così oserei supporre che nel Medioevo accanto a 0**1133' 
esisteva pure la forma JTm33 formata secondo nVIB^Q; 
7) p. 37. r. 10 di sotto: non riesco a capire come il R. possa 
trovare una contraddizione fra il passo di j. Joma, III, 7, che 
parla di Tarfon come d' uno che viveva prima della distru- 
zione del Tempio e quello di Sifré Qorah, § 110, che dice 
esser vissuto R. T. dopo Tanno 70. Ma non vivevano forse 
anche altri compagni di lui tanto prima quanto dopo la di- 
struzione del Tempio?; 8) p. 38, rr. 11 seg.: intorno al passo 
.-'DM *in> vedi la nostra osservazione in questo volume, 
p. 306 nota 1, che un'altra lezione ha: V'N nifi'¥3 *D1* 'T 
DnJS delle relazioni fra R. José l'amoreo palestinese e 
R. Pinehas, vedi Frankel, loc. cit, p. 121' ; eppure credo che 
la lezione del Jalqut sia dovuta ad una « correzione » poste- 
riore : e il correttore dicendo Hlfl'¥3 'Dì' 1 av ™ confuso il 
Tannaita Jose b. Halafta che aveva la sua residenza in Se- 
phori con l'amoreo Jose II (vedi Frankel, p. 4 a verso fine); 

(') Il Ratner è persuaso (vedi p. G4, r. 18 di sotto, p. 72 fine), 
che esisteva un Jer. a Qodaàini benché anch'egli consideri come apo- 
crifo quello che sta pubblicando il Friedlaender (vedi GSA I, XXI, 
pp. 304 seg.)i e del quale poco fa uscì un nuovo volume. Sulla que- 
stione se esisteva o meno un Jer. a QodaSini, vedi Schorr, JTe-Halnz, 
voi. XI, pp. 33 seg. 
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9) p. 75, r. 7: leggi |XVTp3; sulla questione, vedi Poznanski, 
fKVTp n. 3 0 nota 1 (= Harkav\ -Festschrift, p. 219) ; 

al P. 6 sfuggito il passo del DfTTn3K DìStWl 5 10 > P- w » 
r. 13 di sotto seg. : vedi anche Mechilta, BHn3> cap. VII, 
ed. Weiss, p. VjT nota 'Jf. La lezione giusta, pare però che 
sia 'OVQ *D1* 13 vedi anche Vogelstein-Rieger, Gesch. 
der Judcn in Bom, I, p. 112, n. 2( ! ). 

H. P. Chajes. 



Cataìogus (Jodicum manu svriptorum ffi-bliothecae rcyiae 
Monacensis. Tomi I, pars V: Codices Sanscritico* com- 
plcctens. — Monachii, MCMIX, in-8 gr., pp. viii-228. 

L'ultima fatica di Theodor Aufrecht! Quando la morte 
spense quella mirabile e sapiente operosità, la stampa di que- 
sto Catalogo era giunta solo alla p. 48; a completare con ogni 
cura il volume pensarono Julius Jolly e Richard Sehmidt. 

Il fondo dei manoscritti sanscriti è costituito soprattutto 
dalla raccolta del Haug; ed è quindi naturale che la lette- 
ratura vedica sia in grandissima prevalenza: 206 su 284 nu- 
meri. Vengono poi la filosofia (207-19), l'epos e i pnràiia 
(220-28), il diritto (229-67), la poesia (268-69), la gramma- 
tica (270-71), il tantra (272-81) e la medicina f282-84ì. Gli 
editori avvertono quali mss. già editi e quali utilizzati e per 
quali opere. Notevole la ricchezza delle upanisad, alcune delle 
quali inedite e non comprese nemmeno nella grande opera 
del Deusscn. 

P. E. P. 



(M Pare che il Ratxer .clic 
a p. 11, r. 5), non si sia servito 
porta nelP appendice, ristampata 



pure cita il Jalqut, ed. Salonicco, 
dei passi del Jet: che il Jalqut ri- 
dai Ginzberg, nel lib. cit. 
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The Paricistas of the Atharraveda, edited by G. M. Bollino 
and J. vox Negelein. Voi. I: Text and Criticai Appa- 
rata*. — Leipzig. Harrassowitz, 1909-10, in-8 gr., 
pp. xxiv-534. 

La edizione delle Appendici al quarto Veda era da molto 
tempo, se non da molti, desiderata: e completando l'opera 
iniziata e preparata dai lavori del Weber e del Bloomfield, i 
due pazienti e volenterosi editori si sono acquistati la rico- 
noscenza degli studiosi del rituale indiano in tutte le sue 
forme e, vorremmo dire, deformità. Quanto difficile fosse il 
loro compito, dicono alcune parole della prefazione : « Un 
testo perfetto dei Parasta non è per ora ottenibile.... Queste 
difficoltà [di una edizione critica] stanno in parte nella natura 
dell'opera, che è una collezione di trattati di vari tempi, 
svolgenti con varietà di stili una grande varietà di argomenti. 
I singoli testi sono per lo più essi stessi compilazioni, con- 
dotte su fonti differenti con differente abilità. Tanto la intera 
collezione quanto alcune delle parti di essa hanno poi subito 
un processo di espansione. Ne risulta una serie intricata di 
problemi di alta critica, che non e facile distinguere da quelli 
della critica inferiore ». Ma nonostante i difetti dei mss., gli 
editori sono giunti a ricostruire il loro archetipo, che risale 
a circa cinquecento anni addietro e che essi hanno purgato, 
mediante emendazioni prudentissime e rigorosamente control- 
labili con le citazioni dei testi, dei grossolani errori che già 
conteneva. 

La lettura dei testi, grazie alla perspicuità della trascri- 
zione (divisione dei composti ecc.) e agli utilissimi sommari 
premessi a ciascun paricisfa, riesce generalmente facile; ma 
che restino dubbi e oscurità è più che naturale. Abbiamo di- 
nanzi dei trattati dr omnibus rebus et de quibusdam aliis, 
che vanno dall'alfabeto e dalle dissezioni dei nighantu agli 
ohi i uà et portenta ed alle astruserie astrologiche, il tutto in 
servizio della più complicata e raffinata ritualistica di cui si 
abbia ricordo. Un nuovo titolo di gratitudine si acquisteranno 
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pertanto i due solerti studiosi se essi, come ne manifestano 
T intenzione, vorranno più tardi tradurre e commentare questi 
eterogenei prodotti della letteratura brammanica. 

La via è lunga e faticosa (il fin qui pubblicato rappre- 
senta appena un terzo dell'opera completa), ma sati pracura- 
pàtheije dirghàdhvfi 'pi laghur bhavet. 

P. E. P. 

'In jn)fov<) KaooTOàxt (= Sspàmov, xp. A\ àpiìh il, 1900, pp. 32U-42). 

Non so chi sia il traduttore di questo Carretto (V Ar- 
gilla greco: debbo solo notare che non traduce nè dall'ori- 
ginale, nè da una traduzione dell'originale, ma da un qualche 
rifacimento per rappresentazioni moderne: non da quello del 
Haberlandt, nè del Pohl, che soli ho ora modo di confrontare. 
Rifacimento libero: che sopprime strofe intere, trasporta « bat- 
tute » di dialogo, sostituisce un personaggio a un altro, as- 
segna motivi dell'azione affatto fantastici (per os., p. 33<|? e 
introduce delle romanticherie alla Vittorelli, come questa 
messa in bocca a Vasantasena : 

npOqi£V(0 TÒ XlÀldxpijiÓ jJLO'i 

Kai x* àatspia àvaponàw 
IIoO t7,p$v óXo09-s 

Pure, anche così mutilo e alterato, questo saggio dell'atto 
ottavo può dare un' idea delle bellezze del capolavoro di 
(,'udraka. L' anonimo traduttore, che scrive con garbo ed ele- 
ganza, ci promette un'analisi di questo dramma, ed uno studio 
generico sul dramma indiano. Speriamo che egli attinga per 
questo lavoro a fonti migliori di quelle in cui ha trovato che 

il Carretto « slvai ypafipivo as jtèvtf. 7ipa£s:s » ! 

P. E. P. 
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Pia Guerrini, Màdlaivànalahlmakandalàkatlui. — Pisa, tip. 
Nistri, 1908, in-8, pp. 117. (Estr. dagli Annali della 
R. Scuola Norm. Sup. di Pisa, voi. XXI. 

La novella di Madh. e di Kani. tu già edita (') dal sot- 
toscritto negli Atti del IX Congresso degli Orientalisti (Lon- 
dra, 1892, I, pp. 431-53): ma alla signorina dr. 6. non è 
sembrato che « quel tanto » della novella ivi pubblicata me- 
ritasse il nome di « edizione.... e non piuttosto.... quello di 
saggio ». Forse questa demi natio mi è inflitta per aver io 
dato solo il principio (prattha) delle numerose strofe conte- 
nute in altre opere, limitandomi ad indicare le corrispondenze. 
Un'altra differenza tra la edizione della dr. G. e il mio 
saggio sta in ciò che quella è condotta su tre mss. delITIndia 
Office, mentre per questo io adoprai sei manoscritti, uno del 
British Museum come base, due dell' India Office, due della 
Nazionale di Firenze ed uno, in lettere bengalesi, della col- 
lezione del nostro Istituto di Studi Superiori. Dei mss. fioren- 
tini, che pur le sarebbero stati così facilmente accessibili, la 
editrice non ha stimato necessario di valersi: e pure, special- 
mente T ultimo (che io non potei allora consultare se non 
durante la revisione delle bozze), le avrebbero offerto un aiuto 
non disprezzabile e avrebbero in ogni modo contribuito alla 
maggiore sicurezza e completezza dell'edizione. La quale, se 
si tolgano errori di stampa non infrequenti ( J ), e degna di 

{ l ) Il medica cura te ipsum mi fa cogliere l'occasione per cor- 
reggere qui alcune sviste rimaste in quelle pagine. Nelle strofe 4$\ 
leggi vaselina, 137 h , na; a pp. 144 sthUnàn; 44<» linea penultima, 
pathi-; 447 , 7 , its (colour); 448 n , marnila-; 451 ^, stcclhd. Finalmente 
a p. 443 13 , è da porre fra parentesi la lezione errata e che non dà 
senso, saguìjam apa( t yan del ins. ^4, sostituendovi quella dei mss. li, 
C e Bg : cakunam apaegat (/' ha: rakuna babhuruh ed V\ tato hha- 
ttjìih cakuntl hahhut'uh). 

(*) P. 41, prajàh. correggi prajah ; 44, yattha, ja- ; 45, prtak-, 
prthak-; 51, jinniyo, ji- ; vena, je-\ 57, tista, tistha; 58, navenelio, 
nata- ; 64, va, ivi: 70, nehe, nehe : 71 (e 114), kusthìbhavati, kusthl 
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lode per le non poche difficoltà di lezione in rass. guasti e 
scorretti, difficoltà quasi sempre felicemente superate. 

Il testo è accompagnato da una traduzione elegante e 
disinvolta, ma non scevra anch'essa di mende. Non mi fer- 
merò su piccolezze come « difficile a possedersi », 80, [a sod- 
disfarsi] ; « con ciò », 82, [perciò] ; « avendo indossato una veste 
di sandalo », 83; « il suono », 83, [talalj il tempo]; « e disse », 87 
e passim, [uktamca]; « sopra un seggio », 88, [cayyayàm]; ma 
accennerò a due o tre strofe la cui traduzione e manifesta- 
mente errata. Così, 47, « vasudevam namasyanti vasudevain 
na manavàh », uon vuol dire (83 in fine) « non onorano già gli 
uomini Vasudeva perche e il Vasudevide », ma « gli uomini 
onorano il Vasudevide e non Vasudeva » (il figlio, cioè, ma 
non il padre). Così (47 in fine) « na dardurah tv ekavaso'pi », 
non vuol dire (84) « non il ranocchio ad onta che abbia una 
sola (brutta) dimora », ma « non il ranocchio, benché abbia 



bha- ; 74, sphamso, pha-: 75, tàla-, tfi-: 77, dnhkhl, duhkhltt ; kariy- 
sanii, kan'syamì : presayisyàsi, -syasi ; ghata-, ghata- ; 78, mani. miiWj 
naksatra man-, 'tramati'; ftnandàbhidhanena, -dhanena; 108, macia, 
ma- ; 110 11, Bharata (4 volte!', Bha-; 111, purnam, pù-; 112. brah- 
manàm. -vdnltm; narìnam, -vani ; 52, 6.2. — Vi sono anche casi di 
sandhi (deulam bi tan natthi, 44; gunàn, 67 ecc.), che lasciano in- 
certi sui criteri di trascrizione seguiti. Nell'apparato critico, vari 
punti interrogativi (meglio usare in tali casi 1* esclamativo) non sem- 
brano giustificati: cosi a pp. 46, nagaySm [nagaryQìp]; 55, tadvari, 
|« quell'acqua », cioè l'acqua della Ganga]: 58, « pamcaggì espunto 
per la metrica (sic)* [mentre il metro è correttissimo]; 77, bhave- 
nucarah [che sarà certo bho ! anucarah]; 78, caturftc^pariimmS | leggi 
caturavlti-; si allude ai « catura<;Tti-bandhàh » degli erotologi ; 
cfr. nella mia edizione, p. 448, strofa 64 e il luogo € caturacjty- 
ftsanair » dei mss. //, F, p. 446). — La strofa surùpani pumsam 
distra, che nel ms. I.O. 1715 segue alle parole kamartà ./«*«/', è 
soppressa. — A p. 3 linea 7, leggi I, 431 (e non 240). — Di una tra- 
duzione inglese della K ti flambar! curata « da Mr. Rhys Davids » 
fp. 31, non avevo mai sospettato l 1 esistenza ; come nessuno aveva 
mai saputo che il flflna scorra « dagli orecchi degli elefanti in 
amore » (p. 8 nota 
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la stessa dimora (dell'ape, cioè la selva) ». Qualche volta la 
dr. G., con giovanile baldanza, combatte interpretazioni date 
dal Bòhtlingk: e se adopra buoni argomenti in un paio di 
casi (109, mrdghatavat; 112, ajfìabhango), in altri mostra di non 
aver tenuto conto dei testi da cui le strofe impugnate deri- 
vano, testi che danno pienamente ragione al grande esegeta 
degli Indische Spriìche, e torto alla giovane pnitiràdinl. Così 
nel « hainsa prayaccha me kautam », 95, notissima strofa del 
più noto e più bello fra gli atti del Vii rumor vai! gara; così 
soprattutto per il nàgendra, 108, che è nel Bòhtlingk « cine 
miichtige Schlange », mentre la G. vorrebbe che fosse « un 
grosso elefante ». Ma come la dr. G. non ha ricordato la notis- 
sima favola del Palìcatantra (111,5), di cui appunto questa 
strofa è la morale? Ne rilegga soltanto le prime parole (asti 
kasmimccid valmikemahàkayah k r quasar po 'tidarpo naniaj e 
vedrà che il nàgendra è proprio un serpente e non un elefante/ 
La Introduzione — per finire donde il lavoro incomincia 
— segue, riassumendola con garbo, la Einleitung premessa 
da J. J. Meyer alla sua traduzione del Dacakumàracaritam. 
Ma per chiunque conosca la storia letteraria dell'India e ne 
abbia letto i cosidetti « romanzi », e chiaro che una tarda e 
insipida novella come questa di Madh. e Kam. non può aspi- 
rare all'onore di occupare un posto qualsiasi, sia pure il più 
modesto, accanto a quelle opere di arte — e di artificio — 
cosi raffinata. Le ombre di Dandin, di Subandhu, di Bana 
protesterebbero sdegnate se al loro svarga si accostasse lo 
sciatto e goffo Ànanda, discepolo di Bhatfavidyadhara. 

Gennaio 1910. P. E. PAVOLINI. 

Ch. R. Lanman\ Pàli book-titles and their brief designati on. 
( Estr. dai Proeeedings of the American Academy of Arts 
and Sciences, voi. XLIV. june 1909, pp. 663-707). 

Ricordo ancora (e già, purtroppo, « n%p%\&ov raspai x*t 
Xpóvoi [isydXoi » !) la gioia provata nel possedere finalmente, a 
un caro prezzo faticosamente raggranellato, il Dictionary of 
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the Pàli languayc del Childers! Quel fido compagno di tante 
« Noctes palicae », coperto via via, nei margini, di aggiunte 
e citazioni, mi rende ancora (e a chi non li rende ?) grandi 
servigi : ma agli sguardi di gratitudine si alternano non di 
rado sospiri di desiderio. Quando avremo il nuovo dizionario 
da soddisfare ai bisogni cresciuti, col crescere smisurato dei 
testi editi? Ci pensa, mi dicono, uno dei maestri, un wahn- 
thero di occidente, il Rhys David ; e un altro compagno di 
studi, dvìpdd anyasmàd, il benemerito editore delle Harvard 
Orientai Series. si preoccupa di un particolare, piccolo solo 
in apparenza: delle abbreviazioni. Nel futuro dizionario, la 
cui mole è probabile raggiunga quella del massimo petropo- 
litano, dovranno citarsi ad ogni momento le opere della ster- 
minata letteratura canonica, testi, commenti, supercommenti: 
e la pur copiosa letteratura profana. Giova che le ambiguità, 
le superfluità, le incongruenze nel modo di citare fin qui 
seguito, siano tolte; che si arrivi una buona volta ad un me- 
todo uniforme di citazione, come si è arrivati a mettersi 
d'accordo, o quasi, sulla trascrizione: e che il metodo, dal 
dizionario o prima del dizionario, divenga d'uso comune. 
Per questo pratico e utilissimo scopo il Lanman sottopone 
al giudizio dei compagni di lavoro uno schema, i cui molti 
pregi e i cui pochi difetti (questi inevitabili per assicurare 
quelli) risultano dalla chiara e precisa esposizione che egli 
stesso ne fa. Credo che, a parte qualche piccola modificazione, 
egli avrà consenzienti tutti gli studiosi: e più d'uno benedirà 
Fautore di una innovazione grazie alla quale invece, per es-, 
di « Supercommento al Commento del Majjhima-Nikàyo » si 
potrà citare, direi quasi panineamente, « M. cm. t ». 



P. E. P. 
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A. Guérinot, liépertoire (Vcpigrapltie jaina, precede d'une 
esquisse de Vhistoire du jainisme d'après les ìnscrip- 
tions. — Paris, Leroux, 1908, in-8 gr., pp. vin-313. 

Appena due anni dopo la pubblicazione ( l ) del voluminoso 
Essai de bibliographie jaina (cfr. Giornale, XX, 322-23), 
il G. aggiunge un nuovo titolo di benemerenza alle sue ricer- 
che giainiche con questo bel volume: nel quale sono regi- 
strate ben 850 iscrizioni (di cui 809 datate) comprendenti uno 
spazio di ventidue secoli (dal 242 a. C. al 1886). La esquisse 
della Introduzione utilizza il copioso materiale per tre elenchi 
diversi: dei sovrani ginofili, dei templi e santuari, e delle 
serie di maestri e scolari (pattami! o gurvàvall). Da mate- 
riali epigrafici, per quanto ricchi, non erano da aspettarsi 
difatti molti lumi per la storia interna della dottrina di Ma- 
havira (« les inscriptions ne nous apprennent rien sur l'origine 
et les débuts du jainisme » rileva il G. stesso, p. 23) e la 
più antica menzione epigrafica è — come si sa — quella del- 
l'ottavo editto pilastrico di A(;oka; ma luce, e non poca, ne 
viene alla storia esterna, a quella soprattutto della diffusione 
geografica, delle donazioni, delle scuole. 

Il testo delle iscrizioni non è riportato; ma è data sempre 
T indicazione dell'opera o delle opere in cui esso figura, con 
un sommario preciso — e talora assai dettagliato — del con- 
tenuto. 

Ci auguriamo che l'operoso dr. G. pensi a darci egli stesso, 
come utilissimo complemento a queste due bibliografie, il 
lavoro di cui segnala la necessità e per il quale si ha già 
qualche buon studio preparatorio: la raccolta cioè delle notizie 
intorno al Giainismo sparse nei libri dei brammani e dei 
buddisti. 

P. E. P. 



(') Ora completata dalle Notes de bibliographie jaina inserite 
dal G. nel Journal Asiatique, luglio-agosto 1909, pp. 17-148. 
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Linguistic Surrey of India compiled and edited by G. A. 
Grierson. Voi. IX: Indo-Aryan Family, Central group. 
Part II : Specimcns of the lìàjasthanl and Gujarati. — 
Calcutta, Office of the Snperintendent of Government 
Printing, J908, pp. x-477. 

Questo tomo si divide in due sezioni, ciascuna delle quali 
forma un tutto completo in se. 

« Rajasthan! », che letteralmente significa « lingua del 
Rajasthan » o Rajwara o paese dei Rajputi, come denomi- 
nazione (V un determinato tipo linguistico è un termine intro- 
dotto per la prima volta nell'uso dal Grierson e dai suoi 
cooperatori, poiché mentre gl'indigeni non sentono il bisogno 
di raccogliere sotto un nome generico il Màrwàrl, il Jaipuri, 
il MalvT e gli altri dialetti parlati nel Rajasthan, questo 
gruppo dagli studiosi europei è stato fin qui confuso, nel cosi 
detto « Hindi », con altri tre gruppi che ora appaiono ben 
distinti (Biliari, Hindi occidentale e Hindi orientale). Secondo 
i resultati del censimento fatto nel 1801 il numero di coloro 
che parlano rajasthan! sorpasserebbe i 15 milioni, laddove il 
censimento del 1901 li ridurrebbe a soli 10,917,712. La diffe- 
renza dipende in parte dall'incertezza dei confini tra raja- 
stham e sindhl e tra rajasthani e hindi occidentale, ed in 
parte e dovuta allo spopolamento cagionato dalla carestia che 
desolò il paese nell'ultimo decennio del secolo scorso. Il 
Grierson propende a credere che il vero numero si aggiri 
intorno ai 12 milioni. 

Il rajastbam comprende cinque dialetti principali: 1) mar- 
warl o dialetto occidentale (parlato nel 1891 da 6,088,389) ; 
2) jaipuri e harautl, ossia i dialetti orientali della zona me- 
diana (2,907,200) ; 3) mewatl e ahinvàti, ossia i dialetti del 
nord-est (1,570,099); 4) màhvl (4,350,507) e 5) nìmàdl (474,777), 
a sud-est. Individui parlanti questo o quel dialetto rajastha- 
nico vivono sparsi per tutta l'India (il censimento del 1891 
registra 451,115 parlanti il marwan, disseminati per l'impero, 
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e in questa cifra sono certamente comprese persone che par- 
lano alcuni fra i dialetti affini). 

Il rajasthani possiede una letteratura copiosa, ma per la 
massima parte ancora sconosciuta. Così dell'amplissimo « cor- 
pus » delle storie o leggende poetiche è stato pubblicato e 
tradotto appena qualche saggio : « the rest, written in an 
obsolete forni of a language little know at the present day, stili 
remains a virgin mine for the student of history and of lan- 
guage » (p. 4). Inedita del pari e quasi ignorata 6 la lette- 
ratura religiosa, in dialetto jaipuri, dei Dadupanthì (seguaci 
del riformatore Dadujl, del secolo XVI), che si dice consti 
di circa cinquecentomila versi. 

« Gujarati » vuol dire « lingua del Gujarat », e infatti si 
parla nella regione che porta questo nome, compresa la pe- 
nisola di Kathiawar. E usato altresì nel Cutch, dalle persone 
colte e nel commercio, e spinge qualche propaggine anche 
nel Sindh. Il nome Gujarat, che deriva dal sanscrito Gurja- 
ratra attraverso il pracrito Gujjaratta, ricorda i Gurjaras 
(modernamente Giijars), un popolo straniero che penetrò nel- 
T India dalla parte di nord-ovest e a poco a poco si spinse 
(fra il 400 e il 600 d. 0.) verso mezzogiorno fino alla regione 
chiamata Khandesh. Del resto, fino dai tempi più remoti, 
genti d' ogni stirpe, attratte dall' libertà del paese, vennero a 
stabilirsi nel Gujarat, la cui odierna popolazione ha però una 
origine molto varia. Nel territorio che si può dire suo, il gu- 
jarati si parla da 9,313,459 persone, nel resto dell'India da 
1,330,977. Aggiungendo i membri di alcune tribù erranti si 
avrebbe un totale di 10,646,227 parlanti, ma queste cifre, che 
si fondano sopra calcoli diversi pei diversi paesi, vanno ac- 
cettate con riserva (il censimento del 1901 darebbe invece 
9,165,831). 

La sola variazione dialettale importante consiste nella 
differenza tra il parlare degli incolti e quello delle persone 
colte. Queste si attengono al tipo linguistico consacrato dalla 
tradizione grammaticale, mentre quelli se ne scostano, sia 
nella pronunzia, sia per l'uso di certe forme verbali ridotte 
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o contratte. Non mancano, bene inteso, varietà e sotto-va- 
rietà locali, oltre a quelle che il gujarati mostra sulle labbra dei 
Parsi e dei Musulmani, ma le differenze sono così esigue da 
non richiedere una trattazione approfondita. Kiesce poi im- 
possibile determinare quanti individui parlino questa o quella 
varietà dialettale. Al gujarati si possono inoltre ricondurre 
quei dialetti Bhil e Khandèsi di cui tratta la terza parte, 
precedentemente pubblicata, di questo nono volume del L. S. 
of I. (vedi il voi. XXI di questo Giornale, p. 339). Essi infatti 
formano come l'anello di congiunzione tra il gujarati e il ràja- 
sthani,masi riconnettono più strettamente a quello chea questo. 

Circa l'origine e lo svolgimento del gujarati siamo in- 
formati assai bene. La sua letteratura, che non è molto ampia 
ma certamente più ampia di quello che da taluno si crede, 
incomincia col poeta Narsiùgh Meta (1413-1479), ma al 1394 
risale un libro che deve considerarsi come il più antico do- 
cumento scritto in questa lingua: è una grammatica sanscrita 
che spiegando le forme classiche con quelle dell'idioma vol- 
gare ci permette di ricostruirne fino a un certo punto la gram- 
matica, come fa il Grierson a pp. 353-364 .di questo tomo. 
Con questo documento si risale a due secoli soltanto di di- 
stanza da Hemacandra (circa 1150 d. (\). « Whe have thus » 
dice perciò con ragione il Grierson « a connected chaiu of 
evidence as to the growth of the Gujarati language from the 
earliest times. We can trace the old Vedic language through 
Prakrit down to Apabhraiiisa, and we can trace the deve- 
lopment of Apabhramsa from the verses of Hèmachandra, 
down to the language of a Parsi newspaper. No single step 
is wanting. The line is complete for nearly four thousand 
years » (p. 327). 

L' esposizione della materia e fatta in questa parte col 
metodo che ormai ci è familiare da quelle pubblicate ante- 
riormente. Due carte geografiche rendono evidente la diffu- 
sione spaziale dei due linguaggi ai quali il tomo è consacrato. 

G. Ciardi-Dupré. 
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Amie ut Persimi Lexicon and the Tcxts of the Aehaemenidan 
Tnscriptions transliterated and translated with special 
reference to their recent re-examination, by H. C. Tol- 
man. — Nashville (Tenn.), Vanderbilt University, 1908, 
pp. xn-134. 

Alla versione commentata della famosa iscrizione di Be- 
histan, che fu annunziata nel precedente volume di questo 
Giornale, il prof. Tolman ha fatto seguire un'edizione e tra- 
duzione completa di tutto il materiale epigrafico su cui si 
fonda la nostra conoscenza dell'antica lingua persiana. 

L'opera consta di due parti disposte precisamente nell'or- 
dine inverso a quello col quale sono indicate nel titolo. Le 
prime 58 pagine infatti contengono i testi persiani trascritti 
in caratteri latini e accompagnati dalle varianti di lezione, 
e di fronte ad essi la traduzione inglese corredata di brevi 
note critiche ed esplicative. Il resto del libro ò occupato 
dal lessico, nel quale, con un copioso sussidio d'indicazioni 
bibliografiche, il Tolman discute le varie questioni etimolo- 
giche, grammaticali e storiche cui danno occasione i singoli 
vocaboli. 

Il volume, che formai nn. 2-3 dei Vanderbilt University 
Studirs. è illustrato dal fac-simile di Behistan, col. IV, 14, 
nelle sue tre redazioni (persiana, elamitica, babilonese), non- 
ché dalla riproduzione di una base di colonna e di alcuni 
frammenti di vasi trovati l'una e gli altri a Susa, recanti 
quella una breve epigrafe di Serse I, questi i nomi di Serse 
e Artaserse. Esso merita le migliori accoglienze da parte dei 
linguisti e sarà certamente consultato con vantaggio anche 
dagli studiosi delle antichità orientali. 

G. ClARDI-DUPRÉ. 
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Spiegel Memorial Volume. Papers 011 Iranian subjects written 
by various scholars in lionour of The Late Dr. Frederic 
Spiegel, edited by Jivjlkji Jamshepji Modi B. A. — 
Bombay, printed at the British India Press, Byculla, 1908, 
pp* lxv-807. 

Avvenuta nel dicembre del 1905 la morte del celebre irani- 
sta F. v. Spiegel, che tanta parte della sua lunga e operosissima 
vita consacrò allo studio ed air interpretazione dell'Averta, 
alcuni dotti Parsi di Bombay concepirono l'idea di rendere 
un tributo di ossequio e di rimpianto alla sua memoria pro- 
movendo la pubblicazione d'un volume che si intitolasse al 
nome di lui e contenesse scritti di vari autori, pertinenti al 
dominio della filologia iranica. La redazione di esso fu assunta 
dall' Ervad J. J. Modi; e all'invito a collaborare non solo rispo- 
sero i Parsi, ma anche un buon numero di studiosi europei 
ed americani, sicché poterono esser messi insieme ben tren- 
tasette lavori. Ogni ramo dell'iranistica si può dire che sia 
rappresentato in questo volume: l'archeologia e la storia, la 
grammatica e la letteratura, la mitologia e le tradizioni popo- 
lari, la geografia e la cronologia, la teologia e la filosofia. Nò 
mancano saggi di letteratura comparata, per cui il libro si 
raccomanda all'attenzione anche dei non iranisti. Certamente 
non hanno lo stesso valore tutti gli scritti quivi raccolti « p. es. 
dagli articoletti etimologici di A. Ludwig credo che i glotto- 
ligi non abbiano molto da imparare) : ma considerati nell' in- 
sieme essi formano una raccolta che gli studiosi di cose iraniche 
consulteranno non senza profitto. 

Il volume si apre con una prefazione in cui il compila- 
tore J. J. Modi parla della fama che lo Spiegel godeva a 
Bombay. Quindi il prof. E. Wilhelm dell' Università di Jena, 
genero dello Spiegel, ne ricorda la vita e le opere, ed ai 
cenni commemorativi fa seguire l'elenco dei corsi da lui pro- 
fessati ad Erlangen (1849-1891) e degli articoli da lui sparsi 
in varie riviste. Poi in trentacinque pagine, col titolo di 
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Introduzione, il sullodato compilatore riassume il contenuto 
degli scritti che compongono il volume e con osservazioni 
proprie reca nuovi contributi allo studio di varie questioni. 

G. Ciardi-Dupré. 
Haikakan nor matenayituVivn ev yanragitaran hai keank'i, 

— • V 

kazineQ H. Arsen Tazikean mxifareanQ araji prakt a-t 4 . — 
Wenetik, i tparaui srboyn Tazaru, 1909. (Nuova biblio- 
f/rafta ed enciclopedia della vita armena, compose P. Ar- 
senio Ghazikian dei Mecbitaristi, voi. I, A TH-. — 

Venezia, tip. S. Lazzaro, 1909). 

Arsenio Ghazikian, già noto ai suoi connazionali ed agli 
studiosi di cose armene per le sue buone traduzioni dal la- 
tino (Eneide), italiano (Dante, Tasso, Leopardi, Aganoor) e 
da altre lingue europee, ha pubblicato quest' anno il primo 
volume di una nuova bibliografia ed enciclopedia dell'Ar- 
menia: essa consta di 400 pagine (800 colonne di stampa) e 
non comprende che gli argomenti che vanno sotto le lettere 
aib-t 4 o, cioè solo nove lettere di trentotto che formano l'alfabeto 
armeno. Fatta eccezione delle lingue e letterature classiche, 
nessun' altra tra le antiche può avere il vanto dell'armena di 
poter presentare allo studioso una guida così sicura e com- 
pleta. Chi vuole intraprendere uno studio sopra uno qualsiasi 
degli autori armeni, perderà inutile tempo altrove, se non co- 
mincerà dalla consultazione di questo lavoro. 11 Ghazikian re- 
gistra sotto il nome dell'autore non solo le edizioni e le opere 
critiche, ermeneutiche, i commentari che si occupano dell'ar- 
gomento, sibbene gli articoli apparsi fino ad oggi nelle prin- 
cipali riviste europee ed armene e perfino le recensioni ed i 
giudizi espressi dai più illustri filologi. Data l'indole del lavoro 
è inutile dire che vi figurano anche tutte le traduzioni dal 
greco, siriaco, arabo ed altre lingue, per cui il catalogo del 
Karegin perde in parte quell' importanza che avea tenuto fino 
ad oggi: talvolta anzi, quando si tratti specialmente dei prin- 

Giornale della Società Asiatica Italiana — XXII. 1\ 
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cipali lavori, si accenna anche ai manoscritti e spesso se ne 
riportano per intero i memoriali (yisatakarank'). 

Quest'opera, scritta in armeno moderno (yrabar), contri- 
buirà sempre più alla diffusione della scienza europea ed al 
culto alle patrie memorie presso la nobile nazione di Haik, 
a cui ognuno augura giorni migliori di libertà e di pace. 

Almo Zanolli. 



(rrammattlx der albanesi schen Sprache (Lant- nnd Forwrn- 
lehre), von Dr. Pekmezi. — Wien, Verlag des Albanesi- 
schei) Vereines « Dija », 1908. 

Quando si pensi che l'albanese rappresenta 1' antico illi- 
rico, imparentato col messapico dell'Italia meridionale, e 
quantunque in una fase abbastanza tardiva e dopo 1' influsso 
d'un' antica romanizzazione e delle parlate turca, slava, ru- 
mena, italiana e neo-ellenica, resta sempre un ramo speciale 
e caratteristico dell' indo-europeo, si capisce bene come fosse 
comune il desiderio di possedere una grammatica meno ele- 
mentare di quelle edite fino a pochi anni or sono, la quale 
con più abbondante messe di fatti e con metodo più scien- 
tifico non solo fosse guida più sicura allo studioso alba- 
nese per una più estesa ed esatta conoscenza della patria 
lingua, ma potesse altresì esercitare l'arguzia dell' albano- 
logo e del linguista. La stessa grammatica del principe degli 
studiosi di etimologia albanese G. MeyerO) non è che un 
libro elementare e per nulla comparativa; altre gramma- 
tiche poi guidano lo studioso alla conoscenza di questo o 
quel dialetto, senza eh' egli si faccia un concetto chiaro 
della parlata comune. Così anche la grammatica del Chri- 



(*) Kurzgefasste albanesische Grammattìi mit Lesestiicken und 
Glossar, Leipzig, 1888. 
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stophoridis (*) tiene conto specialmente del dialetto tosco, 
benché 1' Autore stesso dichiari che nessuno riuscirà a co- 
noscer bene questo dialetto senza lo studio del gego, cui 
egli dichiara, poco esattamente, prototipo dell' albanese, il 
più noto, il più puro e più ricco degli altri dialetti : ^ rsyixy?, 

f»>C npimoz'ìTzoz StiAsxTC£ T9fe 'AX^av.xfJg stvat f, YVTjotwxépa, ^ xaft-apco- 
Tspa. xal r t rcÀO'jaiwrépa to>v aXXtov.... ó p,yj sl£(bs ocòtyjv, 8sv 20vata». vi 

Ysi'vT, xaxoxog 'AX^avtxijG YXwa^. E, a dir vero, il Christo- 
phoridis nella sua grammatica fa sempre seguire alle forme 
del dialetto tosco quelle del gego, ma è ben lontano dal- 
l' offrire una grammatica comparata. Il Pekmezi ci offre una 
grammatica della lingua albanese comune, cioè, quale si può 
stabilire collo studio dei dialetti: le difficoltà erano addi- 
rittura enormi, quando si pensi che gli stessi due dialetti 
principali hanno avuto una fioritura letteraria del tutto se- 
parata una dall'altra, anzi con diversa proporzione di voca- 
boli presi a prestito da altre lingue, e per fino con diversa 
ortografia e rappresentazione alfabetica: queste difficoltà sono 
evidentemente superate dall'Autore, il quale non solo è co- 
noscitore perfetto dei due dialetti principali degli Skipstar, 
ma spesso nello stabilire una forma dell' albanese comune 
trae profitto, per quanto gli è possibile, dalla conoscenza degli 
altri dialetti secondari. 

Tra gli altri è di grande importanza quello di Elbasan, 
il quale rappresenta Y Uebergangsdialrlt tra l'Albanese del 
Nord e quello del Sud, divisione principale questa che cor 
risponde anche alla divisione fisica dell'Albania, segnata dal 
fiume Skump e dalla linea dell'antica via Egnazia. Dal dia- 
letto di Scutari diversificano in certe particolarità i dialetti 
dei Malcori, dei Mirditi ecc. e da questi diversifica special- 
mente il Dibranico, che assume quindi parecchia importanza. 
Si avvicinano più o meno al tipo comune tosco i dialetti di 

( ! ) rgait/tariKt) rfjc; WkfiaviKf^ yÀdjoOì)^ narà tì)v loamui^ bià- 
/.fktov Gvi'TazdeToa Otcò Ko3tavtivo , > Xpiaxo^optSo'j..., 'Ev Koaxavxtvo'j- 
tcÓàsi, 1882. 
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Cameri (Sud-Est), Labi (Nord), Dangli, Kolonè ecc. e con 
maggior numero di prestiti dall' italiano i dialetti albanesi 
dell'Italia meridionale (pp. 2-3). 

Nel corso dell'opera l'Autore fa sempre seguire alla forma 
comune tosca che più s'avvicina al tipo comune albanese la 
forma gega comune: cosi per es. a p. 96 accanto voce » 
appone la forma gega za colla vocale nasalizzata, caratteri- 
stica dei dialetti geghi, e presso il tosco zeri appone il gego 
zanit in cui si avverte il caratteristico r ed il t determinante 
ed in questo caso immobile nel gego; a lato di stppJ il gego 
spi (< stpì <" stepì) ecc. (pp. 13 e 98). 

Nella parte fonetica, che riguarda il trattamento dei suoni 
indo-europei in albanese, TA. tesoreggia naturalmente i fon- 
damentali lavori del Meyer (*) e del Brugmann (pp. 19-33) ; 
e per quello che riguarda la mutazione dei suoni nelle pa- 
role derivate dal latino, l'Autore dedica il cap. XIX (pp. 34-44), 
in cui trae profitto dalle opere del Miklosic, dello Schuchardt, 
di G. Meyer ( 2 ) e del Meyer-Liibke, rimandando lo studioso 
ai lavori speciali del Miklosic, del Jensen e dello Helbing 
per lo studio delle parole derivate all'Albanese dallo Slavo, 
dal Rumeno, dal Turco e dal Veneziano (*). Ferma piuttosto 
l'attenzione del lettore sopra i verbi albanesi che modellano 
il loro suffisso sopra la forma sigmatica ed aoristica dei verbi 
greci : per es. grani s « stiirze » da èxpéjiviaa, sulla qual forma 
sono altresì modellati parecchi verbi derivanti dal turco come 
ogradfs : cfr. turco ugra-mal* « visitare di passaggio, ca- 

( f ) Specialmente la terza parte delle Albanesische Studien: Laut- 
lehre der idg. Bestandteile des Albanesischen (Sitzungsberichte der 
Kaiserlichen Akademie der Wiss. in Wien, philosoph.-hist. CI., CXXV). 

( 2 ) Die lateinischen Elemente im Alb. (Grundriss der rom. Phil f 
del Gròber, voi. I). 

( ') Ueber die Beziehungen zwischen Rum. und Alb. (JENSEN, Gro- 
bers Grundriss, P, 527 segg. ; Venezianer herrschten in Albanien. 
Ueber die italienisch. Elemente in Alb., schrieb R. Helbing. Leip- 
zig, 1003. 
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dere » ed ugra-t-mak « far subire un malanno, disturbare » (*) 
(pp. 44-45).' 

Ma nuovo contributo di notizie preziose apporta il P. nella 
parte del suo lavoro che studia l'accento e la quantità: l'ac- 
cento in generale può dirsi espiratorio, però il gego ci con- 
serva tracce sicure di un accento musicale (§ 22, p. 47). Così, 
per esempio, esso si riconosce ad evidenza nella pronuncia 
della vocale gega u <: albanese ue (tosco aa) come nella 
parola puntur ftosco punetnar) ed in quella di 7 (gego di 
Nord-Ovest) < ie come in nnÀ (*) (tosco mieX) « miele » la voce 
s'innalza nella prima fase della pronuncia della vocale per 
un tempo che s' impiegherebbe nella pronuncia della prima 
parte del dittongo donde quella deriva, indi repentinamente 
s ? abbassa e risuona profonda nella seconda parte della vocale 
che sotto l'accento tonico si è assimilata alla prima. Una 
vocale come « di dur (tosco duar) « mani » (§ 14, p. 17), 
derivata da ne ^ un è più lunga che un'antica lunga ori- 
ginaria. Il Tosco, sotto l'influsso dell'accento espiratorio, 
tende anzi ad abbreviare, così che nel Tosco abbiamo spesso 
jr per ir. È pur notevole la perfetta corrispondenza tra la 
quantità ed il colore delle vocali : così d e specialmente il 

gego à si pronuncia con suono chiaro simile a quello di o (a), 
< 

anzi nel Dibranico n si pronuncia come d. Così pure o ha 

< < 

suono più largo di ò ecc. 

Volendo risalire all'accento albanese originario, si dovrà 
partire dalle parole ossitone e parossitone; solamente in quelle 
si trovano le antiche lunghe originali e solamente in Ausi un t 
ed ancora innanzi alle consonanti r, x, n ed in parte davanti 
a j (ìì) [nei verbi in -j come kerkój, geni*}, le vocali d ed v 
rispondono ad una semilunga ( Mittellange)]. Esempio: pi 
« bere » (cfr. greco rcrveu), tri lat. trì-ginta. Invece le brevi 

(') Cfr. Ktymoìogisches Wbch der albanesisehen Sprache. 
{-) Per comodità tipografica, abbiamo dovuto, qui ed altrove, 
sostituire un X alla / relare (tagliata). 
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originarie dinanzi alle dette consonanti diventano lunghe, 
mentre in fine di parola ed innanzi ad altre consonanti re- 
stano brevi : bar « Kraut », cfr. qpópos ; mjel « melke », greco 
àjisXYw, invece miei > gego m7À « Mehl », antico alto tedesco 
melo, dove Ve indo-europeo accentato diventa per palatizza- 
zione ie, je (p. 21), ma trovandosi davanti ad / velare (§ 29), 
si muta nel dittongo allungato ie (§ 30; cfr. p. 49). Altre 
lunghe finali accentate hanno altra derivazione, come per cs.: 
kilt, per contrazione dal latino cubitus; siepi (gego S}*!), dal 
latino hostipium per hospitium (Pekmezi e Me ver, Alb. 
Wbch., s. v.). 

Giova pure volgere l'attenzione ai capitoli che trattano 
della formazione del plurale: basterebbe dare uno sguardo 
alle altre grammatiche precedenti per vedere con quanta 
maggior esattezza e sicurezza vengono dettate le regole ge- 
nerali, già abbastanza note, e quante osservazioni preziose 
vengono aggiunte! Ci fermeremo a notarne qualcuna: il plu- 
rale in -a dei nomi maschili, invece del comunissimo -e (dal- 
n.-eur. -oi), che domina specialmente nei dialetti toschi del 8ud 
(p. 87) e che si aggiunge di regola ai temi dei nomi astratti 
con suffisso -ìm (p. 221 ) ed a quelli in -ut (-mi), (come fiezime, 
funde ecc.), sarebbe derivato dal plurale femminile e sarebbe 
divenuto molto generale fra i Geghi ed i Toschi a loro con- 
finanti: ci avverte però il Pekmezi che anche fra gli altri 
Toschi non e infrequente questa desinenza, anzi appunto 
dai loro dialetti bisogna prendere il punto di partenza per 
rendersi conto di cotesta sostituzione; difatti osserva egli che 
i sostantivi maschili che terminano in e, cioè quelli che hanno 
la desinenza del singolare eguale a quella dei femminili, ter- 
minano nel plurale in -a: afe, ape « padre », lale « fratello », 
toske « tosco » ecc. (p. 84), che anzi spesso oscilla il genere 
grammaticale : così nel singolare possiamo avere le forme àt 
od aie (p. 85), secondo i dialetti; in gego, anzi, per la caduta 
di e finale, spesso il femminile singolare non si distingue af- 
fatto dal maschile: anzi, ciò che più meraviglia, i pronomi 
ed aggettivi possono accompagnare il plurale maschile in a: 
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così da bure « uomo », abbiamo il plurale ato buia, invece 
di afa bura « quegli uomini » (p. 88). 

La desinenza -e per la formazione del plurale (e quest' e 
cade in gego, lasciando un allungamento di compenso nella 
vocale tematica accentata) si presenta quasi sempre dopo i 
suffissi : -«r, tàr, tuar (gego tur), -uar (/ir), -ài-, òk ecc. ; 
-às (àc), -òs {-de) ecc.: ora, siccome la maggior parte di questi 
vocaboli sono usati come epiteti in unione a sostantivi, si 
vedrebbe in ciò la ragione per cui la formazione del loro plu- 
rale è identica a quella degli aggettivi. Così, per es., gatàr 
« cacciatore », fa al plurale (fatare « cacciatori », come l'ag- 
gettivo indeterminato i mire « buono » (ant. si. mila, greco 
jistXixoc) fa al plurale maschile indeterminato te mire « buoni » 
(pp. 89 e 105). Tra i molti altri capitoli di questa gramma- 
tica è certo che anche quello che riguarda i nomi possessivi 
abbonda di nuove e sicure notizie. La ingente varietà di forme 
spiegherebbesi in generale colla legge di analogia : così ab- 
biamo in tosco t mi per te mi; nel femminile one anche per 
la forma del maschile ecc. Nello scambio della vocale della 
radice del plurale della prima persona e del singolare della 
seconda si scorge una contaminazione colle forme della de- 
clinazione del pronome di terza persona e del dimostrativo aii 
($ 71, p. 135). Il pronome possessivo di prima persona fu in 
origine un aggettivo: nominativo singolare maschile i m(e), 
femminile e me, plurale maschile te mi, femminile te wJja 
(§ 72, p. 136); la forma i m è divenuta in tosco comune ìm; 
e me nel gego hn\ parimenti / uaj, femminile e uaj, plurale 
maschile t uaj, femminile t uaj(a). 

Per la prima persona plurale e seconda singolare la cosa 
resta più complicata; giacche come abbiamo le forme i»ì(e), 
i uaj, così ci aspetteremmo una forma i n(e), i t(e); invece 
abbiamo delle forme composte col pronome di terza persona 
ali, cioè: ii-ne «nostro», ii-t «tuo»; e che l'elemento a 
rappresenti il pronome di terza persona abbiamo una prova 
nel genitivo a-tì che si usa spesso nella forma -ti. Anche il 
capitolo riguardante la composizione delle parole può dirsi 
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dettato ex novo (pp. 219-229). Questo lavoro finisce opportu- 
namente con un copioso indice di tutti i vocaboli albanesi 
occorrenti nel corso deir opera. 

Peccato che l' Autore non abbia dedicato un apposito ca- 
pitoletto alla bibliografia ; è vero che qua e là egli ha accen- 
nato ai principali lavori, ma sarebbe stato pur bene farne 
una raccolta ordinata e non dimenticare gì' importantissimi 
articoli apparsi in questi ultimi anni nelle principali riviste 
di linguistica. 

E inutile però il dire che, per l'ordine della materia e pel 
metodo rigorosamente scientifico ond' e condotta, quest'opera 
è la migliore fra quante sono comparse fino ad oggi, e di- 
venta così indispensabile ad ogni studioso di cose albanesi. 

Almo Zanolli. 

Classifìcation des dialcctes armèni 'ens, par H. Adjarian. 
(z= Bibliothèque de Vécole des hantes ctudes..., fasei- 
cule CLXXIII). — Paris, Honoré Champion, édit., 1909, 
in-8, pp. 88. 

L'armeno antico rappresenta una parlata popolare, ed 
anche sotto questo aspetto riesce interessantissimo al compa- 
ratista; ma in pari tempo vivo è il rincrescimento per la 
quasi nessuna conoscenza delle antiche varietà dialettali: ci è 
noto solameute il dialetto assai tardivo di Cilicia, che divenne 
espressione della letteratura medievale e su cui abbiamo il 
magistrale lavoro del Karst: pei dialetti moderni non pos- 
siamo muovere le stesse lamentele: che abbiamo avuto in 
questi ultimi anni molti lavori che si occupano di questa 
materia. Assai benemerito in questo campo, il sig. Heraziay 
Adjarian, autore di parecchi studi di dialettologia, ha pub- 
blicato quest'anno un libro che tratta delle caratteristiche 
de' dialetti moderni e della loro classificazione, basata sopra 
argomenti ben più sicuri e su più forti ragioni di quelle che 
si sono seguite fino ad oggi. Alla solita divisione in dialetto 
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orientale ed occidentale l'Autore sostituisce a buon diritto 
quella che deriva logicamente dallo studio delle differenze 
fonetiche, lessicali, morfologiche e sintattiche, per le quali 
egli distingue: 1) un ramo (dialetto russo-armeno) ch'egli 
chiama Branche de um, che comprende i dialetti ne' quali 
T indicativo (presente ed imperfetto) si forma coir ausiliare 
-em ecc. ed il locativo colla desinenza -um (Erevam, Tiflis, 

Jutay, Zarat, éamax, Azardasan, Akulis); 2) un ramo a cui 
appartengono i dialetti turco-armeni che non hanno alcuna 
caratteristica nel locativo e premettono ia particella cft al- 
l' indicativo presente ed imperfetto : Branche de oa (Wan, 
Erzangay, Trebizonda, Cilicia, Sebarte, Eudocia, Smirne, 
Costantinopoli ed altri 12); a questi due principali aggiunge 
un 3°; ramo, il quale non presenta ne l'una ne l'altra delle 
caratteristiche accennate, ma forma il presente e l' imperfetto 
dell'indicativo coli' infinito e l'ausiliare em, es...: Branche 
de -el (Maras, Xox, Arduin). In fine del libro assai opportu- 
namente l' Autore aggiunge un quadro di tutti i dialetti, delle 
loro caratteristiche e dei luoghi in cui sono parlati. 



Almo Zanolij. 
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OTTO DONNER 



Il 27 settembre 1909 si spenge va in Helsingfors una 
nobile esistenza : non solo la scienza lamentava la per- 
dita del professore di sanscrito nelF Università finlan- 
dese, del fondatore e presidente della Società Finno- 
Ugrica, dell'acuto indagatore dei linguaggi uraloaltaici; 
ma la patria vedeva con tristezza, in un'ora triste, sparire 
uno dei suoi più benemeriti cittadini, che da giornalista, 
da deputato, da membro di importanti commissioni, da 
senatore si era adoprato efficacemente per il progresso 
economico ed industriale del suo paese; e numerosi gio- 
vani, da Lui, con silenziosa munificenza, avviati agli studi 
e sorretti in lunghe e proficue ricerche, rimpiangevano 
il benefattore. 

Se si pensa a quanto di tempo e di attività le cure 
politiche ed amministrative, a Lui come ad altri insigni 
uomini del suo paese, tolsero per la scienza, dovremo 
tanto più ammirare Y opera sua di filologo e di glotto- 
logo. Sanscritista egli non fu di preferenza, nonostante 
Y ufficio ; ma, come già ad un grande indianista per le 
indagini sulPyakutico, il sanscrito gli giovò per le de- 
licate e metodiche ricerche in altro campo linguistico: 
pure, il suo primo lavoro stampato (1863) studia Le idre 
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degli Indiani sulla creazione del mondo confrontate con 
quelle dei Fin ni. Seguirono poi tutti quei preziosi con- 
tributi alla scienza delle lingue e delle letterature ugro- 
fìnniche, ben noti ad ogni cultore di questa disciplina: 
il saggio sul Kaleripoeg (1866), sul Sampo (1871), i tre 
volumi del Vergleichenchs Woerterbuc/t dei' firmiseli- 
ugrischen Sprachen(l874r-$8), i Lappalaisia lauluja (1876), 
le ricerche sulle primitive dimore dei Finni in Russia ; 
ne dobbiamo dimenticare che fin dal 1866 Egli propose 
e caldeggiò la pubblicazione integrale delle Varianti 
( Toisinnot) kalevaliane, la grande opera che solo ora co- 
mincia a realizzarsi ; ne, soprattutto, la parte da Lui 
avuta nel ritrovamento delle iscrizioni paleo-turche del 
Yehissei e delFOrkhon, decifrate poi così genialmente 
da Vilhelm Thomseri. 

Ma nel nome di Otto Donner si riassume anche, 
ed è forse la lode più alta che gli spetti, tutta la vita e 
Fattività così fruttuosa della « Società Finno-Ugrica -, 
splendido testimonio del suo zelo, della sua liberalità e 
del suo amore agli studi e alla patria, e nello stesso 
tempo della simpatia intelligente con cui tutto il popolo 
finno risponde a simili iniziative, che in paesi immen- 
samente più ricchi e « civili » non riescono nemmeno ad 
avere Fappoggio.... del Ministro della Pubblica Istruzione! 

La Società, fondata nel 1883 con un capitale di circa 
40 mila marchi raccolti in breve tempo con offerte di 
cittadini d' ogni condizione, dispone ora, dopo cinque 
lustri, di più di quattro milioni di marchi: ed oltre 
alla doppia e ricca serie del Giornale e delle Memorie, 
ha provveduto alle spese di numerose spedizioni di scien- 
ziati, che dalla Lapponia all' Asia centrale, dalla Nor- 
vegia al Caucaso raccolsero e raccolgono cospicui saggi 
di canti e racconti, documenti di usi e costumi, compi- 
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landò grammatiche e dizionari di lingue e dialetti e 
preparando così la soluzione, tuttora attesa dalla scienza, 
del grande problema della parentela dei linguaggi dei 
popoli uralo-altaici. E di tutto questo ammirevole lavoro 
Otto Donner fu il costante ed operoso ispiratore; al suo 
aiuto morale e materiale la istituzione benemerita della 
scienza e della patria dovette il successo e la prosperità. 
Onore alla sua memoria ! 

Firenze, Ottobre 1900 \\ E. Pa VOLISI. 



ANTELUNO BEVERINI. 

Il giorno 6 dello scorso giugno moriva a Pausula 
(Macerata) il comm. Antelmo Severini, professore eme- 
rito di lingue dell'Estremo Oriente nel R. Istituto di 
Studi Superiori e membro onorario della nostra Società 
fino dalla sua fondazione. 

Era nato in Arcevia (Ancona) nel 1828. Avendo co- 
minciato da se lo studio della lingua cinese, lo continuò 
ed approfondì a Parigi sotto il magistero delP eminente 
sinologo Stanislas Julien e nello stesso tempo imparò il 
giapponese da Léon de Rosny, che, alquanto più giovane 
del discepolo, gli sopravvive ed onora pure egli il nostro 
sodalizio. Tornato in patria il Severini ebbe nel 1863 la 
cattedra nell'Istituto fiorentino, che occupò con molto 
plauso per ben trentasei anni, cioè fino ai primi di gen- 
naio del 1900. Altrettanto garbato scrittore quanto eru- 
dito e dotto filologo, oltre a numerosi articoli sparsi in 
riviste e in giornali, lascia non poche pubblicazioni a 
parte, fra le quali ricordiamo: Dialoghi cinesi, testo (Pa- 
rigi, 1863) e traduzione (Firenze, 1863); Un principe 
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giapponese e la sua Coìste nel XIV secolo (Firenze, 1871); 
Uomini e Paraventi, racconto giapponese di Riu Tei Tane 
Hico, tradotto (Firenze, 1872) ; Astrologia giapponese 
desunta da opere originali (Ginevra, 1875) : Repertorio 
sinico-giapponese (in collaborazione con C- Puini, Fi- 
renze, 1875); Le curiosità di Yocoha ma (Firenze, 1878; 
vedasi anche il voi. X di questo Giornale). Al XII Con- 
gresso degli Orientalisti (1899) il Severini mandò il pro- 
gramma d'un nuovo lessico cinese alla cui preparazione 
egli aveva consacrato molti e molti anni di lavoro, e 
che sarebbe riuscito più ricco di tutti i precedenti : la 
grave età e le sue condizioni di salute non gli permisero 
di condurre a termine il ponderoso lavoro. 

G. C.-D. 



P. LEOPOLDO DE FEIS. 

Ai primi dello scorso ottobre moriva a Livorno, ove 
si era recato fin da giugno per curarsi del male che da 
tempo lo affliggeva, Padre Leopoldo De Feis, Barnabita, 
membro del nostro Consiglio Direttivo, come delegato 
del Collegio alla Querce in Firenze. 

Fu dotto archeologo e valente numismatico; arric- 
chendo detto Collegio d'una pregevolissima collezione 
di monete, medaglie, bronzi, oggetti antichi diversi. Nu- 
merose e svariate sono le sue pubblicazioni, quasi tutte 
intorno a soggetti di storia e archeologia, sua scienza 
prediletta; le quali si possono vedere, disposte per ordine 
di tempo, nel bel ricordo che i suoi Confratelli della 
Querce, or non è molto, gli hanno dedicato. Il lavoro di 
di più vasta mole è la Storia (ti Liberio Papa e (fello 
scisma dei Semiariani. Degno di particolare menzione è 
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ancora ciò che negli ultimi anni il De Feis andò scri- 
vendo intorno al santuario di Loreto ; il che levò gran 
rumore e suscitò aspre polemiche. Il dotto quanto pio 
Padre dimostrò pura leggenda, priva di serio fondamento 
storico, la miracolosa traslazione della santa Casa di 
Nazareth. 

Nacque ad Anzi (Basilicata) nel 1844; e in quanti 
lo conobbero ha lasciato grata e cara memoria di sè, 
oltreché pel suo sapere, per le sue virtù e la bontà del- 
l'animo. La Società Asiatica Italiana, con memore animo, 
gli porge V ultimo affettuoso vale. 

F. S. 



Mandiamo un saluto reverente ed affettuoso alla 
memoria dell' insigne semitista, che fu nostro consocio, 
Prof. Dr. Adalbert Merx delP Università di Heidelberg, 
mancato ai vivi il 4 agosto 1909. 

La S. A. I. 



La morte di H. Hiibschmann, di cui ricordai in 
questo Giornale (XXI, 313-316) le benemerenze verso 
gli studi orientali, avvenne il 20 (non il 21) gennaio 
dello scorso anno, e non, come aveva annunziato il pe- 
riodico da cui tolsi la notizia, a Strasburgo, dove egli 
era professore, ma a Friburgo i. B., dove erasi recato a 
cercar sollievo dal male che lo affliggeva. 

G. C.-D. 
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LA QUERELA PULLÉ 

contro il Consiglio Dirottilo della Società Asiatico Italiano 



I nostri lettori ricordano la Dichiarazione acclusa 
al volume precedente (XXI, 1908) del nostro Giornale, 
in risposta ad una Nota apposta ad un articolo dell' t>/- 
rersità Italiana (del 17 novembre 1908). Quella Nota 
aggressiva verso il Consiglio Direttivo della Società, fu 
ritenuta dal Consiglio stesso, in un coli' articolo di cui 
era appendice, dovuta alla penna o almeno all'ispirazione 
del conte F. L. Pullé. Donde la risposta, che il Pullè 
alla sua volta ritenne offensiva per se stesso, e in base 
alla quale egli sporse querela per diffamazione e ingiurie 
contro il Presidente F. Lasinio, il Vicepresidente P. E. 
Pavolini, il Segretario G. Ciardi-Dupré e il Cassiere 
F. Scerbo, come responsabili. 

Le parti comparvero il 27 settembre 1909 dinanzi 
al Tribunale di Bologna, con l'assistenza dell'on. Stop- 
pato e avv. Barbanti-Bròdano per il Pullé, e dell'on. Ro- 
sadi e avv. Dini per gli imputati. 

Avendo uno dei testimoni, il prof. Gurrieri, diret- 
tore dell' Università Italiana, dichiarato durante l'istrut- 
toria che l'articolo di cui sopra gli era giunto anonimo 
da Copenhagen e che la Nota era stata da lui stesso 
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compilata, cadevano gli apprezzamenti fatti in proposito 
dell'articolo e della Nota medesima in riguardo al Pullé. 
Cosicché, per condiscendenza all'invito ad un accomo- 
damento, rivolto alle parti dal Presidente del Tribunale, 
ed in seguito alle premure ed agli accordi dei respettivi 
patrocinatori, si ebbe da una parte la desistenza dalla 
querela e dall'altra la accettazione di essa desistenza, 
con la condanna del prof. Pullé al pagamento delle 
spese del processo, e con l'obbligo di ambedue le parti 
di pubblicare la seguente dichiarazione nel L'Università 
Italiana e respettivamente nel Giornale della Società 
Asiatica Italiana: 

Il Presidente del Tribunale con spontanea sollecitudine 
ha invitate le parti perchè si accordassero fra loro evitando 
una contestazione giudiziaria, specialmente avuto riguardo 
alla loro posizione sociale e scientifica e airorigine e ragioni 
della vertenza. Le parti si sono rimesse ai loro avvocati 
on. Rosadi e Dini da una parte e on. Stoppato e Barbanti 
dall'altra. 

I professori Lasinio, Pavolini, Scerbo e Ciardi-Dupré di- 
chiarano che colla pubblicazione fatta, e della quale il pro- 
fessore Pullé Fr. Lorenzo si è querelato, non si ebbe in animo 
di porre in dubbio la rettitudine del prof. Pullé. 

Dichiarano che, invece, da mia polemica, in seguito d'un 
articolo pubblicato dalla rivista L'Università Italiana contro 
la Società Asiatica di Firenze di cui essi fanno parte^ si ri- 
tenne colpita la dignità dei suoi componenti; e che perciò 
venne fatta la pubblicazione della quale il prof. Pullé si è 
lamentato. 

Soggiungono di riconoscere, in seguito alle dichiarazioni 
emesse nella istruttoria dal teste prof. Raffaello Gurrieri, che 
il prof. Pullé fu estraneo all'articolo suddetto pubblicato nella 
Università Italiana e che viene perciò a cadere la ragione 
di ogni apprezzamento contro il prof. Pullé in proposito. 
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contro il Consiglio della Società Asiatica Italiana Sii 

In quanto alla compilazione della carta etuico-linguistica 
d'Italia, per la quale era stato scritto che il prof. Pullé H* 
ceve un « assegno abbastanza lauto », riconoscono che egli 
percepisce solamente « le indennità consuete di viaggio e di 
diaria », come e detto nel Decreto Ministeriale di incarico 
del 12 aprile 1906 e che cade perciò ogni diversa afferma- 
zione fatta nello scritto incriminato. 

In seguito di questa dichiarazione i patrocinatori delle 
parti prendono atto che fra persone così egregie è cessata 
ogni ragione di contestazione giudiziaria, e le invitano ri- 
spettivamente a recedere ed accettare il recesso della querela. 

La presente sarà pubblicata nella rivista L' Università 
Italiana e nel Giornale della Società Asiatica Italiana. 

Anche per il \ (firm) Pa01 '° Em,uo PavoliM - 
prof. Fausto Lasinio. i G,CSEPPE Cubdi-Dufhé. 

( Francesco Scerbo. 



Adempiuto così alPobbligo nostro, non vorremo certo 
imitare il querelante nel rifarsi della propria sorte col 
permettere al suo avvocato di pubblicare nella Unirersità 
Italiana, e ad un resocontista in un giornale quotidiano, 
particolari e apprezzamenti inesatti e nel riaprire così 
una questione, che per noi è definitivamente chiusa con 
piena soddisfazione della nostra dignità. 

Fausto Lasinio — Paolo Eivulio 
Pavolini — Giuseppe Ciardi- 
Dupré — Francesco Scerbo. 
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